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Qp0fi^  d'un  'Vùfré  Figlittùtù$  il  quale 
Mobìlf  mae fitta  \  e  con  penna  d^aro  ha 
[aputé  ttattare  la  divina  eccellenza  di 
futi  MiJUr^  -  Tra  le  ktfniie  produTieni^ 
della  vqfira  fempre  ammirabile  Compagnia 
hò  [celta  quejla  a  dedicarvi  \  imperocché 
pei  è  parutò  ^  d^'ella  eonienejfe  iin  fuggee^ 
S0  il  piò  degne  di  voi  »  la  cui  fomma  òea^ 
tìtudine  conjtfie  nel  fatollarvi  a  faccia  a 
faccia  lo  f guardo.  Io  vi  confejfo  ,  eòe  hò 
tremato  nel  fare  d^  una  tal  dipintura  la 
€ùpia  (  benché  intraprefa.  da  principio  con 
Ojgfi' altro  difegno  ,  ed  a  fole  oggetto  di  mia 
particolar  divozione  )  che  vale  a  dire  nel 
portare  nel  hofir%  linguaggio,  ^un  cosi  ìnfi^ 
gne  lavoro^  e  tremerei  altresì  nel  prefen^ 
itirmi  a  vojlri  Altari  ,  per  farvene  un 
dono  y  fe  non  fojfi  affidato  in  quella  inceem 
farabik  bontà  ^  the  avevate  qui  in  terra^ 
€ol  farvi  tutto  a  tutti  y  per  tutti  guadai 
gnar e  al  Signore .  Stendete  ^  SantiJfimoPa* 
dre  y  he  man»  ^d  accogliere  il  dono^  eco» 
offa  degnatevi  di  elare  al  Donatore  una  / 
eli  quelle  benedizioni  y  che  anticipano  alP 
anime  un  Paradifo  nel  Mondo.  Io  non  ve 
la  ebieggo  in  premio  di  qucfi"  offerta  y  ma 
in  retribuzione  di  quel  fommo  ofequio^ 
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•venerato  la  vifira  in  Lettere  »  ed  in*  $Mie*,_ 
tità  iaujhi/fma  Religione  .  E  qui  mi  fia 
lecito  rammemorare  le  obbligazioni  innume- 
rabtli ,  io  le  profejfo  ,  ò  per  gP  infe- 
guarnenti  delle  maggiori  fcienze  inftUù- 
timi  nelV  intelletto  ,  ò  per  li  falutrvoli 
€enjiglj  delP  eterna  falute  injtnuatimt  al 
€ucre .  ObbiigazJont  ,  de  bene  fpejfo  mi 
fanno  dire ,  e  protefiare  al  Mondo  ,  cìf 

10  foHù  una  fua  conquida.  Siccome  però 
al  Capitano  fi  riferìfce  la  gloria  ^del  vin» 
cere ,  avvegnaccbè  vi  abbia  impiegati  fu» 
dori  ,  e  fienH  il  Soldato  ,  ed  egli  porta 

11  nome  della  foggettata  Provincia  ,  ed  egli 
Ce  ne  vanta  il  Conquifiatore  ;  così  pure 
in  vofiro  onore  tutti  ridondano  i  benefi- 
^  in  mi  eo/firiti  da  vojlri  FiglimU  , 
t  voi  ne  fiete  il  fupremo^  e  magmoBe- 
nef attore.  Contentatevi ,  "Patriarca  bea» 
tiJfiMO,  che  in  tal  qualità  io  vi  veneri, 
$  che  vi  contempli  ,  fi»  che  avrò  vita  , 
in  quel  pofio  eminente  ♦  in  cui  fiete  fia- 
ta collocato  da  Dio  ,  in  riccmpenfa  di 
quella  fingolarìjjima  attenzione  ,  che  ave- 
te fempre  dimofirato  nel  precurargli  la 

4.  gloria 
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PREFAZIONE* 

• 

ON  dee  alcuno  fiuplr* 
fi  vedendo  comparire 
di  quando  in  quando 
de'  libri  di  pietà  fovra 
macerie  ^  che  ibno  già 
fiate  trattate  .  I  Mi* 
flerj  della  Religione 
fono  fintili  a  quelle  nuniere  ricche  >  ed 
abbondanti»  cbe  mai  non .  fi  votano  »  e 
fbmminlUrano  Tempre  qualche  cofa  di 
nuovo,  amifura,  che  fi  cavano.  Impe- 
rocché laddove  il  Mondo  ibcto  tin  efte* 
ùom ,  che  fpicca  >  da  cui  gli  rpiriti  III-  - 
perfizlali  fi  lalciano  abbagliare  >  non  na- 
fconde,  che  povertà,  emiferle,  aven-^ 
do  Gefii-Crifio  rìnchiuib  fotto  apparen- 
ze volgari  i  fuoi  più  preziofi  tefori ,  è  im- 
portante lo  fplegarne  fpeflb  le  ricchezze 
agli  occhi  de' fedeli.  Per  altro  fuccede 
di  rado^  che  un  medefimo  Autore  fia 
del  gufio  di  tutto  il  Mondo .  Ma  qiun- 
do  molti ,  ciafcheduno  fecondo  il  fuo  ca- 
rattere ,  trattano  il  medefimo  argomen- 
to,  i  Lettori  poiibno  più  agevolmente 
incontrare  in  quefia  gran  varietà  ciò^  che 
più  conviene  al  loro  fiato  prefente .  Fi- 

*  S  nal- 
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PREFAZIONE. 

nalmente  la  novità  nà  Tempre  qualche  co- 

che  piace;  etal  volta  un  libro,  che  ! 
fi  legge  precì&niente  »  perch'è  nuovo  y 
produce  de' £:uttj ,  che  un  altro  non  prò* 
durebbe ,  avvegnaché  migliore ,  ma  ne- 
gletto per  effere  antico . 

Se  cosi  a  propofito  è  1  rinnovare  la  di- 
Tozione  de*  fedeli  circa  i  loro  efercizjdi 
pietà ,  e  principalmente  circa  la  Comu- 
nione ,  quefto  Sagrameoto  èl  fine  di 
tutti  gli  altri ,  il  mezzo  più  iìcuro  per  ar- 
rivare alla  perfezione ,  una  Tergente  fe* 
conda  di  grane  ,  il  Paradifo  de'  Cri- 
ftiani  fulla  terra  ,  il  p^no  »  •  e  l'.an- 
tipailo  della  felicità  de' Beati  ;  il  Viatico 
per  paflàre  da  quefto  Mondo  al  Cielo  ;  il 
germoglio  della  riiùrieuone ,  -  e  dell'im- 
mortalità  gloriola  ;  la  più  illuftre  tefii- 
monianza  dell'  amore  di  Gefu-Crìflo ,  in 
cui  hà  rlnchiufè  tutte  le  maraviglie  della 
fua  Chieià ,  ed  hà  rinchiufo  fè  fteiiò ,  in 
cui  rijtede  corporalmente  tutta  la  piemiM 
della  Divinità .  (  Cdof  i.  ) 

'  Tuttavia  convien  confeflàrlo;  un  Dio 
coperto  delle  fpeùe  del  pane ,  e  del  viso» 
è  un  Dio  adài  nafcofto .  Senza  levar  fpe& 
fo  que'  neri  veli  per  rivelare  a'  Criftiani  la 
Ma^à  del  Figliuolo  unico  di  Dio  prò-' 

fé»-  i 
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P^'R  E  F  A  Z  I  O  N  E  .- 
lènte  ia  quellladorjib^e  I4iftero ,  e  Tee* 
c^lenza  delle  grazie  ^  che  vi  dìCptnù., 
farebbe  colà  a  temerfì ,  che  la  gente  av« 
y&fZA  a  coodurfico'  fenfi.,  non  iicorgen* 
4o»  cliie  panenell'&icariftia  ,  veniflfe  a 
poco  a  poco  a  credere ,  com'è  fucceduto 
in  <][uefli  ultimi  iècoli ,  che  non  v'hà  e^ 
fettìvamente  fe  non  pane .  Per  altro  il 
Demonio  geloiò  della  gloria  >  che  gli- 
Uomini  proccurano  a  Dio  con  quello  Sa» 
gramento ,  e  del  profitto ,  che  ne  trag- 
gono «  non  contento  di  tendere  infidi^ 
alla  loro  credenza ,  fi  sforza  ancora  a  ral- 
lentare  fotto  Ipeziofi  pretefti  il  loro  fer- 
vore per  la  Comunione .  Perciò  è  debito 
di  coloro  9  che  hanno  del  zelo  di  noa 
jftancarfi  di  cautelare  i  fedeli  centra  sì  pe- 
ricolofi  artifizi  • 

Oltre  quelle  mire  generali  ,  che  mi 
hanno  indotto  ad,  intraprender  queft'Q- 
pera»il  mio  difegno  particolare  è  flato  di 
ridurre  in  un  fole  volume  tuttociò,che  mi 
è  paruto-capace  d!infpirare  un'  alta  {lima, 
per  la  Cx^muniotne  »  e  di  fiiciiitarne  U 
pratica.  jUi  gente  del  Mondo ,  come  le 
perfone religiofe ,*  quelli,  che  fpeflfo  fi 
comunicano ,  e  quelli ,  che  lo  fanno  di 
rado  f  leanine  più  aran^te  Jiella  perfo- 

*   6  zionc. 
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PREFAZIONE, 
zione»  e  quelle,  che  non  hnnóy  che 
afpkarvi ,  troveraniio  qui  degli  ajuti  con?*^ 
formi  al  Ipro  data  prefente  >  ed  a  quello, 
al  quale  giungeranno  a  proporzione ,  eh* 
elleno  fi  avanzeniimo  nella  ftoada  dcUar 

Per  effettuare  qucfto  difegno,  fecon- 
do i  lumi,  ch'è  piaciuto  a  Dio  dì  darmi  > 
io  divido  queftatrattat<f  in  quattro  parti.- 
Nella  pria»,  proccuro  d'eccitare  vtn  graa 
deliderio  di  prendere  quefto  cibo  divino  y 
efponendo  il  fine ,  per  cui  il  Figliuolo  di 
Dio  ce  rhà  data,  e  la  gran  moltitudine 
de*  vantaggi,  chevi  fono  unici .  Moftro, 
che  queA'o  Sagramento  è  flato  inftituita 
per  mantenere ,  e  per  perfezionare  la  vita 
dciranima ,  che  eoniìile  nelk  Carità;  eh' 
egli  l'accende  ne' noftri  cuori,  unendo- 
ci a  Gefu-Crifto  ,  rendendoci  limili  a  luì, 
e  riempiendoci  di  fode  allegrezze.  Ag*- 
gìungo  ,  che  quefto  pane  celefte  ci  forti- 
fica contra  tutti  i  nemici,  che  tendono 
infidie  alla  vita  dette noftr'an ime  ;  eh'  e- 
gli  rifana  i  lor  mali ,  e  ripara  teJoro  for» 
ze  indebolite  :  che  la  Comunione  final* 
mente  è  di  tutti  gli  efercizi  di  pietà  il  più 
efficace  per  glorificar  Dio  >  e  perfantìfi- 
care  i  Criftianì . 

Ma 
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P  R  E  F  AZI  ONE, 

Ma  nòti  tóLtnào  il  Salvatore  pródurré 
.feaut  fiK^r»  cooperazione  tutti  qùefti» 
tuazvìgììoù  effètti  f  judo  nella  fòcoii4» 
parte  de*  taeiiA  dì  fecondarlo .  Eflfendoc^ 
ilftt»  4atft  rEacÙmt,  ibtta  il  Simbolo 
4el  cibo  corporale  parmi  che  tién  poifllii 
meglio  difcorrerfi  delle  dì^fiùoni ,  eh* 
ella  ricerca ,  fé  non  relativamente  a  quel- 
le,  che  &flo  rìciiefte  per  trar  profitto 
dalle  vivande  materiali .  I^ernedriie  il 
corpo  >  bifogna  >  ch'egli  viva ,  che  ab« 
bia  fame  >  e  che  mangi  ^  lo  fteHb  è  dell- . 
anima.  Seroi  volete,  ch'ella  fenta  gli 
effetti  del  Sagramento  de'  noflci  Altari , 
bifogna ,  eh'  ella  fia  in  vita  ,  quando 
prende  quefto  fento  cibo;  che  ne  abbia 
.appetito^  t  che  lo  mangi.'  Spiegafi  ìa 
altrettanti  Capi  in  che  conlìfta  la  vita  yUi 
fame ,  e  '1  mangiare  rpirituale .  Ma  fic- 
come  l'Uomo  non  fi  nodrifce,  che  per 
ritornare  alla  fatica  dopa  aver  rij^rate  le 
fue  forze  ;  coù  li  dichiara  nell'  ultimo 
Capo  l'obbligazione ,  che  hanno  tutti  i 
Criftiani'  '^di  darli ,  dopo  la  Comunione 
alle  buone  opere  con  una-  rinàovazvose 
di  fervore .  Ciafcheduna  di  quelle  obblì* 
gazioni ,  che  l'anima  dee  adempiere,  per 
comunicarli  fantameme  >  hà  un  manca- 
mento» 
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lUjBiito  »  che  gli  èoppoiUs  e  cbeo^tte 
Oracolo  al  ^leno  ad  alcuno  de' frutti j^t^ 
ì*^acarlftia .  QueRì  mancameoti  {op.q  U 
fectaco  mortale  9  il,pee^toveiifa)eiajÌMr' 

tnale.»  il  peccato  iiifliù«leai»qalp»|»  l«  cct 
cidi  va  ael  peccato  dopo  la  Comunione; 
U  primo  toglie  la  vita  alPanima  ;  11  ^ 
condole  toglie  l'appetito  ;  il  terzo  impe* 
4irce  il  toftiiìgìai»  attualmente  (^uitmip^ 
tome  parla  S.  Tommafo ,  avvegnacché 
non  impedifca  l'abituale;  e  '1  quarto  met-p 
teoftacolo  al  progreflò  ,  che  potrebbe 
fksd  nella  per&zione  cogli  ajuti  »  a'  qua? 
li  la  .grazia  ricevuta  con  quefto  Sagra- 
mento  ci  dà  qualche  Torta  di  diritto .  Io 
tratto  aflàidifitiiànieate  neUaterza  Parte 
ài  queiie  quattro  forte  di  peccati  »  che  ibr 
AQ  le  caule  ordinarie  della  poca  mutazio- 
ne,  che  fì  vede  ne'  coftumi  de'  Criftiani 
dopo  un  si  gran  numero  dì  Comunioni. 
-  Nella  quarta  Parte  riduco  in  pratica 
tutte  le  inflruzioni ,  che  hò  date  nelle 
Ì>recedenti ,  e  ne  compongo  un  metodo 
f)er  tTTicinarfi  d^namente.  alla  fimta 
'Menik.  Siccome  ella  è  per  tutti»  cosi 
liò  fludiato  di  renderla  al  maggior  fegno 
"facile,  chiara,  ed  intelligibile ,  difcen- 
4endo  ad  un  minutiflìmo  racconto  di  tu6* 

to 
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P  R  E  F  A  Z  IONE, 
lo  dò  ,  jch'è  importante  dfofftmre  pe^ 
fiur  bene  un  azione  sì  fànta .  Yi  fì  troverà 
la  maniera  di  prepararti  ariceyerenoilr^ 
Signore ,  di  trattenerlo  dopo  averlo  rice* 
YUto ,  di  pfo^ar  pofcia  delle  grazie,  che 
ci  avrà  £ttt&,  e  di  oilèrvargli  la  fedeltà  , 
che  gli  abbiamo  protneflà.  S'infegna  il 
modo  di  formare  degli  atti  di  virtù,  in 
qnefti  difièrenci  tepapì ,  e  fe  oe  danno 
de'  Àtti  per  quelli  ,  che  non  ne  po^ 
teiTero  focnuire.  Per  prevenire  il  te» 
dio  ,  che  cagiona  una  certa  pratica 
d*  Orazioni  fpedb  teplicate  ,  vi  fo^ 
no  pofte  diverfe  Q>nverfazioni  con  no- 
$Lro  Signore  «  vi  fono  dilatati  aifai  difiu- 
famente  tutti  quedi  eferciz}  di  pietà  ,  af*  . 
énche  fene  pefià  prendere  ora  una  parte, 
ora  un'altra»  e  s'è  cavato  dalle  iàcre  Scrit- 
ture >  e  dalle  Opere  de' Santi  Padri  un 
gran  numero  d'afpirazìonì ,  e  d'Orazio* 
ni  jaculatorie  >  affinchè  ciascheduno  pop 
ià  variare ,  e  iì;:egliere  fecondo  le  fue  dif- 
ferenti difpofizioni ,  quelle  c^ie.gli  faran- 
fio  più  utili .  Vi  fono  aggftmie  delle  riP 
pofte  a  tutte  le  quiftioni  »  che  poQono 
ragionevolmente  farli  ibpra  rufi>.fi:equei)r 
te  dell'Eucariilia  .  Ed  affinchè  non  man- 
•chi  niente  a  quefto  Tratuto  >  dì  tutto 

CIO 
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P  R  5  F  AZIO  N  e; 
ciò,  cheranime  buone poflbno  detìà^' 
lire  intorno  a  quefta  mateiria ,  vi  fi  ifie* 
ga  ancora ,  e  rutiUtà  della  Comuniond 
dirimale  »  e  la  maniera  di  farla  bene .  Iti 
una  parola  non  s'è  trafcurato  niente  di 
tutto  ciò ,  che  può  appianare  le  difficol- 
tà de'  principiànti ,  ed  appagare  la  dive 

zione  de'  perfetti . 

Succederà  forfè ,  che  gli  uni  mi  acca» 
ftmnno  d'eflèie  difcefo'fino  alle  minuzie 
nella  quarta  Parte  >  e  gli  altri  d'aver  co- 
minciata la  prima  da  cofe  moko  fuperio- 
ri  alla  capacità  della  maggior  parte  de'  f* 
deli .  Ma  io  fupi^co  i  primi  a  ricordarfi, 
chequefto  Sagramento  é  così  venerabile^ 
che  le  minime  colè  fono  d' un'  eftrema 
confeguenza  ogni  poco  >  che  contribui- 
Icano  ad  accoftarrifi  degnamente .  Pr&^ 
go  i  fecondi  a  far  tìS/tBÌQne ,  che  ayve- 
gnacchè  fi  dicano  le  cofe  più  fublimi  di 
queft'  ineffabile  Miftero ,  non  fi  arriva 
mai  a  rappreièntarne  tutta  k  Ika  grand? 
eccellenza.  Voi  dunque,  che  nonfate, 
cheafpirare  alla  perfezione,  fe non  en- 
trate ancora  fiicilmeme  nell'intelligenza 
delle  maraviglie ,  che  Gefu-Crifto  ope- 
ra in  virtù  dell'  Eucariftia  ,  sforzatevi , 
ammirandole ,  di  diventar  degni  di  conk. 

pren- 
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P  R  £  F  A  Z  I  O  N  et; 
prenderle  .  Verrà  un  giorno  ,  chevM^ 
co'iftSfGereéei'utilità  di  ciò ,  cbè  forfè  vi^ 
paromiiipeiflaOy  «lcoprii«tf  edlfmtl» 
de'  lami  >  de'  quali  quefto  Sagrameioto  è 
Ja  forgente ,  tutte  quelle  maraviglioiè  o* 
FeMaioiii ,  per  le  quali  è  flato  inftituito .  * 
Quanto.»  voi .«OBBe  iànte,  che^Mitie^ 
contrafpoiti  si  grandi  di  giubila  queft» 
nìaravigliofe  operazioni ,  Ipera,  che  mi 
pcRteneratc  Utioghi ,  ne'  quali  fpiego  u» 
1^0  diffii^imeate  le  cofe  piì^cQ«nQni. 
Ho  creduto  d'^re  obbligato  ad  e&mpia 
dell'Appoftolo ,  di  dare  a  bere  del  lattft 
a  qBelli  »  «he  noA  foj»  capaci  d'un  cibo 

•  ^  Qualunquecautela  ^  che  io  abbia  f{a« 
^ iato  di  ']N!eadere  per  rendere  ftuefte  ia^ 
finizioni  iàloiarx ,  io  confiscò  o  mio  £Ko^ 
cbe  tutu  la  mia  litica  £uk  molto  fierile  , 
fe  voi  non  vi  porgete  la  mano .  In  vano 
fi  pianta,  e;s*irriga,  fevoi  non  date  1* 
accre&imento.  Degnatevi  «ibnque  o  mio 
amabile  Salv^^e  »  d'aejBon^agnare  col- 
la voftra  grazia  onnipotente  le  mie  debo-> 
li  parole  ;  illuminate  co'  voftri  celefti  lii« 
mi,  infiammate  cogli  ardori  delvoftro 
£uito amore  quelli,  che  prenderanno  1* 

vicQaodo  di  l^ere  ^ueft'  Opera .  Io  ve 


1?  Jti ^  F  'AZ  I  0 1^  Et 

ijVigjtadeliajgratitudine ,  cheto.  Mper  1  • 
#Boi;e  ,  diQini^veo^&aQ^  malgrftiiolat 
iBÌa.  ìikU^iiì^  di  mettermi  cosi  fpeiTQ. 
A^J^  man^  il  voftro  Corpp,^^  '!  voftro. 
SfiDgu^  3  a^n  d'arricchire  me.  fteflo5.4^; 
l^i^i  i&efti|hfbiU  »  $2ie-^lit«ngQ«9r« 
diiaàkuirii  a^li  ail^ri:. .  :Fat^>  Ivi  fuppiicói^ 

votala  infini^^  mifericordia  »  ^He 
mia  gratitudine  noni  fia  vana ,  ■«  e^M^ 
ddìderio  >  cfa«  iÌMrvt  onorare  c  dir 
«siai:e;aeU'aii^d  &igE4»eiito  de'noilri 
Akaru  Aon  fia  fcnza  fruf tò .  Queft' 
fera  non.yàlerà ,.  fe  con  quanto  vlpmCf^, 
tk  ài  fada  valere .  Perciò  dopo  gmk  ÌA» 
ttapr^fii^  P1S(  volerà  ib^ij:azione.«.fot^^ 
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VVeffer  coia  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cacp^ 

tolica ,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segre-» 
tarlo  Noftro ,  niente  contro  Frencipi ,  e  hno^ 
ni  coftumi  j  concedenEio  licenza  à  Gio:  Battio 
fta  Albrlzzi  Stampatpr  ,  che  poffi  cflèr  ftam- 
pato  ,  oflervando  gl'Ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  e  prefentando  le  folite  copie  alle 
rubbliche  Librarie  di  Venezia  j  e  4|  TadoTa^ 
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TRATTATO 

DELLA 

COMUNIONE, 


DIREZIONE 

Per  Comunicariì  Untamente . 
PARTE  PRIMA. 

J)fÌ  difegm  y  che  Gefu-Crifio  iè  propojii^ 
if^itueudo  il  Sagramtnto  dcU* 

Eucarifiia . 

t  S^^s^Sl'  Unacofà  importantlflì- 

ma  per  trar  profitto  dal- 
la Comunione  >  il  pe- 
netrare cogli  occhi  del- 
la Fede  il  difegno ,  che 
il  Salvatore  s'èpropofto 
«leU'inftituzione  dell'auguro  Sagrarne  n- 
to  dell'Ettcafiftia .  Oltre  che  quella  c  o- 

A  gai- 


2  Travata  tUUa 

gnizione  ce  ne  darà  un'altra  idea  >  e  eia- 
fpirerà  del  rifpetto ,  e  dell'amore  per  que- 
ll'adorabile MiflerOyclIa  fèrvirà  eziandio 
ad  infiruirci ,  e  del  fin« ,  che  noi  mede- 
fimi  dobbiamo  proporci  >  e  delle  prepara- 
2Ìoni ,  che  convien  fare  per  raccoglierne 
ì  frutti .  Imperocché  le  intenzioni  di  Ge> 
fu-Crifto  debbono  efler  la  regola  delle 
noftre  ,  e  le  diipofizìoni  neceflarie  per 
comunicarli  Tantamente  non  fono,  che 
mezù  proprj  a  iècondare  il  fuo  difègno . 

U.  A  parlare  ingenerale,  puòdirfi  , 
che  quello  difegno  è  grande.  Senza  di  ciò 
il  Figliuolo  di  Dìo  avrebbe  egli  per  efè- 
guirlo»  operato  tanti  miracoli.»  e  cam- 
biate le  leggi  ordinarie  della  natura,  di- 
Uruggendo  la  follanza  del  pane ,  e  del  vi- 
no» confèrvaado  i  lon>  accidenti  fènza 
verun^foilentanaento  j»  rinchiudendo  il 
fuo  corpo ,  lafua  anima ,  la  fua  Divini- 
tà in  un  si  piccolo  fpazio ,  e  nafconden- 
do  fotto  veli  si  vili ,  e  si  ofcuri  tutto  lo 
fplendore  della  fua  Maefià  ?  S'egli  avedè 
folamente  pretefo  di  produrre  con  quello 
Sagramento ,  come  cogli  altri ,  la  grazia 
fantificante,era  egli  necellàrio,  che  li  tro- 
.vaflè  prefente  in  perfona  in  quello  ?  Non 
poteva  egli  dar  quella  grazia  co  un  bocco- 
ne 
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se  di  pane  nell'Eucarifila  >  come  Ucoa- 
ierifce  con  un  poco  d'ac<iua  nel  battefimo? 

III.  Ma  ^iial  è  quefto'  gran*  diiègno , 
^e  innalza  tantQ  4]uefto  ^igramenco  fo* 
pra  gli  altri ,  e  che  ne  fà  il  carattere  par- 
ticolare ?  Neflùno  può  meglio  inftruir- 
€Ì ,  che  TAutore .  Queft'è  y  dice  il  Sal- 
,  vatore  -,  {Joan,  6« }  il  pane  »  ck'è  venuto 
^ai  Cielo  \  fé  alcuno  manglerà  di  ^uefto 
pane  >  vivrà  eternamente .  Il  pane ,  eh' 
io  darò  è  la  mia  Carne  per  la  vita  del 
Mondo .  Chi  mangia  la  mia  carne  >  e  be- 
ve il  mio  làngue ,  hà  la  vita  etèrna .  In 
verità»-^  voi  non  aanglereteia  carne 
del  Figliuolo  dell' Uomo,  «  fe  non  ber- 
rete il  fuo  fangue ,  voi  non  avrete  la  vita 
•in  voi .  Siccome  mio  Padre  ,  eh'  è  vivo 
m'hà  inviato  >  ed  io  vivo  per  mìo  Padre  » 
cosi  chi  mi  mangiera>  viveri  per  me . 
Notate  con  S.  Gio:  Griroflomo ,  che  il 
Salvatore  qualunque  volta  ,  che  parla 
dell' Eucariilia ,  ci  promette  ièmpre  di 
darci  la  vita  .  Perche  mai ,  fe  non  per  In- 
gegnarci, che  queft'è  il  fuo  effetto  pro- 
prio ,  e  por  Indorcl  nel  medefimo  tempo, 
^oggiugne  quefio  Santo  Padre ,  ad  ac- 
coflarvifì  .  Imperocché  non  v'  hà  cofa 
più  dolce  >  che  il  non  morire ,  e  la  paf* 
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ilone  più  violenta  >  e  più  univerfale  è  il 
deiìderìo  di  vivere . 

ly.  Onde  Gefu-Crifto  ^  dandoci  a 
mangiare  il  fuo  Corpo ,  ed  a  bere  ilfuo 
Sangue^hà  di  iègno  di  comunicarci  la  vita. 

Ma  qual  Torta  di  vita  ?  Non  può  dubi- 
tarfi ,  dice  $•  Anfelmo  >  che  prendendo 
queflo  cibo  celefte  (  Traél.  de  Sacr.  Alt.  ) 
noi  non  cerchiamo  più  tofto  la  vita  dell' 
anima ,  che  quella  del  corpo  «  Per  altro 
è  certo  >  che  Dio  è  la  vita  deiranima,  co- 
me l'anima  è  la  vita  del  corpo .  Ora  Dio 
è  la  Carità  medefima  ;  La  Carità  dunque 
è  la  vita.deiranima  .ragionevole  ;  e  per 
confeguenza  la  vita  >  che  il  Figliuolo  di 
Dio  vuol  comunicarfì  y  è  una  vita  divi* 
na  ^  e  tutta  d'amore  •  Ma  può  dimandar- 
li ancora  >  fe  quefta  vita  precifamente 
confitte  nell'abito ,  o  negli  atti  dell' amo- 
re Divino  ?  Io  rìfpondo ,  ch'ella  è  meno 
nell'abito ,  che  nell'efercizio  della  carità*. 

PofTedere  quefto  fanto  abito ,  è  avere 
il  principio  della  vita  ;  ma  viverne  è  ope- 
rare »  è  amare  9  è  dirigerli  ordinariamea* 
te  col  motivo  di  quella  eccellente  virtù* 
Avvegnaché  un  bambino  abbia  un'ani- 
ma fpirituale ,  non  fi  dice  però  ^  ch'egli 
viva  d'una  vita  ragionevole  ^  mentre  noa 
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fi  ferve  ancora  della  fua  ragione ,  ò  ne  £à 
folamente  comparire  di  quando  in  quan- 
do qualche  fcintilla .  Così  non  dee  dirfi , 
che  un  Q-iftiano  viva  di  quefta  vita  divi« 
sa ,  quando  la  carità  è  quali  Tempre  ozio- 
fa  nel  fuo  cuore .  La  Fede  fenza  le  opere, 
fecondo  S.Jacopo ,  è  una  fede  morta ,  ed 
un'amore  fenza  ^one  ;  fecondo  S.  Gre* 
gorio,  è  un'amore  molto  imperfetto. 
Quindi  è  facile  di  concili udere,che quan- 
do ti  SalvatcN-e  ci  promette  la  vita ,  la  fua 
intenzione  è  di  metterci  in  iftato  d'opera- 
re ordinariamente  colprincipio  dell'amor 
Divino ,  e  di  facilitarcene  la  pratica ,  co» 
file  S.  Tommaib  ce  l'infegna  in  più  d'un 
luogo .  La  virtù  di  quello  Sagramento  > 
dice  quello  Santo  Dottore  (  '^.Part.quafi, 
ji^.art.'j.adz.  &art.  4.  )  non  termina  ad 
aumentare  l'abito  della  carità j  ma  ci 
proccura  altresì  per  lui  medefimo- delibi 
grazie  per  efercitarne  gli  atti .  Res  autem 
l?uj  US- Sacramenti  efi  CharitaSf  mn  folàm 
quantim  ad  babitumi  fedetiam  quantum 
ad  aBum  ,  qui  excitatur  in  hoc  Sacramento, 
V.  Finalmente  per  terminar  di  fpiega» 
re  la  natura  di  quefta  vita  felice ,  aggiua* 
go,  che  per  goderla ,  non  balla  amare» 
ittd  conviene  altresì  eilère  amato  ;  che  U 
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itia  perfezione  confìfte  neiramore  fcam» 
blevole  dell'anima  fedele ,  e  di  Gefu-Cri- 
flo .  Imperocché  amare  (ènza  efìère  ama* 
to  >  non  è  vìvere  >  ma  languire ,  ò  pià 
io&o  morire .  Chi  ama  muore  a  fe  mede- 
fimo  ,  e  r  oggetto  >  che  ama  ,  vive  in 
lui.  S.Paolo»  il  quale  amava  Gefu-Cri- 
ùo  con  tanto  ardore  >  n'è  un  beirefem- 
pio.  Io  vivo,  no;  non  vivo  più ,  diceva 
egli ,  Gefu-Crifto  vive  in.  me .  Ma  chi 
amando»  n'è  reciprocamente  amato ,  ri- 
trova nella  perfona  >  dalia  quale  è  amato,, 
la  vita  ,  eh'  egli  aveva  come  perduta  > 


9 
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Polche  dunque  rEucarldla  ci  dà  la  vi* 
i  ta  ,  bifogna  che  inducendoci  ad  amar 
Dio ,  ella  ci  concil)  nel  medefimo  tempo» 
il  fuo  amore  ^  Non  dubitate  punto  ani- 
me Criilìane  %  comunicandovi  degna- 
mente voi  amerete  Gefu-Crifto ,  e  ne  fa- 
rete «nate  ;  egli  abiterà  in  voi ,  e  voi  in 
luì  ;  voi  viverete  nel  fuo  &ao  >  ed  egli 
viverà  nel  vofiro .  Chi  mangia ,  dic'egli, 
la  mia  carne ,  e  beve  il  mio  fangue  abitsi» 
in  me ,  ed  io  in  lui .  Che  Oipite  amabi- 
le è  Gefu-Crifto  l  che  grato  iò|^iorno  è 
'1  fuo  cuore  /  Che  morte  preziofà  è  quel- 
la >  ch'è  feguita    una^si  fanta  vita  !  Che 
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felice  vita,  che  confifte  nel  dolce  coni» 
tnèrzio  di  duefia  pec&cto  amore  >  ch'èl 

fi:utco  deli*£ucariì&ia .' 

Vi  la  iàtucbe  cofa  produce  Tamore 
Icambiewlci  quali  ne  fonoi  pia  gagliai- 
àì  motivi  ^  Noi  polfiama  lidurii  a  tré 
principali.  11  psima  è  runione  i  il  fecon- 
do la  raffomigjianza ,  e  '1  terzo  è  la  bel- 
lezza ,  e  la  bontà  - 

L'iimooedella  carne ,  e  del  fangue  ia- 
duee  i  parenti  ad  amarfi  gli  uni  gli  altri  ; 
la  limpatia  ci  dà  dell*  inclinazione  pef 
quelli ,  che  ci  raflbmigliano  ;  la  bellez- 
za iblamente  moibrandofì  >  e  la  bontà  fa- 
;  cendofi  fcntire  ,  incantano  i  cuori.  Ciaf- 
,     gheduno  di  quefti  motivi  produce  ordina- 

siamente  deU'a«aicizia  >  ma  quando  il  a  o- 
I     va90  tutti  tré  uniti  In  due  perfone,  la 
!    portano  al  più  alto  grado  di  perfezione,  a 
i    cui  poffa  giugnere  »  Ora  il  Salvatore  col 
inezzo  deli'Eucariftia  s'unifce  a  noi ,  ci 
!     fcojre  la  fua  bellezza  >  ci  fa  gufiare  la  fu» 
!    bontà ,  e  comunicandoci  l'una  >  e  l'al- 
!     età ,  ci  rende  fimili  a  lui .  Cosi  egli  ci  ti- 
*     zàafe,  e  noi  diventiamo  grati  a  fuoi  oc- 
chi ,  così  egli  ftabilifce  frà  lui ,  e  noi  il 
cafto  commerzio  dei  più  tenero ,  e  dei 
■     più  ardente  amore,  e  ci  dà,  quell'ammi- 

A4  «bile 
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rabilevita$  ch'è  per  li  fedeli  coiufi  un  aft^ 
tipafto  del  Paradifo>  e  proccura  tanta 
gloria  a  Dio. 

VII.  Ma  perche  fin  che  noi  abitiamo 
iulla  terra  >  fiamo  circondati  da  nemici  > 
che  fi  sforzano  di  levar  la  vita  all'anime 
noftre  ;  perch'  elleno  fono  foggette  a  ma- 
lattie >  ed  a  languidezze ,  e  pofiTono  femr 
|H?e  crefcere  in  amore ,  ed  avanzarti  nella 
▼ita  interiore ,  il  Salvatore  non  conten- 
to dViverci  data  la  vita  cola  Comunione  > 
ic  ne  ferve  ancora  per  fortificarci  contra 
ì  noftri  nemici ,  per  rifanare  quelle  lan- 
guidezze ,  e  quefte  malattìe  fpìrimali  5  e 

per  innalzar  Tanime  noftre  come  per  gra« 
di  alla  perfezione  della  carità .  Queft'  è 
ciò  9  che  i  Simboli  del  pane  9  e  del  vino, 

fotte  ì  quali  cigli  ci  dà  a  mangiare  il  fuo 
corpo»  ed  a  bere  il  fuo  fangue ,  cifigni- 
ficano;  imperocché  (coando  S.  Tomma- 
ib  9  il  cibo  Spirituale  produce  relativa* 
mente  alla  vita  dell'anima  i  medefimi  el^ 
fetti  9  che  il  cibo  corporale  produce  rela- 
tivamente alla  vita  del  corpo.  Quello 
conferva»  ripara»  e  perfeziona  laforzft 
del  corpo  9  e  quello  le  forze  fpirituali  deli' 
•anima.  Può  ancora  aggiugnerfi  ,  che 
quefte  due  forte  di  cibi  operano  nella  me* 

defim* 

r 

I 

I 
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Comunione  ',  Vatts  t  ì^* 
defima  maniera .  Imperocché  dandoci  del 
i    diletto  9  unendofi  a  noi ,  comunicando 
le  loro  qualità  l'uno  al  corpo,  eTaltro 
I  '  all'anima ,  eflì  producono  tutti  quefti  ef- 
ietti  .  Voi  vedete  ora  i  dilègni  del  Salva" 
tore  neH'inftìtuzione  deirEucariftia  ;  ma 
j    per  averne  una  cognizione  piùdiftìntay 
I    bifogna  fpìegarne  ièparatamente  ogni 
I    parte  »  ed  è  ciò  >  che  noi  liamo  per  fare 
i    nel  Capo  feguente . 

C  A  P  O   P  R  X  M  O. 

i  ■ 

I  1/  di^gnù  di  GefurCriflo  nelPEucarìJìia  è 
\       unìrjt  con  noi  per  obbligarci  ad  amarh . 

I  » 

i    h  '^P^  Utte  le  amicizie  ,  dice  S.  Tom* 

A   mafo,  fono  fondate  sii  qualche 
j    unità ,  e  l'amore  fcambievole  è  tanto  più 
i    grande^  quanto  è  più  ilretta  l'unione. 
I    Per  queAa  ragione  un  Padre  amafuoFi' 
gliuolo ,  ed  un  Figliuolo  ama  fuo  Padre, 
e  tutti  i  Parenti  s'amano  gli  uni  gli  altri . 
Imperocché  nelTuno ,  come  dice  la  ScriC' 
'    tura ,  odia  il  fuo  fangue .  Nemo  carnem 
I    fuam  odio  habuit .  Le  Perfòne  adorabili 
della  Trinità  s'amano  fii  edè  infinita* 
mente  >  ma  elleno  non  fono  altresì  >  che 

A    5  un 
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un  medefimo  fpìrito ,  quella  unità  dì  na- 
tura  è  una  delle  principali  forgenti  del  lo* 
ro  amore.  Il  miftero  deirincamazìoiie  ci 
dinota  il  medefimo  i  imperocché  per  ^la* 
dagnàre  i  cuori  di  tutti  gli  Uomini ,  il 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  s'è  compia- 
ciuto di  contrarre  un'alleanza  si  flretta 
colla  natura  umana .  Ma  perche  in  que- 
flo  miftero  egli  non  s'era  unito  che  col 
■corpo ,  e  coU'anima  d*u&  ibi  Uomo ,  hà 
inftituita  il  Sagramenta  dell*  £ueariftiar 
per  unhrfì  e  di  corpo ,  e  di  fpirito  general- 
mente con  tutti  quelli  y  che  fì  comunica- 
no degnamente,  e  per  obbligarli  con  que- 
lla doppia  unione  ad  amarlo  più  perfetta* 
niente  .  Ciò  hà  data  occafìone  ad  alcuni 
Santi  Padri  di  chiamar  TEucariftia  un* 
eftenfione  deirincarnazione  { Cbrff.  ]oa»^ 
Damafc.fi.^  olir  I.  ^«r.  4.  )  ed  eziandio  di 
preferire  in  certo  modo  a  quello  riguardo- 
li  benefizio  fecondo  al  primo . 

II.  Come  mai  per  mezzo  della  Comu- 
nione fìamo  noi  uniti  corporalmente  col 
Figliuolo  di  Dio  ?  Per  comprenderlo  , 
diftìngueteco^ Santi  Padri ,  e  co'  Teolo- 
gi due  Corpi  in  Gefu-Criilo  ;  un  corpo 
saturale,  e  un  corpo  mìftlco .  Egli  s'è 
vcllito  del  primo  nel  feno  dell'augnila 
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£ia Madie  Maria;  ma  ha  formato  il  fc- 
condo  di  tutti  Ì  fedeli,  e  ricevendo  degnai 
mente  il  fuo  corpo  naturale ,  noi  diven- 
tiamo i  membri  del  luo  corpo  miftico  in 
una  maniera  più  eccellente  »  che  con  al- 
cun altro  Sagramento.  11  corpo  «riftico 
di  Gefu-Crifto  ,  dice  S.  Tommafo  è  la 
Chiefe  (  «pufc,  1%.  de  Sacr,  Alt.  c.  14.  )  egli 
n'è  il  Capo  ;  tutti  i  Fedeli  in  iftato  di  grar- 
zia  ne  fono  i  membri  y  ma  per  mezao 
della  Comunione  vi  fiamo  incorporati . 
Tutti  i  Santi  Padri  tengono  lo  fteflfo  lin- 
guaggio. La  ragione,  dice  S.  Gìo;  Gri- 
foftomo  (  Hom.  ad  Pop.  Ant,  )  che  hà  mof-  - 
lo  il  Salvatore  a  darli  a  noi  per  mezzo  del- 
la Comunione  è  ftata  di  fare  un  tutto  con 
noi ,  e  d'unirli  co'  fedeli ,  come  il  Capo 
co'  fuot  membri  v  Imperocché ,  foggiu- 
gne  egli ,  in  un'altro  luogo  (  Hoyn.  83.;» 
ìAattb.  )  egli  non  s'è  contentato  di  farfi 
Uomo ,  d' eflfere  flagellato ,  e  d' effere 
crocififlb  per  noftro  amore ,  hà  altresì  vo- 
luto non  far  altro ,  che  un  medefimo  cor- 
.po  con  noi,  non  folamente  per  mezzo 
della  fede ,  ma  effèttivameotc;  non  fola- 
mente  permezzo  della  Carità ,  dice  anco- 
ra altrove ,  ma  realmente  (  Howf.  45.  i» 
hatt.  )  Di  quefta  unione  miftica  bifogna 
'     '     ^      ^  A   6  inten- 
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intendere  S.  Cirillo ,  eS.IUrio>  quando 
paragonano  Tunione ,  che  da  noi  è  coa- 

tratta  con Gefu-Crifto  comunicandoci,' 
il  primo  a  quella  delle  due  cere  liquefat* 
te  >  e  tnefcolate  infieme  ;  e  '1  fecondo 
all'unità  d'eflènza  delle  tré  auguftePer- 
fone  della  SantilBma  Trinità.  Finalm^- 
ce  S.  Paolo  dice efpfefTamente  »  che  tutti 
i  Fedeli  dopoeikrfi  nodriti  del  medefimo 
pane  »  non  fanno  altro  che  un  corpo . 
Unum  ewptts  emws  fknrns ,  qui  dt  uno paw 
paftkiptams .  Ma  in  verità ,  che  gratitu- 
dine dobbiamo  noi  al  Salvatore?  OtJo-  . 
mo  grida  S.Gio:Grifoftomo  (  Kom.  6o.  ai 
Top.  Ant.  )  medita ,  confiderà  reccellen- 
za  dell'onore,  che  tu  ricevi  accodandoti 
alla  fanta  menfa .  Noi  vi  mangiamo  co-, 
lui ,  che  gli  Angeli  non  rimirano ,  che 
tremando  ;  nella  cui  faccia  nonardifco- 
no  quali  di  £ilàrfi  a  cagione  dello  fplea- 
dore ,  con  cui  brilla  ;  noi  ci  uniamo  a 
lui ,  noi  diventiamo  con  lui  una  mede&- 
lua  carne,  e  un  medefimo.corpo . 

III.  unione  di  fpirito  è  una  confe- 
guenza. naturale  dell'union  corporale,* 
imperocché  non  eilèndo  altro ,  che  un 
medefimo  corpo  con  Gefu-Criilo ,  è  ma- 
nifeilo  ,  che  dobbiamo  ellère  animati 

dal 
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dal  fho  fpirìto ,  cioè^o  Spirito  fànto  ' 
Ecco  come  S.  Cirillo  Aleflàndrino 
•II.  in  )oatt.  c.  I  I.  )  fpiega  quefto  miftero. 
La  Comunicazione  dello  Spirito  Santo  >' 
dlcequefto  Santo  Padre ,  lià  cominciata 
Gefa'Crifio .  Egli  THà  ricevut;o  il  pri" 
ino .  Imperocché  ancora  >  ch'egli  (ia  Dio 
per  natm'a ,  tuttavia  fi  concepiice  >  che 
in  qualità  d'Uomo fimile  a  noi»  abbia, 
ricevuta  T  unzione  »  e  la  fantificazione 
dallo  Spirito  fanto  .  Ma  egli  medefimQ 
hà  fantificato  il  fuo  Tempio ,  cioè  la  fua 
Umani  cà ,  ed  hà  fanti£cate  tutte  le  Crea« 
ture  capaci  di  fantificazione .  Il  Miftero 
di  Gefu-Crifto  è  dunque  il  i^ncipio ,  e 
,  «T^iii.,'}!  canale ,  percui  ricevendo  la  par* 
<  ticipazione  dello  Spirito  ianto ,  noi  fia^* 
mo  uniti  a  Dio ,  e  fantificatì .  Ma  parti- 
colarmente per  mezzo  della  Comunione 
il  Salvatore  fà  regnare  quefto  fpirìto  ne' 
noftri  cuori .  Imperocché  ficcome  l'ani- 
ma noflra  comincia  ad  animare  il  cibo , 
.  che  abbiamo  prefb  dal  momento ,  eh*  el- 
la è  unita  coi  noftro  Corpo;  così  lo  Spi- 
rito, che  anima  l'Umanità  del  Salvato- 
re,  ed  è  come  l'anima  dell'anima  fiia  co- 
mincia ad  animarci  fubito  che  col  meizo 
della  Comunione  noi  diventiamo  fuoi 

mcm- 
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mèmbrì;  eficcome  gli  Spiriti  animali  fi 
fpargono  dal  capo  in  tutto  il  corpo  na- 
turale per  dargli  il  moto ,  e  la  vita;  così 
nel  corpo  miftico  di  Gefu-Qrifto  lo  Spiri- 
to fanto  diiicende  dal  Capo  ibpra  tutti  i 
Fedeli,  che  ne  fono  i  membri,  per  co- 
xmmicar  loro  una  vita  divina  -  Ciò  ci  fi- 
gnificava  quella  unzione mifteriofa ,  che 
fcorreva  dalla  tefta  del  gran  Sacerdote  A- 
rone  figura  diGefu-Qifto  fino  fiiU'orlo 
delia  fila  Vefte  figura  del  fiio  corpo  mifti* 
co .  1  Santi  Padri  parimente  {piegano  il 
foggìorno  ,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fX 
neir  anime  noftre  dopo  la  Comunione 
colla  participazione ,  che  noi  viricevìa"' 
mo  del  fuo  fpirito ,  che  abita  in  nei  • 
(  Ukir.  lib,  2.  centra  ]ov.)  S.Tommafo  con- 
ta quefta  grazia  fira  i  principali  effetti  di 
quefto  Sagramfettto-,  (  Opufc,  58.  )  «  or©» 
diamo  al  P.TeofiioRinaldi  nella  fua  Dif- 
ftrtazione  filila  prima  Mefia ,  ella  fiì  det- 
ta da  S.Pietro  nel  Cenacolo  il  giorno  del- 
la Pentecofte ,  e  lo  Spirito  fanto  dilceie 
iopra  i  Fedeli  immediatamente  dappoìo* 
che  fi  furono  comunicati  » 

IV.  Così  il  Salvatore ,  come  dice  S. 
Cirillo  (  lib.  1 1.  in  ]oan.  c.  12.  )  ci  unisce 

con  eilò  lui  in  due  maniere  ,  corporal- 
mente 
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mente  come  Uomo  ,  e  ipirkualmcotc 
come  Dio.  Come  Uomo  ci  unìice  col 
filo  Corpo  ;  come  Dio  ci  ibileva  ad  una 
nuova  vita»  e  ci  uSjocÌA  alia  natura  Divi» 
na  coiJa  grazia ,  e  colla  virtù  del  fuo  Spi- 
rito .  S.Agoftino  fpiegando  quelle  paro* 
le  del  Salvatore  (  TraS,  26.  te  ]oan.  )  La 
mia  carne  è  1  pane  »  ch'io  darò  per  la  vi« 
ta  del  Mondo ,  dice  il  medefìmo  più  di* 
fufamente ,  ma  le  Tue  parole  fono  cosi 
belle  »  e  modano  così  benequeiia  veri* 
tà  >  ch'io  non  poilo  quail  niente  levarne  » 
Bilbgna  >  dlc'egli ,  che  coloro  i  quali 
vogliono  vivere  dello  Spirito  di  Geiii* 
Crifto  »  compongano  il  fuo  Corpo  ;  ìxor 
perocché  non  v'hà  fe  non  il  corpo  di  Ge*^ 
fu-Crifto  >  ch^  viva  del  fuo  ipìrìto  -  Una 
comparatone o  Fctteili  vi  farà  comi^ 
prendere  ciò ch'iodico.-  VoliieteUo» 
nùni,  voi  avete  uno  fpirito»  ed  un  cor- 
po .  Io  chiamo  fpirito  l'anima  %  che  f:^ 
una  parte  di  noi  medefimi .  Imperocché 
voi  liete  componi  di  corpo,  e  d'anima  ^ 
di  un*anima  invifibile ,  e  di  un  corpo  vi- 
ftbile .  Ditemi ,  qual  di  quefti  due  dà  la 
vita  all'altro  ^  £'  il  corpo  >  che  dà  la  vi- 
ta all'anima,  o  è  l'anima,  che  dà  la  vita 
al  corpo  ?  Tutti  poflbno  facilmente  rif- 

pon* 


Di 
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t6         Trattato- detta 
pendere  a  quefta  quiftìone ,  ed  avrei  oc<^ 
cafìoBe  di  dubitare ,  che  chi  non  poteflè 
farlo  foflè  vivo .  Ma  che  rifpondete  ?  Voi 
dite  certamente  che  la  Yoftr'animadà  la  l 
llrita  al  voftro  corpo .  Quindi  conchiudo» 
che  fe  voi  volete  vivere  dello  fpirito  di  j 
Gefu-Crifto ,  dovete  eflfere  i  membri  del 
Tuo  corpo.  Ora,  fecondo  S.Paolo,  tutti 
quelli ,  che  mangiano  il  pane  celefle, 
non  fanno  altro ,  che  un  medefimo  Cor- 
ì>o  con  Gefu-Crifto .  O  miftero  di  pietà-! 
o  fegno  d'unità  !  o  vincolo  di  carità/  Chi 
dunque,  continua  a  dire  quello  Santo  » 
vuol  vivere  d'una  vita  così  Santa ,  sa  ora 
dove  dee  cercarla .  S'accofti  alla  Comu- 
nione con  una  fede  viva ,  s'incorpori  con 
Gefu-Crifto  ,  e  viverà  del  fuo  fpirito  . 
Accedat ,  credat,  inccrporetur ,  ut  vivìfi- 
utm, 

y.  Che  fe  l'unione  è  la  ragione  d'ama- 
re ,  qual  amore  dee  la  Comunione  infpi- 
rarci  pel  Figliuolo  di  Dio ,  con  cui  ella 
ci  unifce  éì  ftxettamente ,  che  non  iìamo 
altro  con  eflb  lui ,  che  un  medefimo  Cor- 
po,  e  un  medefimo  Spirito  ?  ma  fe  la 
softra  vita ,  e  le  noftre  azioni  debbono 
corrifpondere  alla  natura  dell'anima  no- 
ftra  ,  animati  che  iìamo  dallo  Spirito 

fanto 
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£into  »  à»,  quello  fpirko  d'amore ,  qua! 
altra  vita  dobbiamo  meo  are  dopo  la  Co» 
xnunione>  che  una  vita  d'tmore?  Quali 
debbono eflère  lenoftre  azioni»  fe  npo . 
azioni  di  carità  ?  Se  GeTu-CriAo  ripieno 
1  di  quefto  fpirito  amava  con  tanto  ardore 
I  il  fuo  cdefte  Padre  »  fe  aveva  una  carità 
sì  generosi  9  e  slunìverfale  per  tutti  gli 
'  Uomini ,  perche  la  Comunione ,  che  ci 
:  comunica  il  medefimo  Ipirito  non  ciao» 
eendeià  del  medefimo  i^ioco?  Finalmea.-* 
te  fe  Gefu-Crifto  »  perche  hà  ricevuta  U 
vita  da  fuo  Padre  non  vive ,  non  refpira, 
'  non  opera ,  che  per  fiio  Padre ,  per  chi 
dobbiamo  noi  vivere  »  lefpirare  9  opeca- 
•rare ,  fe  non  per  Gefu-Criiìo ,  da  cuiji-.. 
ceviamo  la  vha ,  una  vita  si  dmta  >  ttl||^' 
VitA  tutta  divina  ?  . 

C  A  P  O  I  I. 

H  Difegn»  di  Gefu-Cr^ù  mW  Eimtìfiia  j  : 
'        di  renderci  Jìmili  a  lui  per  obbligarci  - 

nd  amarlo  più  perfettammtjs, 

1.  T  *  Unione  contrlbuifce  all'amore  ^ 
'      Jlj  ma  vi  contrlbuifce  parimente  la 
diftinzione  >  e  Tamore  feambievole  iioi| 

può 
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iZ  trattai^  della 

j>uò  fufliftere  fenza  dueperfonC"  Tutto 
dee  non  eflere ,  che  uno  fra  i  verì  amici  > 
trattene  k  loro  perfone^*  ma,  affinchè-  s' 
«mino  fcaoarbievoiment« ,  biibgna ,  che 
le  loro  perfone  fi  rafibmiglino .  La  ia€- 
fomjglianzt  è  una  delle  Tergenti  deirami- 
cizia  >  e  la  iimpatia  »  che  lega  sì  dolce» 
mente,  e  si  fortemente  i  cuori  non  è  ah 
tto ,  che  una  conformità  d'inclinazione . 
PMvheDiohàdseatp^rUomo  a  fòa  ima- 
gi ne  ì  Per  difporlo  ad  olTervare  il  gran 
precetto,  che  doveva  dargli,  d'amarlo 
con  tutto  il  fuo  cuore.  Perche  formando 
]Eva,  rhàrendutxcorì'fimilead  Adamo^ 

Perche  doveva  eflfere  fua  moglie  >  e  per- 
che voleva:  lìabilire  fra  lora  un  amore 
egualme&te  teaenr,.  edurcivalie»  Faci» 
tnuj  eì  adjutoriwn  fintile Perchè  l'amo 
re  ci  muove  ad  imitar  quelli  >  che  amia- 
mo, fenoli  perche  egli  mole  confenrar- 
fi,  e  Tempre  crefcere  ì  Finalmente  Tamo- 
lé  fcambievole  del  Padre  eterno ,  e  dell* 
Unigenito  fuo  Figliuolo ,  è  l'originale , 
e  *1  modello  di  tutti  i  Tertvamori  ;  ma  il 
Verbo  parimente  è  la  perfetta  immagine 
■..  di  fuo  Padre ,  e  Io  fpecchio  iènza  mac* 
chia  di  tutte  le  fue  adorabili  perfezioni  • 

fe  U  cantà  mxva  k  Tua  tdclff  a  pécftsio» 

ae 
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I  ne  nel  Cielo  ,  è  perche  in  quel  beato 
foggiorno ,  noi  faremo  fecondo  S.  Gio» 
vanni  trasfonnati  in  Dio  >  Jimikf  H  «r^ 

(  «MIX.  '  .  ^ 

I     II.  Sé  dunque  o  anime  Criftiane,  voi 
,  defiderate  d'amar  Gefu-Orifto ,  e  di  fervi 
amare  da  lui»  bifogna,  che  vi  sendiate 
j  iùnili  a  lui  -  Ma  mangiando  il  fuo  Cor- 
.  po,  e  bevendo  il  fuo  Sangue» voi  gli  rat 
I  fomiglieiete  /  imperoche  fecondo  San 
Tommafo»  uno  de' madori  beni  ».  che 
produce  la  Comunione  {Opufc.  ^^.cap^^ 
25  .)  è  di  trasformarci  nella  rai&miglian- 
I  za  dell'immagine  di  Dio  ;  cioè  in  Gefu- 
,  Criftp*  L'Abate Ruperto  iUk.^.  inB' 
,  fifpiegafopra  queffo  propofitoia 

,  una  manxm  molto  ingegnofa.  llDenuK 
,  aio,  dic'egli»  tentò  inoflxi  primi  Padri» 
I  dicendo  loro  y  mangiate  quello  frutto ,  e 
farete  come  Dei .  La  credettero  inpre- 
,  giadizio  di  Dio  medefimo»  il  qu^le  gli 
j  aveva  minacciati  della  morte ,  nel  mo" 
mento,  che  ne guftalTero .  Perriraedia- 
1  re  a  quello  difordine  ci  tea»  anche  il  Sal- 
datore, e  ci  dice.  Mangiate  ilmioCor- 
1   po,  bevete  il  mio  fangue,  e  di^renterete 
1    Dei,  Crediamo  a  lui  fuUa  fua  parola,  più 

chcanoftrifenfi,  i  quali  non  iicoxgono,  , 
'  che 
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io  trattatù  della 
elle  Tapparenza  efteriore  del  pane ,  e  àeì 
vino  ;  e  con  una  fanta ,  e  religiofa  cre- 
dulità ripariamo  Timprudente  »  e l*ingiu- 
fta  credulità  d'Eva ,  e  d'Adamo.  Infatti 
queflo  pane  celefte  è  d'una  natura  afTai 
dìflèrente  da  quella  del  pane  ordinarlo  ; 
noi  non  lo  mutiamo  in  noftra  foftanza  » 
4juando  lo  prendiamo  ;  egli  per  lo  con- 
trario cfi  muta .  Mangia  il  mio  Corpo  > 
diife  un  giórno  il  Saliratore  a  S. Agoftino. 
Tu  non  mi  trasformerai  in  te  ;  ma  io  ti 
trasformerò  in  me.  Non  ego  mutabor  in  te, 
fed  tu  mutaberis  in  me . 

Ili  Per  pafì&re  ad  un  racconto  più  mi- 
nuto ,  può  alcuno  rallbmigliare  ad  un'al-^ 
tro  in  tre  colè  ;  nella  fua  perfona  ,  nella 
lua  natura,  e  fua  Eiìènza,  e  nelle  fue  azio* 
sii  •  Gli  rafTomiglià  nella  fua  perfona  » 
quando  hà  la  medeiima  ftatura ,  la  me- 
defima  figura ,  e  le  medefime  fattezze  di 
volto .  Gli  raflbmiglia  nella  fùa  eflfenza , 
quando  hà  le  medefime  facoltà ,  e  le  me- 
'  defi me  inclinazioni.  Gli  rafibmiglia  nel- 
le fue  azioni ,  quando  opera  co*  medefimi 
princip},  e  pel  médefimo  fine .  La  prima* 
taflòmiglianza  può  chiamarli  immagine  ;^ 
la  feconda  limpacia ,  e  la  terza  imitazio- 
ne .  Ma  comunque  fia>  il  Salvatore  eoi 

mezzo 


Conmttime,  ratte  h  %i 
\  tatuo  delia  Comunione  ci  rende  fìiuill  t 
lui  in  quefte  tré  maniere ,  che  S.Tomma« 
io  fpiega  con  tré  beile  comparazioni  (  0« 

La  prima  comparazione  è  quella  d'uà 
figillo  applicato  fulla  cera  molle ,  nella 
quale  imprime  la  fua  figura .  Quando  noi 
riceviamo  la  Comunione  ,  dice  quello 
Santo  Dottore  ,  Gefu-Crifto  applica  il 
fuo  Corpo  come  un  iìgilio  fu'  noAri  cuo- 
n  acceii  dall'amor  di  Dio ,  purificaci  dal- . 
la  penitenza  ,  inceneriti  dall'amore  del 
proiCmo  ,  non  per  e(!ère  mutato  in  noi  ; 
ìmperocclie  è  impollìbile  >  ma  per  tra^ 
formarci  in  lui ,  imprimendo  nell'anime 
jjoftre  l'immagine  della  fu^i  bontà ,  e  del- 
leiìie  perfezicmi.  Qiiando  lo  Spofo  della 
Cantica  invica  la  fpofa  a  porfi  come  un  Gi» 
gìllo  fui  fuo  cuore ,  e  fuJle  fue  braccia ,  è 
'1  Figliuolo  di  Dio ,  giufta  la  fplegazione 
d'un  gran  Maeftro  della  vica  fpintuale(P. 
Lodovico  da  Ponte  )  che  ci  eforta  alla  Co- 
munione per  imprimere  la  lua .  rafibmi» 
glianza  nell'anime  noftre.  Con  queftar 
impreiiìoiie  ritorna  a  porre  in  efilè  egli  » 
ch'è  la  figura  della  foftanza  di  fuo  Padr$> 
rimmagine  di  Dip  fcancellata  dal  pecca- 
to >  e  comufùca  .Ì9ro  una  bellezza  tutta 

o\^AtTrc4  "fc-v  Divina 


IX  Tramato  éUUa 

Oiviiia*  Imperocché  il  pane  celede  non 
còntribuifce  meno  ad  abbellire  le  anime , 
di  quello ,  che  contribnifca  il  buon  cibo 
allafaluce,  e  alla  bellezza  nel  Corpo .  S. 
Gio;Grifoftomo  fi  fpiega  ammirabilmen- 
te fu  quefto  propofito-  Quefto  fòngue, 
dic^egli  parlando  deirEucaciilia  »  fà  bril- 
lare in  noi  l'immagine  di  Gefu-Crifto,  dà 
della  bellezza ,  e  della  nobiltà  all'anima, 
e  le  impediibe  >  nodiendola  di  cadere  in 
languidezza  .  <^efio  fangueè  la  fua  la- 
Iute;  egli  la  purifica ,  l'abbellifce,  l'in- 
fiamma ,  e  la  rende  più  luminolà  deiroro, 
e  dei  fuocoJmperoccbeiìccome  chi  bagna 
o^la  fua  mano ,  o  la  fua  lingua  nell'oro  li- 
quefatto, la  cava  tutta  dorata  j  cosi  1' 
anima  tufi^ta  in  quefto  fan^e  diveaca 
pura,  e  bella  come  l'oco.  Seg^ugneun 
poco  più  abbacò  ,  che  un  Qiiliano  co- 
ftiunicaiadofi  ,  fi  verte  del  manto  regio  di 
Gefa-Oifto,  fi  vefte  di  Gefu-  Qifto 
medeiimo .  Può  iarfi  una  più  bella  di- 
pintura-delia virtù  ,  che  hà  1' Eucari- 
ftia.  di  trasformarci  nella  railbmiglian- 
2a  del  Salvatore  ^  Può  megfio  efpri- 
merfi  l'eccellenza ,  e  la  bellezza  di  quefia 
rafibmlglianza ,  che  paragonandola  col- 
lo fplendore  dell'oro  ^  e  del  fooco  ?  Può 

meglio 

« 
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CMMinìi^ne  Varie  L  %^ 
I  meglio  dichìararcìfl  quanto  quelita  imma« 
gine  è  perfetta ,  che  dicendo ,  clic  quefto 
Sagramento  ci  vefte  df^li  ornamenti  ^  c 
I  de'  veiiki  di  Gefu-Crìilo ,  eciveile  di 
Gefu-Crifto  medefimo  ? 

ly.  Non  fotamente  il  Salmore  toma 
a  porre  in  noi  l'immagine  della  fua  bellez* 
za  colla  Comunione  ;  ma  unendoti  a  noi 
e  di  corpo ,  e  di  fpirito  fi  comunica  anco- 
ra la  iiia  bontà  ^  le  fUe  inclinazioni  >  «  le 
fue  virtù  •  La  pratica  dell'umiltà  >  deUa 
pazienza  >  della  mortifiauuone  ,  deir 
amore  de'  nemici ,  sì  conti'aria  al  nofiro 
genio  ci  diventa  allora  facile^  Imperoc^ 
che  >  dice  S.  Tommafo  :  Siccome,  una 
goccia  d'acqua  gettata  in  un  gran  vaiò 
piesadl vi^TÌ0|>erde,  evi  iìconfon« 
de ,  in  maniera ,  cbe  più  Aoa  ii  diilingue> 
tanto  ella  è  ilmile  al  vino  ;  co$ìranini» 
unita  a  Gefu-Q-ifto ,  preflò  a  cui  non  è  , 
che  come  una  goccia  d^'acqua  (If  ^O')  qua* 
jft  ftilla  Jitula  prende  talmente  le  £Ue  indi- 
:  nazioni,  fi  conforma  sì  perfèttamente  a* 
lùoìcoftumi,  ch'ella feiobEa  tutta Gamn 
biata  in  lui . 

Può  autorizzar^  quefta  comparazione  ' 
col  coftume  della  Chiefa ,  che  mefcola 

lènopre  un  poco  d*a<][ua  col  vino  nel  Cali* 

•  \  ce 
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24  Trattata  4klU 
ce  della  confagrazìone .  Imperocché  que* 
ilo  me{colamento  ,  fecondo  S-Ciprlano  i 
fignifica  runione ,  che  i  Fedeli  rappre* 
téatAti  dall'acqua  contraggono  con  Ge* 
fu-Criflo  in  quello  Sagramenco  >  e  la  raC* 
jfomiglianza  fegue  naturalmente  l'unione. 

V.  Queft'efifiMto  .è  cosl  proprio  dell* 
Eucariftia ,  che  l'illuilre  Patriarca  di  Ve* 
cezìa  S.  Lorenzo  ne  cava  una  pruova  del' 
la  prefènza  reale  di  Gefu-Crifto  in  quello 
Sagramento.  Se  il  Corpo  del  Figliuolo 
di  Dio,  dicjQgli,  {Sena,  de  Euck.)  non 
foilè  nell'Eucarillia  >  come  mai  un  poco 
di  pane,  e  dì  vino  potrebbe  operare  tan» 
te  maraviglie?  Donde  nafcerebbe  quella  i 
forza  nel  corpo,  e  nell'anima  ?  donde 
nafcerebbe  quella  rinnovazione  dell'  Uo- 
mo interiore,  qudiicryqre  della  carità, 
quel  gullo  si  delicato  della  dolcezza  Ipiri- 
tuale  ,  quell'abbondanza  di  pace ,  quell' 
amore  de' beni'eternì ,  quell'ardente  de- 
iiderio  d'avanzarli  nella  virtù ,  e  que'  fec* 
venti  rendimenti  di  grazie  ?  G>1  ricevere  i 
divotamente  quello  Sagrano^nto,  ceUàno 
gli  odj ,  fi  ièdano  i  difparerl ,  termina^ 
no  le  lìti  ^  4ÌUpiaciono  i  vizj  »  li  ama  1% 
caftità ,  e  fi  diìprezza  la  terra ,  Con  elTo 

rUomQ  dlyemaua'^toi  Tiinutain  me-; 


jT  ,^  j«  by  Google 


C0nufà0fu\  Pa0eL  '25 
'  glio  Aon  per  natura  9  ma  per  grazia.  Égli 
fìrena  la  fua  lingua ,  ama  il  lìlenzio ,  s* 
applica  all'Orazione,  conferva  l'unione 
fraterna,  fhiilia  la  purità  dì  cuore ,  e  tue- 
tQciòji  che  sa  eilère  grato  a  Dio .  Imp^ 
rocche  quefti  progrelli  fpirituali  non 
hanno  altra  cauià ,  fe  non  k  bontà  delio 
Spirito  fanto  >  e  la  prefenza  amabile  ój. 
Crefu-Criilo ,  Uguale  opera  quefte.  ami- 
rabili mutazioni  ;  nqn  già  egualmente 
in  tutti ,  ma  iècondo  la  difpofiziotte  4i 
chi  £1  comunica  »  e  iècondo  quella  di  Ge- 
fu-Crifto ,  che  li  prqduce  colla  fua  mife- 
ricordia .  Ma  in  uno  (lato  tale  di  cofe  > 
voi ,  che  cìù  leggete ,  ie  liete  ancora  imr 
perfetto,  fe  raiTomigliate  sì  poco  a  Gefu- 
Crillo,  è  tutta  colpa  voiìra .  Certamenr 
te  o  voi  di  rado  vi  éMMmicate ,  o  manca- 
te comunicandovi  d'avere  le  difpoiìzioni, 

che  n  ricercano . 

VL  Quando  una  volta  noi  portiamo 
rimmagine  di  Gefu-Crifto ,  ed  abbiamo 
ie  fue  medeiìme  inclinazioni ècoianar 
turallillma ,  che  imitiamo  la  fua  direzio- 
jie ,  e  fèguìtiamo  i  fuoi  efempj .  Queft'-iè 
Tuitimo  lineamento  ,  'con  cui  la  f^nta  £h- 
cariftia  termina  di  renderci  fimili  a  lui. 
Toniiiwiò  lo  fpiega  con  una  terza  cora- 

B  para- 
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parazione  nel  medefimo  luogo,  donde  hó 
cavate  le  due  altre  .Eccola.  £'  proprio  dei 
rampollo  d'un  buon  Albero ,  dice  quell' 
Ammirabile  Dottore ,  qnand'è  ianeftato 
fopTA  un  piantone  di  prevalere  colla  iìaa 
virtù  naturale,  e  di  comunicare  la  fua 
dolcezza  al  piantone ,  levandogli  la  £ìia 
«marezza,  e £iceiidogIi produrre de'buo' 
ni  frutti  iimilì  a'  fuoi  ;  cosi  pure  il  Cor* 
po  di  Géfu-Criilo  efièndo  come  inneva- 
to in  noi ,  corregge  i  nofiri  difetti ,  ci 
comunica  la  fìia  bontà  ,  «  la  fua  virtù  di 
produrre  delle £>glie  ,  de' fiori,  de'firut- 
ti  di  giuilizia  fìmili  a  quelli ,  che  produ- 
ce e^i  fteHb .  Qò ,  continua  5.Tonima' 
lo ,  c'  iniègna  lo  Spirito  iànto  per -bocca 
del  Profeta  Ezechiello ,  quando  dice  (r.  | 
17.  )  Io  prenderò  il  midollo  d'un  alto  Ce» 
idro ,  ed  un  ramo  della  iiia  cima  ;  lopian-| 
terò  fbpra  un'alta  montagna  ,  dove  pro- 
durrà de'  germogli ,  e  de'  frutti .  Queft' 
alto  Cedro  è'I  Padre  eterno  ;  quefti  rami 
alti  fono  gli  antichi  Patriarchi ,  la  cima 
de' quali  è  la  beata  Vergine  ;  il  midollo 
del  Cedro  è  l'eterna  Sapienza  ;  il  ramo ,. 
o'l>gennogIio  della  cima  è  la  carne  di' 
Maria .  Lo  Spirito  £inco  preiè  il  midoiloi 
del  Cedro ,  e  '1  germoglio  della  cima , 

unendo. 


u  lyiu^  jd  by  Cookie 


C&munhm.  Parte I.  '27 
UJiendo  »  nell'incarnazione  del  Verbo  1* 
eterna  Sapienza  colla  <:arne  della  beau 
Vergine.  Ma  egli  pianta  que^'eccelleo' 
:  te  germoglio  fulla  montagna  alta. ,  ogni 
volta ,  che  fi  diikibuifce  a'  Fedeli  innal- 
zati co' loro  iamideiiderj  dalla  terra  al 
Cielo ,  il  Sagraraento  del  Corpo  del  Si- 
gnore .  Da  queft'unione  naicono  frutti 
eccellenti;  imperoccbe  il  cuore  del  Fe- 
dele perdendo  V  amarezza  de'  •  fuoi  viz) 
colla  YÌrtù  di  quefto  Sagrai^ento ,  pròda- 
ce  ade&mpio  di  Geili'Crifto  ì&on  >  e  i 
I  frutti  delle  virtù  »  e  delle  buone  opere  . 
j  Perciò  egli  diceva  a  S.  Agoftino.Io  fono  il 
I  cibo  de*  grandi .  Ciòd^denvalaSpo£i> 
i  quando  dicoira  ;  Tiratemi  preiìò  a  voi  ; 
;  come  fe  avefTe  detto;  -  Cambiatemi  in  v.o.i 
I  coirardm»  dei  mio  amore ,  eildvoftn»; 
;  ed  unendovi  a  me  coU'inneflarvi  fui  mio 
I  cuojre  >  diilruggete  quell'infelice  radice , 
I  che  produce  frutti  sì  amari ,  affinchè  la 
virtù  della  voftra  dolcezza ,  e  della  Toftra 
bontà  prevaglia ,  ed  operi  potentemente 
in  me .  Perciò  finalmente  S.  Paolo  dice- 
va .  Io  vivo  ;  non  io  ;  ma  Gefu-Crifto 
vive  in  me .  Tutto  ciò  è  di  S.  Tommafo . 
Ma  pare ,  ch'egli  abbia  t;olta  quella  fi  mi- 
litudine  da  SDionigi ,  il  quale  la  chiama 
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altresì  Tuiiione»  che  da  noi  ècontrattè 
con.  Gefu  -  Crifto ,  comunicandoci  una 
marza  fpirituale .  Infitto fpMtaUs ,  C^'S* 
dt  Hier.  Eccl.)  .   .  . 

VIL  Voi  vedete  dunque  come  il  Figli- 
uolo di  Dio  torna  a  porre  in  noi  lafua 
immagine ,  c'infpira  le  fue  incltnazioiii , 
ecifàoperarrecomelui,  quando  noi  lo 
riceviamo  colle  preparazioni ,  che  fi  ri- 
cercano .  Ma  fe  la  raflomiglianza  produ- 
ce l'amoie  firambievole ,  poteva  il  Salva- 
tore inventate  per  obbligarci  ad  amarlo , 
■  e  per  impiegarci  reciprocamente  a  rad- 
doppiare il  filo  amore  verfo  noi ,  un  mcfr 
zo  più  infallibile  dell'  adorabile  Sagra- 
melo dell'Eucaciftia  >  il  quale  ci  rende 
così  fanti ,  e  così  fimili  a  lui  ?  Siate  per 
.lèmpre  benedetto  o  mio  «mirabile  Salvar 
toreperion  sì  grande 9  e  «..jnefiimabile 
■benefizio* 
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CAPO  zìi. 

I 

I  1/  Dìfe^f»  iti  Gefu-Crifto  mW  EucharifiUt 
$  di  dare  /'  ukitM  perfezione  alla 
Carità  colla  dolcezza  ,  che  ci 
■       guftare . 

1  T  '£ucariAia  ci  uxà&e  col  Salvato* 
JLjì  re;  queAa  unione  ci  diQ>one  a 
guftare  quanto  egli  è  dolce  ;  quefto  gu- 
ilo  ci  dà  del  diletto ,  e  quefto  diletto  6* 
nalmente  è  '1  poflènte  allettameato  dell* 
amore,  e  la  più  forte  catena  per  attaccar- ' 
ci  a  Gefu-Criilo .  £  di  fatto  con  qjaaJi 
I  «Itri allettam«iiti  la  bell»Eza>  eia  bontà 
I  toccano,  guadagnano 9 prendono  i cuor 
ri ,  fa  non  col  diletto ,  che  cagionano  » 
,  la  bellem  ,  quando  fi  contempla  ^  e  ^ 
bontà  quando  ù  gufta  ì 

II.  Madovemaipoflono  ritrovarfìe^ 
j)reflioni  per  ràpprefentare  quefte  ineffji»' 
bili  dolcezze  ,  qu^ledeliziofe  illuilrazio^ 
ni,  delle  quali  TEucariflia  è  la  vera  fot:« 
gente  ?  <^ando  finirei ,  fe  volefli  riferi* 
te  tutto  ciò,  che  i  Santi  Padri ,  dopo  a.*» 
veme fatta refperienza ,  cene  hanno  la-' 
tcMioti^  loro*  icritti  ?  fe  intraprendefU 
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30  Trattata  della 

dì  jQ>iegare  tutte  le  figure,  fotto  le  quali  i  ^ 
facri  libri  ce  le  eiprimono  ?  L'anima  fe- 
dele >  dice S.Macario ,  (Hm.^.)  fonte , 
gofia  9  (jperimenta  sella  Comunione  de* 
beni  celeili,  e  de*  piaceri  ineiplicabili . 
Ella  vi  fcopre  delle  ricchezze  iramenfe , 
che  r  occhio  -non  hk  vedute  >  uè  Torec- 
chio hà intefe f  O' anima,  cosi S. Bona- 
ventura fà  parlare  il  Salvatore ,  o  anima 
Dòn  hai  tu  oonoiciuto  per  ifperienza  rice- 
vendomi, che  tu  gufiavi  il  mele  col£i« 
vo,  che  Io  contiene,  la  dolcezza  della 
mia  Divinità  unita  al  mio  G^rpo ,  e  al 
mio. Sangue?  Tutte Je  Opere  de* Saluti 

Pi^i  iiQnorpìeoe  de*  med«iìml  ièntimeii!- 
■  ti ,.  Circa  h  Sacra  Scrittura  ;  ella  ci  ià  ab- 
baflanza  capire  co' Sìmboli ,  de' quali  fi 
ferve ,  quando  parla  deU^fiuoinflia  quan- 
to è  delizioiò  quefio  cibo  Divino  4  Ora  è 
un  vino  fquifito,  ora  una  vivanda  deli- 
cata ,  ed  ora  un  pane  fatto  di  puro  fru- 
menta.  Quando  ella  c'invitaralla  Conni* 
nione ,  c'invita  ad  un  gran  trattamento  > 
ad  un  Convito  magnifico ,  e  alle  nozze 
d'unRé^  Fecitcemammagnam,  Pecit 
ptiaj  Fili»  fm ,  (  Lue,  14.  MattL  21 .  )  In 
una  parola  i  fanti  Padri ,  e  i  Teologi  ap- 
plicano a  quefio  pane  cdefle  tutti  i  luo« 
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ghì  ,  ne*  quali  ella  parla  di  vino  >.di  lactey 
di  mele  ,  e  di  tutto  ciò  >  chev'hà  di  più 
4olce ,  e  di  più  grato  in  materia  di  be* 
Vanda  >  e.di  cibo .  Può  vedersene  la  fpie* 
gazione  nel  Trattato  d' Alberto  Magno 
fbpra  r  Eucariftia .. 

IIL  loni^coneento  di  dir  qui ,  che  fi 
ritrova  in  quefto  Sagramento  il  vantag- 
gio, che  la  manna»  che  n'è  la  più  nobi^ 
le  £gura ,  aveva  fopra  ogni  ibrta  di  cibi . 
C^i  altri  hanno  cia^heduno  il  k>r  guflo  ; 
la  Manna  gli  aveva  tutti  •  U  Savio  rivoL- 
gendofi  a  Dio  ne  parla  in  quelli  termini 
(Saj>.  i6.  )  Voi  avete  dato  al  voftro  Po- 
polo il  cibo  digli  Angeli.  Senza  eh' egli 
ftvefle  bifogno  d*ai&ticarlì ,  qu^o  pane 
gli.  veniva  dal  Qelo  preparato ,  e  conte-  '  ' 
neva  uitct  i  iàpòri  fiù  deliziofi  :  Quello 
cibo  era  una  teilimonianza  della  bontà, 
che  voi  avete  per  li  voilri  figliuoli .  Ella  ^ 
s'accomodava  alle  loro  inclinazioni ,  9 
variava  digufto  iècondo  >  che  variava  il 
loro  appetito.  Queil'è  un  bell'Elogio 
della  Manna  >.  ma  che  conviene perfeua-  ^ 
mente  airEucariftia  .  Quefto  Sagramen- 
to, dice  S.  Qpriano  ,  {Sttm,  Coma 
Dom.  )  contiene  come;  la  Manna  tutti  i  . 
guili  immaginabili ,  e  con  una  vij:tù  ma^ 
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ravigiiofa  Ù.  fentire  a  ciafcHeJa&O  Ai 
quelli  >  che  lo  ricevono  degnamente  >  e 
con  divozione  il  diletto ,  che  defiderano; 
iàzia  l'appetito  >  e  fupera  in  foavità  tutte 
le  altre  dolcezze.  Può  dirli  ancora  di  più; 
imperocché  finalmente  come  il  Salvatore 

10  diceva  agli  Ebrei  >  Mosè  non  hà  dato 

11  vero  pane  del  Cielo  ;  dal  Figliuolo  di 
Dio  noi  l'abbiamo  ricevuto:  L*£ucari- 
fiia  fupera  tanto  la  Manna  >  quanto  la  ve* 
riti  èfuperibiead  una  femplice  figura; 
guanto  le  delizie  proprie  dèlio  fpirito  Ìo- 
no  più  eccellenti  di  quelle  »  che  fono  pro- 
"prie  del  Corpo .  Tutto  era  materiale  nel- 
la Manna  >  ma  nel  Sagraraento  dell*  Al- 
tare tutto  è  fpìrìtuale  >  e  divino.  Sedun;* 
t^ue ,  conchiude  S. Ambrogio  (X'^^.  de  iij, 
ifiUMjfi.init.e.^.)  Yoà  avete  tanta  ammi- 
f  azione  per  la  figura  f  che  filma  dovete 
&redi  quello  pane  celefiei  la  caifiguct 
é  cosi  ammirabile  ì  ~ 

.  IV .  da  notarfi  ascora  >  che  quefto 
,  "delìzie  fpirituali  alfentimento  deÙ'illu* 
lire  Cardinal  di  Cracovia  {ì>ìmI  de  freq, 
•Cmm.  )  iòno  come  una  proprietà  attac- 
cata alla  Comunione  *  Dio  >  die'  egli  » 
rinchiudendo  in  quello  Sagramento  la 
viva  forgente  di  tutte  le  confolazioni  ce- 

•    :  letti 
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'  lefii  non  hà  folamente  pretefo  di  confe- 

'  rirci  la  grazia  {àntificante  >  ma  d*eccltare 

'  altresì  né*noftri<cttbùi  più  teneri  fenti-^ 

'  menti  della  divozione  ì  in  maniera  che' 

j  qiiando  un  anima  ben  difpolla  non  rice-  ' 

vefTe  vemn  accrefcimento  di  grazia  >  ella 

son  laicierebbe  di  fentire  la  dolcezza  di 

.quefto  deliziofo  cibo.  Ciò  fuccedette, 

'  continua  quefto  dotto  Vefcovo ,  alSal- 

'  vatore ,  quando  dopo  aver  moftrato  un 

51  gran  defìderio  di  fare  l'ultim^a  Pafqua 

'  co'  fuoi  Difcepoli  vi  mangiò  il  fuo  pro- 

'  prio  Corpo  ,*  imperocché  egli  non  rice- 

I  vette  vemn  accrefcimento  di  grazia  >  e 

'  pure»  com'è  a  prefumerfi  >  fù  riempiuto 

di  gioja  ^ 

V.  Voi  .mi  direte  fenza  dubbio ,  che  '. 

!  mólti  ii  comunicano  iènza  fcnttre  alcuna 

i  dolcezza .  S.TonMnafo  hà  preveduta  que- 

I  fta  obbiezione,.  (^Opufc.  58.)  e  per  rif- 

I  pondervi,  dice,  che  un  oggetto  può  ca- 

I  gionarci  del  piacere  in  due  forme ,  ocotf 

le  medefimo  >  o  coli'  Immagine ,  che  ce 

ue  formiamo  :  Ne  cagiona  con  fe  mede- 

iìmo  quando  fà  attualmente  impresone 

I   ibpra  i  fenfi ,  e  fi  vede ,  o  fi  gufla  ;  ne  fà 

I    colla  fua  immagine ,  quando  lo  fpirito  s*« 

occupa  nell'idea  vantaggiofa^  che  nehà 
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34    .      Trattatù  della 
conceputa .  Imperocché  il  folo  penfiero. 
d'un  bene  ^  Jbprattutco  quando  ià  poflè* 
de ,  o  iì  fpera ,  produce  neJjl'  anima,  un 
Pentimento  grato.  Un  avaro >  il  quale 
tiene  il  fuo  teibro  rinchiufo  ne'  fupi  fcri- 
gni ,  £enza  vederlo  ,  lènza  toccarlo , 
fente  del  piacere  jOgni  vol^,cIie  vi  penià* 
La  medicina  quantunque  amara  non  la- 
icia  di  rallegrare  l'infermo  per  la  fperanza 
della  fanità»  che  ne  aipetta .  L'Eocari- 
dia  ci  dà  del  piacere  ora  nelPuna  >  ora 
nell'altra  di  quelle  forme.  Non  è  fbrlè 
un  graa  motivo  d*allcgre22a  per  un'anima 
fedele»  il iàpere certamente»  ch'ella  ri- 
ceve ^  comunicandofi  un  teibro ,  in  cui  1 
fono  rinchiulè  tutte  le  ricchezze  del  Cie-  ! 
lo;  ch'ella  riceve  il  vero  Medico  dell' a>  I 
iiime  >  che  ri&nerà  le  fue  malattie»  e  U  | 
Re  delle  virtù ,  che  ne  adornerà  Je  fue 
potenze?  Queftofolopenfìero^  fènz'al- 
cia  confolazione  non  dee  recar  piacere  ad 
unCriftiano  convinto  di  quelle  verità? 
Ma  fuccede  altresì ,  che  la  Comunione 
Terla  nell'anima  delT  allegrezze  lènfibili  ; 
ed  s  quando  il  Salvatore  fà  guflar  la  del-  i 
cezza  della  grazia ,  eia  foavità  dell'opc- 
4fazione ,  con  cui  le  piroduce .  In  quel  mo- 
mento Panima  alletuta  da      gufto  de- 

liziofo» 
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Cmtmìm'  "Patte  L  •  35 
1  lizlofo  ,  imbaliamata  da  quel  profumo 
i  celefte  s'infiamma  de*  fanti  ardori  deU*. 
i  «more  Divino ,  «ant»  le  iodi  del  fuo  di- 
I  letto ,  fi  dedica  al  fuo  ièrvigio  >.  manda, 
j  teneri  folpiri ,  fi  liquefa  in  divozione ,  e 
■  gode  in  qudPamorofa  cofivieriàzione  un» 
c<mtentma  inefplicabile .  £  pure  quan- 
j  tunque  fieno  ineffabili  quefti  piaceri ,  fé 
I  ne  guftano  talvolta  degli  altri  aflTai  più  de»  , 
I  licfttx,  de' quali  parla  aktove  S.  Tomma- 
,  io;  ed  è  quando  il  Figliuolo  di  Dio 
1  fentire  la  fua  prefenza  cpn  una  cognizio- 
1  ne  fperimentale .  Non  più  fi  gufta  la  foar  " 
I  TÌtà  della  grazia ,  ma  la  dolcezza  della 
,  Divinità  medefima  unita  airUmanità  del 
,  Salvatore  ;  non  più  femplicemente  per 
j  mezzo  deUa'Fede  Fanlnm  eonofcey  eh.' 
{  ella  pofiède  il  filo  Dio ,  nu  lo  &nte  per 
i   così  dire ,  Io  tocca ,  l'abbraccia  fpirìtual- 
I   mente.  Quefti  momenti  fono  brevi,  di** 
ce  S.  Bernardo ,  ma  fono  infiniumente 
deliziofi.  Felix  bora ,  brevis  mora .  Soao, 
I    dice  un'altro  Santo  Padre ,  amabili  pre- 
iudj  della  felicità  eterna";  futurof  felicita' 
'    tu  amabile  pfteludHtm .  •  £'  più  agevole  i ' 
'    immaginarfi  ,  fe  però  fi  può ,  ch'cfprime- 
re  la  pace ,  e  la  quiete  ,  clic  gode  allora 
l'anima  fantà ,  la  gloja ,  da  pai  è  come 
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3$    *  "  Traltatù  della 

.  kebbrlata»  e  le  calle  delizie,  nelle  ^uall 
fi  trova  come  (òminerfa . 

Vi  Ma  poilo  ciò ,  egli,  è  maai&fio  i 
cHe  tutti!  Criftiani  poiTooo  comumcan* 
doli  fentir  qualche  ^cerc  •  E'  vero ,  che 
qaeft'ultima  grazia  >  di  cui  hò  parlato ,  è 
sarà;  ch'èun  privilegio  >  il  quale  non  fi 

'  concede  fe  nìon  ad  un  piccolo  numero  d* 
anime  fcelte  >  afiòtto  fiaccate  dal  Mondo^ 
e  crocififiè  con  Gefu-Crifio .  Ma  Ì0.iìoa 
credo ,  che  con  ragione  poflà  noecterfiin 
dubbio;  imperocché  oltreché  pofiiamo 
cfedeie  a' Santi  9  che  ce  ne  parlano ,  do- 
po averne  fatta  la  fporienza ,  perche  mai 
il  Salvatore  ci  avrebbe  data  col  fno  Cor- 
po, e  col  fuo  fangue  la  fila  Divinità  per 
e£^e  l'aliinentodeiraniqsenofirejfenott 
avefiè  avuto  il  difeigno  di  farcene  gufias 
la  dolcezza?  Confefib  ancora,  chemoi* 
tt  fi  conitinioiiio  iètiza  quefie  confolazio- 
ni  interiori ,  che  produce  il  fèntimenco 
della  grazia ,  ma  trattine  c^rti  tempi ,  | 
ne^qoali  Dio  ne  priva  ranìme  buone  pec 
provarle,  e  purificarle,  iè  noi  non  le 
feaciamo,  è  nofiro  mancamento  >  efièn- 
do  ancora  troppo  attaccati  a'  piaceri  de' 
ftrSt  -  Imperocchecome  Alberto  Magno 

'  l'kàofièrvatonel  fiio  Trattato  dell'Euca- 

rifila  > 
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rlAIa ,  bifogna ,  che  vi  fia  della  conve- 
nienza fra  '1  cibo  ,  e  la  perfona  ,  che 


m 

W 

ir 

vixrovi  del  piacese.  Tutti  .gli  Uomini 
aion  hanno  il  medefimo  gufio  ;  egli  è 
^£brence  iecooib  la  liiveriità  de'  tempe» 
lamenti  i  e  l'ano  rigetta  come  i&fipido 
ciò,  che.ièmbra  grato  all'altro  .  G}sl 
pure? Uomo  fpirituale  guftacon  place- 
re  dò ,  -che  viene  <hilio  fpirko  di  Dia; 
per  lo  contrario  l'Uomo  terreftre  »  e  ièn- 
.faale ,  fecondo  S.  Paolo  »  è  incapace  di 
guftarlo .  Perciò ,  fè  voi  volete  fenttra 
%iiefte  delizie  celefii ,  ceflàfee  d'eflèc  ter* 
reftri  ;  iè  volete  guftar  Gefia-Crifto ,  Mu- 
diate di  railbmigliargli .  Ma  circa  il  pia^* 
cere»  che  produce  kccgaizìoiie  de' gran 
beni  y  che  in  £b  contiene,  quello  Sagra-' 
mento,  non  v'hà  Criftiano  ,  che  non 
dovefiè  fentìrlo.  Altro  non  ci  vuole  >  fe 
non  llinoare  i  beni  della  grazia  >  defìd^ 
rare  la  fua  falute  >  fbfpirare  pel  Gelo ,  e 
'ricordarli,  che  quello  Sagramento  è  la 
ibrgente  di  tutte  le  ricchezze  rpirituali ,  ò 
'1  mezzo  più  proprio  per  contentare  tutti 
quelli  fanti  defìder] .  L' allegrezza  non 
mancherà  mai  di  farli  fentire  ad  u»  cuo- 

re. 
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38  Tt  aitato  della  ' 
re ,  il  .quale  s'accoderà  con  que&e  àìC^O* 
fizionialla  fanea  Meaià  « 
-  VIL  Eh  bene/  Anime  Cuciane  ca« 
pke  voi  ora  il  difegno  del  Salvatore? 
Comprendete  voi  perch'egli  hà  voluto  et 
ièr  prelènte  nel  Sagramesto  dell'Altare  ì 
'jaconofcete  voì>  eh' è  per  unirli  a  noi, 
renderci  limili  a  lui ,  riempierci  di  gioja, 
•rcon  tanti  mezzi  così  efficaci  infpìrarci 
quel  &nto  amore  >  in  cui  coniifte  Tecoe^ 
lente  vita,  checihàpromeilà?  Sì  o  mio 
amabile  Salvatore  io  lo  riconofco ,  ve  ne 
fendo  mille  grazie ,  e  protetto  ,  che  il 
T<^ro  amore  iàcà  in  avvenire  Tunica  vita 
dell'anima  mia  ;  che  io  morrò  volentieri 
a  tutto  il  rimanente ,  affindi  più  non  vi' 
Tere  >  che  di  voi  folo  »  non  amando  al- 
tro >  che  voi .  Che  morte  fpaventevole 
è  q,uella  d'efTer  privo  del  voflro  amore  ! 
ma'  che  nobile ,  dolce  ,  felice  vita  è  l* 
amarvi,  eTeflcramatodavoi! 
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C  A  P.O  I  V. 

{  SdifegHO  dìQefurCrifio.neWEMcar'^iaèik  '. 
!  -  farci  amare  tutti  quelli  i  perequali  "T' 

éfobbUim  aver  deU*aù0ore ,      •  • 

L  T  A  Carità  non  ci  ordina  folamento 
J-J  d'amar  Gefu-Crifto;  eliaci  co-», 
nuuula  ancora  d*amar  Dio  iuo  Padre ,  d' 
d' amare  lo  Spirito  &oto  >  d' amare  la 
beata  Vergine  >  gli  Angeli  ,  i  Santi» 
i  fedeli ,  e  generalmente  tutti  gli  Uo« 
,  mini  .  Ma  altresì  il  Salvatore  c'  infpi* 
,  jra  dell'amore  per  tutte  quelle  perfbne  co* 
j  medefimi  mezzi ,  de'  quali  egli  fi  ferve  per 
I  amar* lui  medefimo;  cioè  unendoci»  e> 
j  rendendoci  iìmili  ad  efiè  col  Sagramento 
j  del  fuo  Corpo,  e  del  fuo  Sangue .  Impe- 
I  rocche  fe  Dio  hà  raunato  tutto  in  Gefu- 
)  Crifto  ;  iè  bà  unito  in  lui  il  Cielo  colla 
terra»  come  park S.Paolo»  è  particolare 
mente  col  mezzo  dell' Eucariftia .  Per 
quefta  ragione  ,  dice  Alberto  Magno ,  la 
Cliiefa  Greca,e  la  Chielà  Latina  gli  han* 

I  no  unanimamente  dato  il  nome  di  Comu- 
^  nione,  ed  un  Santo  Padre  Thà  chiamato 

l'amabile  vincolo  della  Chiefji  Trionfim* 
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ce  )  e  ddia  Chiefa  militante .  E*  vero  > 
che  fi^ome  runìonì ,  che  da  noi  fono 
cojitratte  con  quefto  Sagramento ,  fona 
d)^erenti  >  iècondo  le  diverfè  qualità  del- 
perfone ,  cosi  pure  fono  differenti  i  cà- 
.ratteri  degH  tmon  ;  ma  non  v'  hà  alcuna 
di  quelle  unioni  9  che  non  debba  produr- 
re un  amore  egualmente  tenero  >  e  co^ 
fiante. 

IL  Io  dico  dunque  in  piimo  luogo , 
che  la  Comunione  perfeziona  in  noi  1* 
eminente  dignità  di  figliuolo  di  Dio;  im- 
perocché da  un  canto  ella  ci  unilce  con 
Gefu  -  Crifto ,  come  i  membri  col  loro 
Capo>  e  dall'altro  ci  riempie  dello  Spiri- 
to Santo.  Oraeflendo  il  Verbo  incarna- 
to veramente  Figliuolo  di  Dio,  come  mai 
potremmo  elière  fuoi  membri  fenza  en- 
trare in  participazione  di  quefta  eccellen- 
te carità  ?  -  Per  altro ,  come  dice  S.PaoIo, 
tutti  quelli»  che  fono  animati,  e  con- 
dotti dallo  fpirito  di  Dio ,  fono  fuoi  fi- 
gliuoli. J^JpirìtuDei  aguntur  ,  ii  funt. 
fiii  -Det.  (Rom.Z.)  Ciò  hà  dato  motivo 
«d  Alberto  Magno ,  e  a  S.  Tommafo  di 
fpiegare  della  virtù  dell'  EucariAia ,  la 
podeilà>  che  il  Verbo  hà  data  ,  fecondo 

&  Giovanni  ^  a  quelli  che  1q  ricevono  di 

diven- 
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I^muhióìte.  Parte  f.  fi 
diventar  figliuoli  di  Dìo  9  >e  perconTiiH 
cerfi  della  pofiìlùlità  di  quefia  maraviglia^ 
fcontinua  Alberto  Magno»  il  Diicepola 
diletto  agglugne  Incontanente  quefte  pa« 
iole .  Il  Verbo  s'è  fatto  carne  ;  come  £e 
éicefCe .  Non  dubitate ,  che  TUomo  non 
JJofTa  elsere  figliuolo  di  Dio ,  poiché  Dio 
<è  divenuto  il  figliuolo  dell'Uomo.  Noi 
non  iiamo  in  verità  ,  che  figliuoli  adotti- 
vi ;  ma  quell'adozione  è  d'una  natura  dl- 
verfa  da  quella ,  che  fi  pratica  fra  gli  UO' 
tnini .  Che  un  Uomo  adotti  alcuno  per 
Tuo  figliuolo ,  non  gli  comunica  perciò 
bè'l  filo  fpirico ,  nè  le  fue  inclinazioni  > 
fièle  &ttezze  del  fiio  volto.  Ma  Dio  adot* 
tandoci  imprime  neiraaìme  noilie  h^  fuin 
f  afsomiglianza ,  e  ci  riempie  del  fuip  fpi« 
f ito .  Di  quefta  graùa  al  fentìmento  di  Sk 
Cirillo  Aleilàndrino  9  edi&Uarjo'y  pac« 
lava  il  Salvatore ,  quando  diceva  a  fuo 
Padre»  ch'egli  aveva renduti  gli. Uomi- 
ni partecipi  della  gloria ,  cheaveva-rìca* 
vuta  da  lui .  Ma  dopo  quefio  fiegnalato 
benefizio  poflìamo  noi  non  aver  del  xì& 
petto,  o  dell'amore  pel  nofiro Padre  ce- 
lefte ,  &nza  eilère  i  più  ingrati ,  e  i  pn)i 
^ifumanati  degli  Uomini?  . 

III.  In  fecondo  luo^  è  evidente  >d9 


'  Trattato  d(Ua 
ciò ,  clie  ho  detto  >  e.  da,  ciò ,  clie  Kò 
detto  aircóni  altrove ,  che  V  Èucaridi» 
neU!  anime  i»ofire  ,  perfeziona  r  ufii»> 
se>  e'I  regnare  dello  Spirito  fanto .  la 
^tti  quefta  grazia  sì  propria  del  nuo- 
Vo  Teftamento  è  '1  frutto  della  paiììone 
del  Salvatore  ;  ma  particolarmente  con 
quefto  Sagramento  >  che  n'  è  una  viva 
léppreièntazlone  >  egli  ce  ne  applica  i 
meriti»  Di  più  fec  meezo  della  Carità 
lo  Spirita  iànto  abita  in  noi  \  e  VEax* 
cariftia  è  fiata  InlUtuita  per  aumentar- 
la .  La  cupidigia  mette  oppofizione  al 
jQio  renare  ;  le  contende  V  intero  poP 
ièflò  del  noftro  cuore  ;  e  la  Comunio* 
se  rindeboUfce»  e  la  modera. 
•  Onde  jper  mezeo  d'eflà  laSpirito  Tanto 
s^unifce  più  perfettamente  con  noi  v  di* 
ventafCome  l'anima  dell'anima  noAra ,  e 
fe  ne  rende  ailòlutamente  il  Padrone  .  £ 
perjcodfeguenza  nor  dobbiamo  avere  pét 
Ini  ia  virtù  di  quello  Sagramento  il  me* 
defimo. amore»  la  medefima  affezione^ 
che  il  corpo  hà  per  l'anima ,  da  cui  teme 
lanto  di  fèpararfi ,  guanto  ama  la  vita ,  ^ 
temelamorte.  ^  ^ 

IV. Aggiungo ,  che  la  ianta  Eucariflia 
ci  onora  ancora  del  gloriofo  titolo  di  fi- 

-  <^  glìuoli 
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gliueli  di  Maria  »  e  c'ùifpira  per  efià  un*, 
amore  filiaie»  Imperocché»  come  dice 
S.Agodino ,  poiché  noi  fiamo  i  membri 
^  Gefu-Crifto ,  come  mai  la  beata  Ver- 
l^iDe  potrebbe  édèr  Tua  Madre  >  iènzaeP 
iex  la  iioilra  ?  potrebbe  ella  averlo  parto- 
rito, fenza  averci  partoriti  con  eflblui? 
jQuomod»  ad  partum  Virgini*  nònperHneHst 
qui  membra  Chrifii  efiis  ì  (  ferm,  z6*  dt. 
ump.  )  Forfè  perche  S.  Giovanni  aveva 
cofifervata  la  grazia  ciceviita  nella 
nxunioiiè  >  il  Salvatore  gli  diflè  morendo» 
che  Maria  era  fua  Madre  »  edalla  beatai 
Vergine ,  che  S.Giovanni  era  fuo  figliuo- 
lo. Ma  queila  Madre  si  afl^onata,  non 
contenta  d'aver  data  la  naicica  a'iìioiFit 
giiuoli  ,  parimente  gli  nodrlfce  ,  non 
delfiio  latte,  ma  della  iiiacanie,  non 
peralcuni  anni ,  ma  per  tutta  la  loro  vi* 
ta;  imperocché  mangiando  il  Corpo  di 
Gcfu- Grillo ,  noi  mangiamo  la  fua  càr«» 
ne  .^1  Verbo  9  dice  S.  Agoftino .  (ixr  P/I 
^8'  )  s'è  ^^rmato  un  Corpo  della  carne 
calliilìma  di  Maria  fua  Madre  Egli  è 
viduto  fulla  terra  in  quella  carne ,  e  ce  1* 
bà  data  amangìaie  per  aoftraiàlute.  A* 
Cniamo  dunque ,  onoriamo  una  si  buona^ 
ed  iUiu^Madreae  non  ci  efponghiamo  a.^ 

rlm- 
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44  Tratiatt  iella 
flmproml  Profeta  (  Bamh  )  i 
qttale  accufa  gl'Ifraeliti  per  eflTerfi  dimen- 
ticati dì  quel  Dio ,  che  gli  hà  nodriti  >  é 
diGeru&lemine  lor  Baila;  imp^ocche 
per  quefta  Balia ,  dice  Riccardo  di  S.Ld- 
renzo  9  bifògna  intendere ,  e  la  Chieià  » 
e  la  beata  Vergine .  Per  lo  contrsuìó  con- 
fideriamo  »  come  S.  Pier  Damiano  vi  ci 
cforta^  le  obbligazioni,  che  noi  le  ab- 
biamo, (Ufin  di  riconofcerle .  Elia  ci  dà, 
dicVgli  >  per  nodrirci ,  il  medefimo  G>rr 
ch'ella  hà  partorito  nella  mangiato* 
ja,  ch'ella  hà  portato  nelle  Tue  braccia^ 
che  hà  involto  co*  pannicelli  nella  fua  cxf 
taa,  che  hà  allevato  con  cura ,  eteneree« 
Xa  di  Madre  >  e  ci  dà  a  bere  il  fuo  &ngu9 
àel  Sagramento  della  noflra  redenzioné. 
Hon  v'hà  lingiia ,  che  poflà  degnamente 
lodate  quella  >  che  mantiene  la  vita  deli! 
«nime  noftre  ,  colla  più  pura  lòlla nza^ 
^elle  fue  viicere;  né  cuora  ,  che  Dpdà 
amarJa,  quanto  ella  merica-d'eilère  ama« 
ta.  Ma  in  qual  modo  le  moflreremo  noi 
fa  noftra  gratitudine?  Colia  frequente 
Comunione ,  rifponde  Zfidorò  di  Teilà« 
Ionica  .  Imperocché  fo^iugne  que^ 
dotto  Vefcovo ,  quando  voi  ricevete  il  i 
Cj>r^  di  G^fu  Crifto  dalla  mano  dell/  . 

An- 
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Angelo  del  Signore ,  cioè  del  &icerdote$ 
ficcome  fì  in  voi  un  miflero ,  il  quale 
•hà  qualche  relazione  a  quello ,  che  fì  fe< 
ce>  nella  beata  Vergine  nel  momento  » 
che  l'Arcangelo  Gabriello  le  annunziò, 
ch*eJJa  doveva  eflére  la  Madre  di  Dio,  co- 
si voi  le  ne  ravvivate ,  cosi  dire ,  la 
iDAemoria  »  ogni  volta ,  che  vi  comunica» 
te  >  e  quella  memoria  le  reca  fempre  una 
ai  uova  allegrezza .  - 

V.  In  quarto  luogo ,  eoa  guanti  noii 
;quefio  Sagramento  d'amore  lega  egli  tut- 
ti i  Fedeli  infìeme  ?  Non  avendo  che  un 
Padre,  e  che  una  Madre,  efièndo Fi- 
gliuoli d^  Dio,  e  figliuoli  «klla  beata  Véo- 
gine,  eglino  fono  tutti  veramente  Fra- 
telli .  Ciò  ancora  non  bada  ;  Non  fono 
fthro,  che  un  Corpo,  e  che  uno  Spirito. 
&  Cirillo  ipiegando  l'orazione  del  Figli- 
uolo di  Dio ,  in  cui  dimanda  a  fuo  Padr^ 
che  tutti  i  Fedeli  non  fieno  altro,che  uno 
frà  loro ,  come  egli  non  è ,  che  uno  coft 
lui  >  dice ,  che  il  Salvatore  dimandava  in 
verità  una  conformità  di  volontà ,  e  d' af- 
fezione fra  i  Fedeli ,  la  quale  folTe  un'ira? 
magine  deirunità  di  volontà  >  e<  d'a£fe* 
zione  >  che  fi  trova  nelle  Fifone  Divine; 
ma  ÌAte<CIMa4ofi  maggtoirmeate  nel  fenfo 
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di  quefte  parole ,  foggiugne ,  che  il  Sal« 
vatore  dimandava  oltre  di  ciò  ,  che  i  Fé* 
édi  £oQsio  veramente  uniti  in  un  xnedefi* 
xao  Spirito  »  e  forfè  in  ua  medeiìmo  Coc- 
po  ;  e  ch'egli  voleva  proccurar  loro  que- 
il'unione  con  un'invenzione  ^Jegna  della 
iiiafapienza^  Che  invenzione  èquefia) 
£'  1  Sagramento  iieli'Eucariiliji .  In  fatti, 
continua  queflo  Santo ,  quando  noi  lo 
riceviamo ,  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio 
li  trova  intera  in  ciafcheduno  di  noi ,  lèn- 
za efièr  divifo^  e  diventa,  per  così  dire , 
un  vincolo  copaune ,  che  ci  unifce  corpa- 
lalmente  tutti  ioiieme ,  avvegnaché  ab« 
biamo  ciafcheduno  il  jioilro.  Corpo  parti- 
colare; cosi  pure  avvegnaché  abbiamo 
cialcheduno  la  noftr'anima  »  quando  il 
Salvatore  ci  comunica  a  tutti  il  medefimo 
fpirltOt  quefto  Spiato^  unico  in  fe  mede^ 
(imo>  animando  tutti  i  Fedeli ,  gli  uni^ 
ice  Q>iritiialiiieiite  >  e  per  confeguenza  i 
Cri&kni  <»municaiidcK(i  ibxioiioo^  e  di 
corpo  t  edlipirito.  UtJmt  unMmJmty& 
nos  unum  fumus .  {Joan.ij.  )  Secondo 
Agofiino  la  materia  deli'  Etiaurifiia  è  un 
iimboio  di  que^'unione*  imperocclie  iic« 
come  fi  fà  il  p^e  di  molti  grani  di  fra-» 
dento ,  e  1  vino  di  molti  grani  d'uva  / 

^  coiai 
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così  colla  ComunipBq  ù  foxmsL  di  tutti  i 
Qii^iani  un  Corpo  animato  del  medefi- 
sno  Spirito .  Forfè  per  quefta  ragione  t 
Santi  Padri  hanno  dato  a  quefto  Sagra- 
memo  il  nome  di  Cm[pcrfioy  chefigai&» 
ca  inailiamento  \  imperocché  ficcomecol 
mezzo  dell' acqua  fi  unifeoao  in  no  me» 
delimo  pane  i  grani  di  frumento  ;  cosi 
col  mezzo  del  Sangue  di  Gefu-Crifto  ^  ds 
cui  fono  innaffiati  i  kàtVi  y  eglino  fono 
uniti  in  un  medefimo  Corpo  9  e  per  £uf 
virmi  deli'efpreilionedi  S-Paolo  (  Cor^ 
IO.  )  in  un  medcfimo  pane ,  Unus panis  , 
unum  Corpus  amnes  fumus  y  ^ui  de  um  pane 
pattkipanms .  Da  tan^  unioni  frette 
.S.Paolo  conchiude  Tobbligazione ,  che 
hanno  tutti  i  Criftiani  d'amarfi  fcarabicf 
Yolmente.  Poiché  k>ì  non  riete(£pi&^/.4.) 
che  un  Corpo  animato  dal  medeiìmo  Spi^ 
rito ,  dicagli  agli  Efe/i  y  poiché  non  a- 
vete>  cheun  battefimo,  unaFede,  un 
Padre  > .  un  Signore  9  un  Dio  >  una  fpe* 
ranza  \  abbiate  cura  di  confervare  l'unità 
di  fentimenco  col  vincolo  della  pace . 
Qaiiidi  prende  altresì  S.  Gio:  Grifoièomo 
òccaiaoned'inyeireconcraieguerre»  eie 
dlfcoidie  de' Fedeli.  Cofa  ilravagante? 

dice  quello  Santo  Padre  (  Uom.  8.  in  Ef^ 
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MdRcm.)  Gli  uffkQìni  non  fono  temuti, 
da.  coloro ,  co'  quali  mangiano  :  la  me- 
defima  tavola  4i  cambia  talmente ,  che 
4uelli  >  i  quali  fono  più  terribili  delle  be- 
file  feroci  per  li  ilranieri ,  diventano  dol- 
f»  come  agnelli  per  li  loro  G>mpagni  ;  q 
noi  >  che  mangiamo,  alia  iìeiià  tavola , 
prendiamo  l' armi  gU  uni  contro  degU 
altri  ! 

,  VL  Gol  mangiare  qnefto  panecelefto 
noi  entriamo  altresì  in  focietà  cogli  Àn^ 
geli>  e  giuftala  fpiegazione  d'un  dotto 
Jlttt^prete ,  (  Cor»,  à  Lap.  )  quando  San 
IPaulo  dice ,  che  Dio  M  uniti  in  GeGaf 
Criilo  quelli,  che  fono  nei  Cielo  con 
lineili,  che  fono  fulla  terra ,  vuol  dire, 
'  (àie  per  lui  gli  Angeli ,  e  gli  Uomini  {<>• 
Iho  divenuti  fratelli  »  e  coeredi  della  m& 
defima  eredità  (£>/&i?/.  i.)  Propcfuit  iì^au* 
rare  omnia ,  ^u<e  inCcclìs  futtt ,  &  in  tet" 
fa  in  ipfo.  Ma  Alberto  Magno  foggiugne» 
che  ciò  è  per  mezzo  della  Comunione  »  e 
ne  apporta  due  ragioni .  La  prima  è,  che 
accollandoci  a  quefto  Sagramcsito  noi  io* 
diamo  aUa  Menk  degli  Angeli  per  pren- 
dere con  efib  loro  il  medelìmo  cibo .  £' 
vero ,  che  que'  beati  fpiriti  mangiano  U 

]^ane  celeiSe  fem  velo  ;  e  feczameicol** 
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CmttHìMe.  Parte  L  4^ 
mento  ;  hddove  gli  Uomiai  fi  nodrifco- 
no  del  Verbo  eterno  unito  colia  Tua  U- 
manità ,  e  nafcofto  fotto  le  fpezie  Sagra* 
mentali  ;  ma  finalmente  è  'ì  meddUna 
Verbo ,  di  cui  li  nodciicono  uni ,  e 
gli  altri .  La  feconda  ragione  è ,  che  col- 
la Gom!ani<Hie  noi  acquiftiamo  U  diritta 
d*ellère  un  giorno  aflbciati  agli  At^U, 
nella  gloria,  e  d'occupare  il  luogo  degli 
Spiriti  ribelli;  imperocché  nefluno  ùle 
ai  Cielo»  iè  aoa  chi  ' A. è  diicelò  ,  cioi 
l'unigenito  Figliuolo  di  Dio  ;  e  co^  per 
falicri ,  bifbgna  efles  unici  con^fllb  lui  » 
come  i  membri  col  loro  Capo ,  ef  queft* 
unione  è  l'effi^ctadell' £ucari(lia .  la  vir- 
tù di  quefta  fodetà  gli  Angeli  hanno  tao» 
ta  carità  per  gli  Uomini ,  invigilano  con 
Unu  applicazione  fuUa  loro  direzione  | 
con&rvano  si  attentamente  fìno  al  giorno 
della  rifurrezione  te  ceneri  ile/Te  di  quel- 
li ,  che  fi  fimo  oomnnicati ,  come  ci  alfi- 
msL  S.Gio;Grifi>fiomo  (  ULS-deSacerd.  ) 
piangono  amaramente  la  caduta  de'  Giu' 
fii  fecondo  il  Profeta  Ifaia .  (  If.  44.  )  Si 
mll^pnmo  alla  con  verfìone  de'  peccatori  » 
come  ce  lo  attefia  il  Salvatore  (  Lue.  z$.  ) 
Che  amore ,  e  gratitudine  non  dobbiamo 
lioi  dunque  avere  altresì  per  loro  ? 

c        va  Al- 
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VII.  Altro  non  reiU ,  fé  non  rpiega- 
re  come  l'Eucariftia  c'infpira  de*  fentjp' 
menci  di  carità  per  tutti  gli  Uomini ,  li- 
no per  gl'Uolatri ,  e  per  gli  Eieùci  >  ^eP 
funo  de'4]uali  partecipa  di  quefl'adorkbì^ 
le  Sagramcnto.  Io  dico,  che  TEucari- 
ftia  clnfplra  quefii  fentimenti ,  dandoci 
dell^amore  per  Gefu-Criih) ,  ed  innalzan»' 
doci  alla  dignità  di  Figliuoli  di  Dio  .  Sic 
come  tutti  gl'Infedeli  fono  fudditi  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  cui  imperio  non  hà  al* 
tri  confini ,  fc  non  ^elli  dell'Univerfo  ; 
così  il  zelo  della  fua  gloria  dee  muoverci 
à  far  capire  a  quefti  ribelli  il  loro'débito  , 
è  a  diffipare  le  tenebre  de'  loro  errori ,  af- 
finchè riconofcano ,  'e  adorino  il  loro  Re 
Ibgitimo .  È'  altresì  carattere  de'  Figliiió-» 
uoli  di  Dio  il  fer  del  béné  a  tutti-J  impc- 
rpcdie  lìccome  e  proprio  di  Dio  in  quali- 
tà  di  fomma ,  ed  infinita  bontà  il  ritrova- 
re ilon  già  nelle  perfòne,  eh* egli  ali», 
ma  ndfud  proprio  fondo  la  ragione,  el  . 
motivo  d*amare ,  e  di  fai  del  bene  ;  ezian- 
dio a  coloro,  che  fono  indegni  di  ricever^ 
ne  ;  così  é  debito  de*  Figliuoli  di  Dio ,  fé 
raifomigliano  al  loro  Padre  celefie  >  il 
quale  fà  nafcere  il  Sole  pel  peccatore ,  co- 
me pel  Giufio,  l'imitare  la  fua  direzione, 
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I    €  *I  proccurare  la  falutc  de'  fuoi ,  e  de'  lo- 
to nemici.  {Mattb. '^.)  Di/igitf  inimief 
vefiros  :  benefacitc  m  qui  ùdmint  vos ,  ut 
.    Jitis  filii  Patris  v^ri ,  ^ui  foiem  fuum  oriti 
^it  fuper  b9tnì  y  &  mal0s, 

Viii.  Cosà  V  £iicariaia  fiabìUfce  la 
I  tutti  i  aiori  il  regnate  della  perfetta  ca* 
rità  ,  ed  il  medefimo  Sagramento  dà ,  e 
■  all'amore ,  che  abbiamo  per  gli  altri  »  e 
all'amore ,  che  gli  altri  iianno  per  floi , 
canti  differenti  caratteri ,  quanto  fono 
éifSertmi  tutte  quefte  perfone .  Col  mez- 
ao  della  CQmunione  pio  ci^imt»  come 
fuoi  cari  Figliuoli  >  e  noi  l'amiamo  co- 
me noilro  Padre  ;  lo  Spirito  fàoto  ci  itn^ 
come  il  corpo,  che  anima,  eix>irami«- 
sno  come  l'aninu  clell'anime  noilre . 
iu-Crìflo  ci  .ama  come  fiioi  membri ,  e 
«oi  l'amiamo  come  noftro  Capo  La 
beata  .Vergine  hi  per  noi  una  tenerezza 
di  Madre ,  e  noi  abbiamo  per  e/Ta  U04  te- 
li erezza  di  Figliuoli .  Tutti  i  Santi/  tut- 
ti i  Fedeli  s'amano  fcambievolmenté  con 
un'affezione  fraterna  j  gli  Angeli  ci  ri- 
.  mirano  come  loro  Concittadini ,  e  noi 
cosi  pure  li  confideriamo  ;  Finalmente 
jioi  concepiamo  per  gl'Idolatri,  per  gli 
Eretici,  per  li  peccatori,  per  tutti  gli 

Ci  Uo- 
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Uomini,  ì  medefìmi  fencimenti  d'affe- 
zione >  che  Dio  t  che  GeTu-Crifto  hà  per 
loro .  O'  come  giuilamente  r£ucarìftia 
porca  il  nome  di  Sagramento  d'amore! 
Ma  quanti  fono  i  vantàggi  per  noi  in  tut- 
ti quefti  differenti  amori  1  Dio  prende  in 
mano  i  noftri  intereilì ,  come  nodro  Pa- 
dre  j  Gefu-Criflo  come  noftro  Capo  ;  la 
beata  Vergine  cmne  noftra  Madre  ;  gli 
•Angeli ,  e  X  Santi  fome  noflri  Fratelli  .* 
Che  dolcezza  è  Tamar  Dio  >  l' ansare  Io 
Spmto  iànto ,  Gelu-Crifto ,  la  beata  Vei^ 
gine , .  gli  Angeli  >  i  Sanù  »  e  Teflèrne 
reciprocamente  amati  I  Che  gloria  fìnal- 
«nente  ci  ridonda  da  tante ,  e  così  illuilri 
alleanze  !  La  gloria  de'  Santi  »  e  degli 
Angeli  fpicca  fopra  i  loro  Fratelli  ;  quel* 
la  di  Gefu  Criilo  fopra  i  fuoi  membri ,  e 
quella  di  Dio 'medefime  fopra  i  iìioì  Fi- 
gliuoli .  QUiirt4  FUkrum  Ftttrtf  eorum* 
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C  A  P  O  V. 

V  difegffo  di  Gefu'Cftfio  neirEucoftfiia  i  di 
e$»fervarci /a  Vita  ^  eh  ci  hi  data  * 

a 

I.  "VT  01  abbiamo  un'  obbligazione 
JlN  infinita  al  Salvatore  d' averci 
data  una  vita  cosi  eccellente  ;  ma  ÉflUf 
niente  é  fàcile  il  perderla  ;  e  come  ce  ne 
dà  Tavvertimento  S.Paolo  ;  è  un  prezio- 
-ibteforo,  che  noi  portiamo  in  v^afìài 
fragili .  Quanti  nemici  egualmente  arti- 
£ziofi ,  e  poflènti  mettono  tutto  in  ufo 
per  torcela  ?  La  concupifcenza ,  il  Mon- 
éo  9  e  "1  Dononio  hanno  congiurato  al- 
la •  noftra  perdita .  La  concupifcenza  ci 
dà  unafuriofa  inclinazione  verib  ibeni 
caduchi .  Il  Mondo  fpiega  a'  nofèr'  occhi 
ciò  »  che  v'  hà  di  più  obbligante  per>fedur- 
ci  :  il  Demonio  »  il  quale  efercita  una 
'  Ipezie  d'Imperio  fuUa  Concupifcenza ,  e 
nel  Mondo  fi  ferve  delle  inclinazioni  c<m> 
rotte  dell'una ,  e  degli  allettamenti  luiin- 
.  gbierì  dell'altro  per  diflruggere  l' amore 
di  Gefu-Crìfto  ne'  noftrì  cuori ,  e  per  ^ 
regnare  in  fuo  luogo  l' amore  fregolato 
delle  Creatore  •  Efpoili  a  unti  rifchi ,  a-^ 
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gitati  guerre  domefticbe  >  e  firaniere» 
diicordi  di  dentro  »  ailèdiati  di  fuori ,  at- 
taccati continuamente  da  tanti  nemici  > 
che  colpiiaoo  a  torci  la  vita  dell'an im^^ 
aimè  !  a  chi  mai  poiiìamo  ficonrere  ì  A 
Gefu-Qifto  nella  Tanta  EucariAia .  Voi 
troverete  in  queflo  Sagramento  delle  foib- 
ce  >  e  dell'anni  per  refiftete  a  tutti  quefif 
nemici»,  e  per  vincerli.  Sovvengavi  di 
quel  pane  mifteriofb>  il  quale  cadendo 
da  una  montagna  nel  Campo  de'  Madia- 
niti >  Ìcon£^  interamente  il  loro  Efer- 
cito .  Era  una  £gura  della  fpada  di  Ge- 
deone ,  ma:  n'era  sdtresi  una  della  virti^ 
del  pane  EucariiUca.  Alcoltate  il  Savio^ 
il  quale  annunzia ,  che  Dio  nodrirà  il  fuo> 
popolo  d'un  pane  di  vita ,  e  d'un'acqua  ^ 
fapienza  y  cli«  io  renderà  cofiante ,  e  fic- 
mo  nella  pratica  del  bene  ;  Del  Corpo»  e 
del  Sangue  di  Geru-Crìilo  egli  parla .  Ci» 
baitttt  éumpane  vitét  »  tt  intelbSm  ^  & 
qua  fapientia  falutarif  pùtabit  iilumi 
mabitur  in  illo  y  &  non  fieSetur.  (  Bccl,  15 .  ^ 
JMa  credete  foprattutta  al  Figliuolo  ^ 
Dio  9  il  quale  vi  promette ,  che  colla 
Comunione  voi  diverrete  immortali .  La 
Manna ,  diceva  egli  ag^  Ebrei,  {Joan.S.y 
non  hà  preiènratii  noftirPadri  dalia  moc- 
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H^  ;  roa^  chi  mangia  la  mìa  Carne ,  e  beve 
jl.mio  Sa^igue ,  vivrà  cternameni».  Do- 
f«  ciò ,  che  abbianiQ  qqì  a  teoi^e  /  Non 
dubiute,  diceS-CiprianQ,  rEucarifti^ 
vi  farà  trionfare  del  Mondo  >  dcll*Infer- 
PO,  e,di  voi  fieffi . 

•  IL  Bifogna  co&fef&re  »  che  nenfun^ 
cofa  è  più  capace  dì  farci  perder  la  grazisi 
di  quella  imperiofa  legge  de*  membri  co- 
é.  oppoila  alla  legge  delio  ipirtco>i}4  iuel- 
rioaportuno  aculeo  della  carne  >  il  quale 
fion  rifparmiava  il  grande  Apposolo ,  ài 
quella  violenta  incUnazioiie  9  che  ci  fira« 
4»na come nofiro oialgrado  verfo  lima- 
le ,  della  concupifgenza  quella  fìinefta 
prod  uzione  del  peccato  originale .  Ma  fir 
iMlflUeme  conColiamoci  »  j»oi  abbiamo 
flcll*  Bucar iflia  un  fomo^  rimedio»  pej: 
Òioderare  la  coneupìfcenza ,  permortifi* 

caze  U  vivacità  delie  pailìoni  »  e  per  riiàr 
iiare  la  corruteUa  >  di  cui  il  peccato  Od- 
ginale  hà  infettata  la  natura  umana.  L' 
tgnontoA  nell'intelletto  »  dicel'  Angela 
«bsUa  Scuola;  la  freddezza  A^Ua  volontà» 
ianaufea  de*bcnifpirituali  nell'appetito 
concupì  fcibile ,  e,  neU'  irafcifaile.  la  éàS&f 
ookà  dtpcatticar  Ja  iiok  fono  l'inielics 
Moione  »  ch'è  toccata  a'  miferi  Figlino^ 
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Quindi  voi  vedete 


W 

f 

[5. 

concupìfcenza ,  tutta  la  cui  forza  confi' 
fte  o  fieiJe  tenebre ,  colle  quali  offii&a  H 
noAroiixteiietto,  o ne- piaceri»  co' qua- 
li  lufìnga  il  noftro  cuore .  Ella  ci  acceca» 
ella  c'incanta ,  e  così  ci  foggetta  al  tao 
Imperio .  Ma  il  Sagramento  deU'£acarir 
fiia  diilìpa  quelle  tenebre  co'  fuoi  lumì^ci 
aver  naufèa  de' piaceri  fènfuali  colle 
éelefti  delizie ,  che  ci  fìguftare^  e  ci  li" 
bera  ia  tal  modo  dalla  tkannia  delle  pa^ 
fioni.  Così  c'infegnano  i  Santi  Padri  in 
molti  luoghi .  La  luce,  che  Gefii^Crifto 
fparge  nell'anime  noftre  colla  G>munio- 
ne  hà  quello  vantaggio ,  dice  S.Gio:Gri- 
Ibftomo  sù  quella  del  Sole ,  che  in  vece 
d'eiTere  icancellata  dal  hvijo ,  e  d' eiièr  fe> 
guita  da  un  ofcura  notte  >  ella  riluce  e- 
ziandio  nelle  tenebre .  Ma  raflòmiglia  al 
Sole  nel  farci  vedere  le  cofe  tali  »  quali 
fono  effettivamente .  In  tempo  di  notte  » 
dice  queflo  Santo  >  li  prende  talvolta  una 
corda  per  un  Serpente ,  ed  un  amico  per 
un  nemica  ;  fi  fugge  chi  fi  abbracciereb* 
be,  fe  fi  conofceiTe  y  e  fi  trema  al  meno- 
mo ftrepito .  Ma  nato  appena  il  Sole  fi 

Tede  difiioumeiite  ogni  cofa ,  e  fvam* 
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fcaootuttiqueili vani fpaveati. Cosi, pii>  I 
re ,  mentre  la.  paflìone  ci  acceca  noi  preor  ] 
diamo  i  mali  per  beni»  e  i  beni  permalr» 
non  veggiamo  >  £e  noa  cofe  fpavenceYoJ» 
nella  povertà  ,  nelU  malattia  «  e  nella; 
morte  .  Ma  fubito ,  che  abbiamo  ricevu^- 
to  Gefu-Crifto  „  e  che  quefto  Divin  Sole 
dì  gittftizia  illumina  l'anime  noilre ,  tut* 
to  cambia  faccia  4  la  morte-,  continua  &^ 
Gioì  Grifoilenio ,  aóa  è  più  una  morte 
per  aoi^  è  una.  dolce  <|iiiete  ;  la  povertà» 
e  la  malattia  non  fono  più  mali  »  fono- 
mezzl,  che  ci  conducono  all'eterna -feli^ 
cità^  Oà  ,  ciie  £nì£ce  di  disumare  fak 
conenpiicenza  è  la  naufèa,  che  ci  dà  T 
Eucariilia  per  tutte  le  "coluttà  fènfuali . 
Xaj^ìmìo  dopo  aver  parlato- di  quelle  dol- 
fii  lagrime  y  che  veriàno  1  Fedeli  »•  e  di 
que*  teneri  ibfpiri,  che  mandano  nella 
tjomvnìone  (  ferii»' ile  Cerna  Dcm.)  dofto-  \ 
«verdetto»  che  quelle  4agrime  faperanO' 
in  dolcezza  la  rugiada  della  mattina  >  e*  t 
nettate  ,  foggiugne  .  Coloro  >  che  be- 
vono in  qu^o  Calice,  defidienioo  ancc^ 
ra  di  bervi ,  e  rivolgendo  tutti  i  loro  de* 
liderj  dalla  parte  di  Dio ,  non  hanno.,  fé 
non  della  naufea  per  tocco  iirìm«i0nte( 
«bborriicono  come  il  £ele  9,  e  Tacett» 
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Comunkmi,  forte  1  5^ 
i  coàviti  de'  peocatori  ,  e  i  diletti  car« 

IV.  Circa  il  Moiido ,  ciò  che  Io  rciide 
formidabile j  fono,  dice S.Agoilino , le 

le  iìie 

carezze,  eie iue  per&cuztoiul.  Ma  Ge- 
iu-Crifto  >  che  ne.hà  .sì  glotioCkmente 
trion&io.  c*  ia&gna  neUa  ComaBkme  T 
«tte  di  vinceilo ,  «ce  nedà  h  forza  »  Faiv 
no  di  ciò  teflimoniaoza  quegli  illuilri 
Martiri ,.  t  quali  hanno  sì  gerierofamente 
fpcezzato  tutto  ciò»  che  il  Mondo  hàdi 
più  dilettevole  j  e  di. più  terribile  «  Era 
uno  ipetracolo  degno  d'ammirazione  nel 
tempo  delle  periècuziooi^la  Chiedi  il 
vedere  una  giovanetta  d'una  naCcita  di- 
pinta nel  iiore  degli  amù  >  favorita  dalla 
«atnta  9  e-dalla  fortuna-^  an'Agneiiè,  una 
Cateriaa  ,  e  tante  altre  r icuiàse  i  paretua- 
di  più  illu^lri ,  e  moftrarfi  intrepide  ne^ 
più  fpaventoft  fupplizj  ;  il  vedere  un  Pa- 
dre attorniato  dalla  fua  fiimiglia  »  e 
fuoi  amici  trafitti  dal  dolore ,  pcoilrati  a* 
fuoi  piedi ,  che  lo  fcongiuravano  por 
mttoctò^ chela  nacnra ,  el'amicizia  han* 
ao  di  piò  tenero  >  e  di  più  infimiativo  a 
non  fommer  gerii  netl'ultinaecalanntàah^ 
bandonandoli ,  montar  tuttavia  con  oc^ 
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chiafciutti,  e  con  Ilo  amoan^Uk  fai 
palco,  dove  andava  a  morite  ;  ilvedee^ 
un  giovanetto  coricato  prima  fopra  un 
letto  di  roiè  »  Ibllecitatoal  piacow  davi' 
artificioià  mere&ice  9  e  poi  difielofopia 
le  brace  ardenti ,  tanagliato  da  Carnefici 
ipiettd ,  reftar  fermo  netta  ftde ,  ièani 
eiièf  e  per-  tutto  ciò  così  moflb  »  come  s* 
«gli  ave/Te  avuto  un  cuore  di  marmo  >  ed 
un  corpo  di  fèrro .  Donde  nalceva  loro 
una  si  prodigioià  coftanaa  ì  Da  una  be- 
vanda maraviglio£i  ;  xiipondono  i^anti 
Padri  ;  dal  Sangue  di  G^fii-Crifto ,  che 
ia  Chìefii  dava  loro  a  bere  per  dìfpoyit  a 
que'  ièveri  ccMnbattimenti .  Chi  hà  bevu- 
to nel  Calice ,  che  la  Chielà  prefènta  »' 
Fedeli ,  dice  S.Gio:Grìiòftomo  (  in  Pfak 
28.)  lefta  talmente  innebbriato.dali'amo- 
re  di  Gefu-Crifìo  >  che  pare  »  che  i  Mar* 
tiri  fi  dimentichino  di  ciò ,  che  hanno  di 
più  caro  al  Mondo .  I  Padri  non  ricono» 
fcono  più  i  loro  Figliuoli  >  né  i  Figlino* 
Ji  i  lor  Padri,  (  in  Pf.  78.  <if  35.  )  &Ago- 
fiino  dice  il  medefimo  in  termini  £mf- 
gliantifiìmi  .  Può  immaginarfi  >  dice 
quefio  Santo  >  un  Uomo  più  fiiori  di  fe 
Reflò ,  dì  quello ,  che  mw.  rìoottofce  il 
Padre»  UMadrt»  iFigliuoli»  elaMos 
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^lie  tutta  bagnata  di  lagrime  ?  l  Martiri 
gii  tvevano  dinanzi  agli  occhi ,  e  non  li 
vedevano  »  Non  ve  ne  maravigliate  ; 
vcvanò  bevuto  in  quel  Calice,  che  inneb* 
ht»  iìuitamente  i  fodeii .  C^Ajit  meur  ine^ 
^0iu  quàm  préBclamt  efi  i  (Pfukxi'  ) 
Voi  ammirate  il  coraggio  d'un  S.Lorenzo 
iofOL  una  graticola  ardente;  è,  dice  11 
médefimo  Santo  Padre  ,  Te^tto  deii'Eo* 
cariftia.  Forti£caco  dalia  carne  di  Gefu- 
Grido ,  innebbriato  dal  fuo  Sangue,  egli 
eia  come  inftnfibile  ad  ua  tonncato  cod 
crudele .  Voi  ammirate  la  c<^nza  d' uà 
S. Vincenzo  martire  ;  alla  Comunione  e* 
gli  s'è  debitore.  Lo  Spirito,  dice  anco^ 
xa  S>Agoftino ,  felicemente  innebbriato 
da  cjuefto  Calice  li  prefenta  con  intrepi* 
dem  ai  Tiranno ,  efi  befia  eoli  firSndic^ 
2a  dei  fuo  ^ore  y  e  delle^  fue  minacce  ; 
non  già  con  una  vana  preiìinzione,  ma 
colla  fiducia ,  ch^eglì  hà  liel  Sangue  di 
Geiìi-Crifto.  Manko^elPanni  fpnritiiaU 
di  colui ,  pel  quale  combatteva ,  egU  & 
credeva  invincibile ,  e  trionfava  di  tutti  i 
fiipplizj ,  che  il  furore  fuggerlva  al  Ti- 
ranno contro  di  lui .  In  iòmroa  tutti  %£e^ 
deli  erano  sì  ben  perfiiafì  della  virtù ,  che 
hà  rBucariilia  per  fortificare  il  cpragglo  ^ 

che 
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che  nel  tempo  <kile  peciècusioni ,  Ja  •  cu» 
ilodivana  preflò  di  ^oro,  aver  eglino  ile^Qe 
la  comodicà  di  comunìcaFfì ,  quando  cor* 
nevaffffuichiod'efler  preti  ^gPInfedeli» 
e  condotti  dinanzi  a'  TiraQBi  *^  Per  ia  me- 
defima.  ragione ,  S.Qprìano  voleva  (  Er 
pifi.^^.  )  the^  abbreùaile  il  tempo  ord»' 
nato  ndk  p«ce  della  Ciueià  per  la  ptnir 
tenza,  e  che  (iceve^&ro  i  Penitenti  alia 
Santa  Menfa,  prima  che  avefìfero  intera^ 
mente  foddis£uico  a  eiò ,  c^el<^o.eca  fta<f 

.  to imporlo.  Imperocché»  diceva egiÌ9  0' 
iranno  prefeotatl  a  Tiranni ,  o  faranno* 
CDftretti  a  la&kie  leloro  Gaiè  >  pervivel 
renafcc^ine'  defeniy  Gli  uni  y  e  gli  al' 
tri  hanno  bi(bgno  di  coraggio  ;  e  chi  acr 
^aràloro,  fe  non  TEucariftia^  NeiTuna» 
è  in  ìilato  di  fedire  il*  martirio  »  &  Is 
Chieià  non^gli  iòmminiilra  dell'armi  pec 
combattere,  e '1  cuore  mane»  >  feilSan» 
Hfae  di  GeTu-Crifto  non  lo  foftieoe  *  Di 
più ,  foggiugnevft  egli  »  noilro  Signore 
ciproibircequando  faremo  dati  in  pred» 
t  noftri nemici,  di  fludiare  ciò ,  che  9f 
vremo  a  rìfpondere .  Bglici  alììcura, che 
\q  Spirito  dei  Padoe  Jiofìro  cek;^  ce  lo 
fuggerirà ,  e  parlerà  per  noi .  Come  mai 

dunque  potremo  dièr  dilfofti  a  eonfeflàr 

gene» 


Digitized  by  GoogI( 


CmnmiIm^.  Parte  L  6^ 
gèneràlmente  il  jiofiro  Dome  »  ie  non  si» 

ceviamo>  comunicandoci  quello  Spirito 
che  dee  fortificarci,  che  dee  parlare, 
conferire  la  noi  2' 

V»  Cazie  sd  Gelo ,  noaai>biamo  pià 
Tiranni  infedeli  a  temere  j  ma  il  Mondo" 
iàtà  iempre  il  perfecutore  irreconciljabii^ 
delle  perfone  dabbene  .  Egli  è  e  '1  locQ> 
Tiranno,  e  1  loro  Camefipe  j  ogni  gioca- 
no iìiicita  loro  nncrre  perfòcnzioai .  Per 
ftitro  di  quante  miièrie  è  piena  qucft'inièr 
lice  vita,  i  Volete  voi  fòpporure  tutti 
jqiieili  mali  con  coraggio^'  mangiate  il 
corpo  di  Gefu-Crlfto ,  Bevete  il  Tuo  Saar 
gas ,  fortificatevi  di  quefio  pane  celefte 
ed  ardifcQ  di  dire ,  innebbriatevi  dique<" 
fta divina  Bevanda  foifcirece  le  ^i2Ìor 
nidi  quello  Mondo  con  qiieQa  pazienza.^ 
con  cui  i  primi  Fedeli  fprezzavano  i  pati: 
boli ,  le  mote ,  e  Te  catane  ardenti .  lì 
jnedefimo  Salvatore  »  il  quale  hà  fparfo  il 
Tuo  Sangue  fulla  Ooce ,  per  dare  a'  Mar* 
jtirl  la  forza  di  verfàre  il  loro,  offre  ogni 
gicM^o  iin  SagriHzio  incruento  su'  noi^r» 
Aitaci ,  per  ibftenervi  in  quel  martirio  inr 
cruento ,  che  le  pecfecuzioni  del  Monf 
do,  le  afflizioni  prefènti ,  la  povertà,  le 
SuUatUe ,  e  i  difprezù  vi  fanno  foppor^ 

tare 
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tare .  Ma  guardatevi  però  di  credere,  che 

il  Salvatore  operi  fole  queili  ammirabili 
eflfetti,  eche^po  la  Comuoiooe  roi  non 
abbiate  a  fare  veruna  cofa  *  L' Eucariftia 
ci  dà  del  coraggio ,  e  dell'armi  per  vince- 
te  i  noftri  nemici  ;  ma  ella  non  ci  difpen- 
ia  dal  combattere  con  edò  Icmto  .  Elia  gl* 
indebolire ,  ma  non  li  diftrugge  af&tto. 
<iefu-Crifto  ci  fortifica  ne'  patimenti ,  ma 
non  ptetende  d'efèntarcene  /  imperocché 
finalmente  V  Eucariflia  non  rendeva  i 
Martiri  invulnerabili ,  ne  infenfibili ,  ma 
,  li  rendeva  vittoriofi  in  mento  de'  più  ter* 
sìbili  tormenti . 

"  VI.  U  Demonio  è  un  terzo  nemico  » 
che  adopra ,  e  afluzie ,  e  violenze  per  if* 
trapparci  la  vita  dell'anima  ;  ma  oltre  che 
egli  è  aiTai  debole  >  quando  le  paiOoni  io- 
no  domate,  e  quando  fprezziamo  egual- 
ta&xe  le  caiezze ,  e  le  perfècuzionì  del 
Mondo  ;  la  Santa  Eucariftia  ci  mette  iir 
ficuro  da'  fuoi  dardi  più  av  velenati .  Vai 
avete  ò  Signore ,  diceva  una  volta  David, 
(  PfaL  li.  )  voi  avete  preparata  una  mea* 
ik  per  difendermi  da  tuui  coloro  ,  .che  mi 
perfeguitano  .  S.  Gio:  Grifoftomo  dopo 
aver  dimandato,  chi  fona  qoefti  porfèco- 
tori ,  riip(»i4e  (  ht  Pfaf,  ii.  )  Sono  le 
•   '  fug. 
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luggeftioni  dù  oeraico ,  ie  paffio&i  y  Ì 
piaceri  >  e  gli  onori  del  fècole .  Tutto 
xìò  CI  teca  della  moleftia  ;  imperocché 
^uelii,  ebevifitno  iiti  Mondo  ftnatono 
ie  tribolazioni  della  Carne .  Ma  le  tribo* 
lazioni  a  cambiano  in  confolazioni  a  co- 
loi ,  che  fiede  alla  inenfit  del  Principe; 
che  confiderà  ciò  »  che  gl'è  pofto  innan- 
zi >  efe  ne  ciba  con  timore  >  e  con  rii& 
petto.-  Qmftt  «eoft  leva  ogni  mobftk 
«bUofyinto»  per  dar  luogo  alle  dokeip 
ze  della  pace.  Entriamo,  dic'egli  altro- 
ve ,  entriamo  arditamente  nella  batta- 
glia gabbiamo  armi  più  brillanti  dell'ofo» 
più  penetranti  del  fuoco ,  e  tuttavia  più 
ieggiere  della  penna .  Quali  fono  ?  La 
Ideili  »  che  ilSìgnoie  et  hà  preparata  » 
«d  alla  quale  ci  fit  federe  con  eflb  luì,  af* 
£nche  avendo  ripigliatele  nodreforze^ 
Àoi  poffiamo  Ìò(Mi£ggeie  i  no&rì  neam  • 
Cheièil  Àngue  d^' Agnello  PaiquaJe* 
con  cui  gri&aeliti  avevano  bagnate  le  lo* 
ro porte,  li prefervò  dall'Angelo ilermi^ 
iiatore,  conqnaato  maggiorragione  il 
Sangue  di  Gedi-Ccifto  >di  cui  l'altro  noa 
era  ,  che  una  figura  ,  ci  difenderà  dal 
Demonio  ?  Egli  ripete  il  medefimo  in 
Riverii  luoghi  {B0$L.^$'ittJmtté,^BMik 
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^6  Z  '^MitaH.diUa  ' 
Bl'.ad  Top^J^t.)  or z  egli  dice  chfi  il  Sa^fr' 
gue  miilico  diiGefU'Crift^fiiecce  infu^ 
f  HeoMO f od  ónt  «  cjte  la  Santa  Bocar jr 
fik  ci  teiul&coiragglofì  come  X«eom .  .X^a 
«igione  è ,  dice  S.Pìer  Damiano  (  OpupL 


w 

jiti  Sangue  •  di  cui  fono  tinte .  I&  Jabbf  a 
de'  CriiUam  9  il  iègno  della  foa  fconHtta^ 

etn->  &mto  ti  ^ali- 
ar4torei>er  %ia(«rlot»  e  p«r.i«eatenarJa^ 
«on  pud  fof^enerne  la  vilSa  lènza  t£emare> 
e-  fenza  darfì  alla  fuga;,  fìmìle  a  quegli 
<Scbiavi  »  a'  quali  bada  moftiar  le  verghie^ 
colle  quali  fono  ^ci  puniti,  per  dac  loro 
idei  timore ,  e  per  contenerli  nel  loro-dc 

VIL  Onde  o  anime  Sante»  chefpello 
VI  comunicate,  dite  arditamente  ad  efèm- 
fiio  di  S.Paolo  (  )  Chi  paò  mài  fe* 

fMuarcidall'amooediGefiifCriftQ?  Foriè 
^'aiHìzione ,  i  difgufli ,  le  perfecuzioni, 
la  fame,  ia  nudità,  i pericoli,  il  ferro» 
•fo-violeniiaf?  Fiàéuttiquefti.tn9lfnoi 
Iftìamo  vittràiofi  pec  mezao  di  c|ù  ci  lià 
amati.  Io  fono  dunque  iìcuro»  che  nè 
la  morte,  nèkvita,  nè  gii  Angeli,  nè 
i  Principati»  nè  Je  co£?  preiénti  >  aè  \st 
iUture>  nè  tutto  ciò^»  che  v'hàjiel  più 
-     .  alto 
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'alto  de' Cieli  >  o  nel  foi^tiQ  deillnferno> 
jé  qualfifia  altra  Creatura  potrà  mai  le- 
garmi l*aiiioi«*  <ii  Dio ,  ebeGefuOnft^ 
no&x»  Signore  m' hk  ioi'piraco'  cQ^Cp^ 
Toximonc.  Ma  circa  yoi  anime  mandaQ^ 
■cht  sì  ài  rado  vi  comunicate ,  non  fai 
fiupiico  punto  >  ehe  dopò  aver  f  i<%vutft 
Ia  vita  della  grazia  voi,  . la  pendiate  sìfacil* 
mente.  Come  potete  voi  refiftere  alla 
•Concupjfèenza,  cHe  vi  OfàSs^^^lMotif 
do»  chea  sevi  tira»  all^momo»  chis 
vi  affalta ,  fenza  ricorrere  alla  Santa  £ur 
cariftia?  Imparate  da  S.CirilIo  »  chetut» 
ti^uelii ,  i  quali  dopo  ei2éreilati  rigene* 
rati  col  battefim/9  vanno  di ,  rado  alla 
^  Ciiiefà ,  e  (òtto  pretefto  eziandio  di  picr 
^  y  é  di  religione.  ticaiÀnc^  di  «ìeoyece 
Cefu-Criilo»  s'allontanano  dalla  vita  e- 
terna.  Imparate  daS.  Gio:Grifoftomo, 
cBe  s'egli  è  pericoloib  il  comunicarfi  cojt 
•tiepidezza  \èm  darfi  la  morte  »  afieneii* 
4ofi  dalla  Cena  miUica  \  e  cKe  queft'afti- 
xienza  è  la  pelle  mortale  dell'aninn.  Egli 
•è  pur  vero  »  o  naio  Salvatore»  c.lie  queUiy. 
cheVallontanano  da  voi  periranno  (IV^A 
72.)  Ecce  qui  ehngant  feà  tcy  pertbvnt.* 
Noi  non  poffiamo  dubiurne  ;  impero^ 

che  ci  4vete  dettp  {Jtatut.  6-}  Ss  voi^Q^ 

man- 
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6ft         Trattata  della 
Aiangìerefed  U  carne  dei  Figliuolo  deli* 
Uomo  )  e  fe  non  berrete  11  fuo  Sangue ,  { 
Don  conferverete  la  vita  in  voi .  Ma  in  > 
verità»  iènoik  perdiamo,  foccomben- 
do  agli  sfòrzi  de*  noflri  nemici  »  noi  fia- 
mo  af&tto  inefcuiàbili .  Imperocché  fi- 
aalmente  è  £uàle  il  trionfare ,  quando  per 
vincere  »  e  per  meritar  de'  trofei ,  altro 
non  ci  vuole  >  dice  S.  Gio:  Grifoftomo  ^ 
•féhe  mangiate  «  e  mangiale  poflò  io  ag* 
giungervi  >  una  vivanda  sì  deliziosi  >  co» 
ine  la  Santa  Eucariftia . 

CAPO  IV. 

il  difegnù  di  Ùefu-Criflc  neW  EuMrlfiia  è  eh 
f^aroM  kfitnBf  del^snìma ,  qtuindt^ 
fi  fianca  ntOa  firada  '  ■ 
della  virtù, 

L  T  A  vita  delk  grazia  Iià -le  fuedebo* 

JuJ  lezze,  i  fuoi  languori ,  e  ieflie 
malattie ,  come  la  vira  naturale .  Egli  è 
pur  difficile  elière  A  ilrettamente  unico 
con  una  carne  corruttibile ,  fènza  prova- 
re la  Tua  corruttela  /  E*  difficile  aver  fui« 
le  bracdla  un  gran  numorò  di  ifemidF, 
feaza  mai  petder  colaggio  >  combatter  se*  - 
•  •  prc 
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ptt  fèoza  mai  dler  ferito  ;  eHère  giorno  f 
e  notte  annato ,  fenza  lafciarfì  prendere 
qualchevolta  dal  fòimo  !  £'  difficile  vo« 
^are  contìnuameme  contra  il  torretta 
impetuoiò  delie  paflìonì ,  fènza  mai  ced^ 
^  alla  loto  violenza!  Àimè;  fi<M%oiHÌ« 
auamente  lo  Xpecimentiamo  ;  la  noftra 
vita  è  una  vicenda  perpetua  di  bene ,  e  di 
male .  ci  avanziamo  nella  ftrada  del- 
ia virtù,  edocacoraiamo'indietroi 
%i  il  fervore  ci  trafporta  ^  e  dimani  lanr 
guiremo  nella  tiepidezza .  II  vero  rime* 
4iM  tutte  quefte  miièrie  è  la^Com»* 
nione. 

II.  In  fatti  Torigine  più  ordinaria  del- 
la ndftra  ftanchezza  fono  i  peccati  vania- 
li  ;  e  iè  quefte  leggiera  fecttft  non  uccidor 
no  Tanima ,  rindeboUfcono ,  e  la  ren- 
dono ftanca ,  e  pigra  .  Ma  fecondo  H' 
Saero  Concilio  di  Treato  9  TEucariilia  è 
un  eccellente  mezzo  pecifcanceUarle  ;  el- 
la è  un  antidoto ,  che  ci  preferva  dal  pec* 
caco  mortale,  eci  libera  da*  peooative* 
aiali  *  S.Gio.*Gri£>fiomoc.lnfegna  ila^ 
defìmo  in  termini  quali  limili.  Paragona 
egli  quefta  fbrta  di  peccati  a'  vermi ,  e  a* 
lerpeatelli»  che  pungono 9  «  rodono  il 
cuore  ;  t  par^gom  U  San^  di  Gefu-r 

Cri- 
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'  trattata  delta 
0l\{ìo  ad  una  bevanda  falutare ,  che  li  Ql 
«etti  fiorire.  Se  voi  volete rtcnpenue  Ir 
itMìtày  dic'egli  prea4fite  qudU  pozioa^ 
^he  B.  morir  tutti  i  vermi ,  e  tutti  i  £èr- 
pentì .  Qual  è  ?  è'I  preziòfo  Sangue  di 
CefuOifto.  Egli  faà  la  virtù  di  fcaccìate 
tutte  le  malattie  y  ma  bifogua  prenderla 
con  fiducia . 

'  lii  'Vi  ftanca  forfè  la  troppo  longa 
i»attaglia,  che  biibgna  ibilenere  conte» 
nemici  in  fàticabili  ?  Vi  fi  perdere  il  caoir 
te  la  violenza ,  che  bifogna  fate  iircefl&ii* 
temente  alle  voftre  inclinazioni  ì  IUom> 
tete,  dice  S.  Lorenzo  Giuftiniano  »  zìì^ 
Eucariftià.  Gefu-Crifto  1*  hà  inftituita  per 
riparare  le  vofire  forze  >  e  per  ravvivare  il 
Yoftro  coraggio .  1  Generali  d'Eìèrcito} 
dice  quello  Santo  »  quando  Ci  diipongo* 
fib  a  eombatcere.co*  loro  nemici,  firaoo 
piantare  delle,  tende  ».  nelle  quali.iloco 
£>ldati  poflàno  ritirarli  >  per  prender  reP 
piro ,  e  per  fiur  curare  le  loro  ferite .  Co* 
si  pure  GefU'Cr  jfto  hà  fatti  prépanure  per 
coloro ,  die  combattono  fotto  l  fuoi  ften- 
dardi ,  de'  luoghi  di  ficurezza ,  a'  quali 
poflànófi&ggire;  e  donde,  dopoMivet 
ricupoiate  le  loro  forze ,  "e  rilànate-'  le  ior 

ferite  ,  ricor^ina  al  can^o  dj  battaglia 

con 
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éoio'isiàgg^t  ardore  .  ^eili  €000  iC^ 
vini  Sagramentì.  I  deboli  vi  (icrovano 
della  forza  ,  1  timidi  deirardire ,  e  queK 

per'fipomiaciare  il  combamuiieniio .-  Se 
alcuno  è  fiato  infetto  dai  veterio  dal  De- 
toonìOi  6  colpito  dalki  tnabtcìadelp^ 
cato ,  troverà  nella  ConfìefiiQne  un  follia 
mo  rimedio .  Ma  ie  alcun  altro languifce 
f er  ffliincàmento  di  forze/  {e  ttffzù&kté 
iidla4ni&hia>  .cer^  di  fortà£k^lft>  ùach 
va  con  iède ,  é  con  una  ferma  fperanza 
il  Corpo  di  Gefu-Crifto  j  ripiglierà  Tubi- 
lo un  miovò  vigóre .  ' 
<  '  IV*  Le  occupazioni  forfè  eileriori  ^  e 
la  confiifìone  degrintereffi  diifìpàno  il 
f^lkf  -  fpi^ò>  e  vi  tolgoitK^  hrvifta  41 
Dio  y  'e'I  pénlìero  della  voftra  eterna  ùi* 
luce  ì  Acco^l«itevi  alla  Santa  Menfav 
Quefta  forgenté  di  lueè  ^  cóaie'parla  San 
Gio:  GhToftomo ,  v^illuiaiaecà ,  tu  Suk 
rientrare  in  voi  fieilo  >  vi  rimetteràdin%pf 
U  iagli  occhi  il  più  confiderabile  de'  voftr^ 
hMtteffi ,  e  ridHanierà  la  prefenàà  di  Dio; 
lr'£ucarifiia  »  dice  S*  Efirem  i  (  Strm.  d«t 
Jud.& comp.}  E'  una  fontana  così  prò* 
pila  a  fender  la  vifta ,  come  quella  di  Si* 
kèf  doveil  Salvatore  Biandd  un  Cieo^*' 

Ser- 


Servitevi  dunque  comunicandovi  della 
(Kliaocatione  di  quello.  Santo.  Signore^ 
(|Ì0e?a  ^li»  la  voiftra  parola  hàaperù  gli 

.  ^  pcchi  d'u,n  Uomo  nato  cieco  ;  voi  avete 
hw>  un  gran  miracolo  alla  ^tasa  di^t- 
loèreadeadoaqueftociecocoJjU  vifta  dfil 
corpo  la  vita  dello  fpiritoi  imperpcdbe 
pubblicava  arditamente  >  che  vo^eravate 
il  filo  Medico  »  ilfuo  Salvatore»  elfao 
Dio .  Degnatevi  o  Signore ,  d' aprirci  | 
come  a  lui,  gli  occhi  dell'anima  ^  a^« 
ohe  ci  portiaiiio  ad  ademi^iere  con  ardore 
la  voftra  volontà.. .  Noi  iìaoio  in  verità 
lontani  dalla  fontana  di  Siloè  j  ma  abbia- 
>  moU  Calice  del  voftro  Sangue  pieno  di 
chiarezza»  edi via .  Dateci  con quofto 

^  Calice  la  luce  »  e  rintelligenza  »  che  ci  ò 

cosi  necefTaria  per  accodarci  a  voi  con 
-  di'». e.G|>n fervore. 

;  V.  L'aridità»,  in  cui  vivete»  come  in 
una  fpezie  di  diferto  è  forfè  la  cagione 
della  voftra  ftanchetza  ?  Annesti  di  vi* 
vere  lènza  dolcezza»  e  fenza  piacere»  voi 
perdete  il  coraggio ,  ed  abbattuti  dal  lan- 
guore per  rifarcirvi  di  ciò ,  che  Dio  vi 
nega»  voicarfoueunpocodiconiolazio- 
ne  irà  le  Creature .  Sovvengavi  di  ciò, 

.  ch^  fuccedetce  al  jPro&M  Elia  {x-i^eg.  1 9.) 

Egli 
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comunione.  VarteL  73 
Eglt  fuggiva  le  per&cuzioni  della  crude- 
le Jezabella  »  e  dopo  efTere  flato  ramingo 
in  una  fpaventevole  folltudine  fenza  nef- 
fun  rìnfreico  s  af&ticato  dal  camminare^  * 
eiauflo  di.  forze  iì  corica  in  t;erra  per  pren- 
dere un  poco  di  ripofo .  Nonè  quefta  una 
dipintura  naturale  dello  fiato  >  in  cuìr  voi 
vi  trovate  ì  Che  farete  voi  per  ulcirn^?  Il 
rimanente  della  Storia  ve  lo  farà  fàpere  » 
Appena  è  addormentato  quefto  Profeta  > 
che  un  Angelo  lo  rifveglla ,  gridandogli; 
Levati  y  e  mangia..  Egli  ubbidiice>  e 
fubito  ,  ch'ebbe  guflato  un  pane  cotto 
Cottola  cenere >  che  fiat>vò  {Hreflfo  alla 
teila  5  le  fue  forze  ritornarono  ^  e  cam^ 
minò  fenza  fatica  lino  alla  Montagna  d^' 
Oreb .  Il  medefimo  a  voi  fi  dice  anima  de» 
bole»  e  languente;  levatevi,  prendete 
mangiate  il  Corpo  di  Gefu-CriAo ,  di  cui 
il  pane  d'Elia  non  era ,  come  dice  Pafca- 
do,  fe  non  largura,  e  vi  ièntirete  forti- 
ficata .  Voi  camminerete  a  gran  palli  ne' 
fentieri  deJJa  virtù .  v'innalzerete  alla  più 
fublime  per&zionérapprerentata da  quel- 
la montagna ,  il  cui  nome  lignifica  viiio' 
ne  di  Dio .  £'.  vero ,  che  queilo.Profeta , 
dopo  aver  mangiato  la  prima  Tolta  di 

quel  pane,  ritorni  a  dormire  v  mal'Aa- 

D  gelo 


^4  Tratta  t0  detta 

gelo  gli  ordinò  dì  mangiarne  di  nuoro  » 
per  infegnarvi  ^  che  fé  una  G>muniooe 
non  rifcalda  affatto  il  vollro  cuore ,  voi 
dovete  replicarla ,  fino  che  abbiate  rìac-  I 
ccfot  il  voilro  primo  fervore .  Levatevi 
dunque  ^un'altra  volta,  mangiate;  im- 
perocché vi  refta  una  gran  (Irada  a  fare 
prima  di  giugnere  alla  perfezione  9  alla 
•quale  Dio  vuol  condurvi.  Surge  y  come- 
,de ,  grandìs  enìmtìhi  rejlat  vìa .  (  ^^S* 
cap.  16.  ) 

VI.  La  libertà ,  che  avete  data  a  vo- 
ftrifenfj,  ilgodimento  di  quefti  piaceri 
troppo  naturati  >  e  di  quefti  divertimenti 
umani  9  che  avete  conceduti  al  voftro 
cuore  hanno  forfè  diminuito  V  ardore  del 
voftro  amore  per  Dio  -?  Non  dìfperate; 
rinunzìatevi  quanto  prima  y  e  ricorrete 
alla  Comunione.  Quel  carbone  ardente, 
che  prefe  un  Serafino  full'AItare  (  ifaì.^.  ) 
per  puriiìcarae  le  labbr^  dlfaia  ^  era  al 
fentimento  de'  £antì  Padri  ,  il  iìmbolo 
deirEucariftia .  Un  carbone,  dice  San 
Gip  vanni  Damafceno ,  non  è  fcmplice- 
mente  legno  ;  è  legno  tutto  penetrato  di 
fuoco .  {,Lib.  4.  dejid.  c.  4.  )  Così  pure  il 
pane  deirEucariflia  non  è  un  pane  co-  i 
mane 9  ma  un  pane,  in  cui  fi  trovala 

Di- 
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CMmMùne.  Parte  L  75 
Divinità .  Noi  lo  mangiamo  >  affinchè  " 
il  defiderio  d'amar  Dio  s'infiammi  i  e  1 
fuoco  Divìw) ,  ch'eice  da  quefto  mift«- 
riofo  Carbone^  confumi  i  noftri  peccati, 
illumini  i  noftri  cuori  p  accenda  le  noftr"  ' 
anime  fino  a  trasformarle  in  Dio .  S. 
:fìiem  loggiugne  ( Be  natura  Dei  no»  fc.^.) 
che  Gefu-CrxftQ  ^  dandoci  il  fuo  Q>rpo  » 
e  '1  fuo  Sangue  ci  hà  dato  a  bere  ,  ed  a 
mangiare  del  fuoco  «  L'efprefiione  è  un 
poco  &>rte  9  ma  ella  ci  dinotaJbeniiUaio  > 
che  la  vjlrtù  propria  delFEucariftia  >  è  d' 
eccitare  ne^  noftri  cuori  delle  ferventi  af* 

VII.  In  fomma  da  qualunque  princi- 
pio, che  venga  lavoftraftanchezza,  la 
Toftca  debolezza  >  e  le  altte  malattie  deli' 
«nima  voftra  >  voi  troverete  in  quedo  Sa* 
gramento  un  rimedia  così  univerfale ,  co- 
m'egli  è  intuibile,  purché  defiderìate 
Anceramente  di  guarire .  Voi  iapete>  che 
v'era  in  mezzo  del  Farad ifb  terreftre  un 
Albero  9  che  chiamavafi  TAlbero  di  vita, 
perche  1  fuoi  frutti  avevano  la  yinù  di 
confervare  la  vita  ^  e  di  rimettere  la  iani^ 
tà ,  quand'  ella  cominciava  a  mancare  • 
Non  fofpiriamo  quefto  beli'  Albero  ;  il 
^uale  talmente  non  era  utile»  fihe  ilh 

D    z  vita 
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Vita  corporale .  Gefu-Crifto  >  fecondo  S. 
Agoftino  è  un  Albero  di  vita  piantato  in 
mezzo  delia  Cbiefa  ,  per  produrre  neU' 
jinima  i  medefimi  effetti ,  che  Taltro  noA 
prodiiceva,  che  fecondo  il  corpo.  Ini- 
perocche>  come  dice  Salomone ,  la  Sap 
fienza  è  un  Albero  di  vita  per  coloi^o^che 
lapofleggono;  eGefU'Crifto>  che  altro 
é  >  iè  non  la  Sapienza  incarnata  ^  Acco-< 
natevi  dunque  a  quello  bell'Albero  »  e»- 
gliete ,  mangiatene  il  frutto  ,  ricevete  T 
Eucariftia  •  Siete  ammalato  ?  ella  vi  re- 
ilituirà  la fanità «  Siete  languente?  ella 
Vi  fortificherà.  Siete  fenz' animo ^Ua 
vi  darà  del  coraggio .  In  una  parola,  do- 
|K>  aver  diftratto  in  voi  il  veccKio  Ada* 
ino  »  ella  vi  comunicherà  una  florida  gìo« 
vanezza  y  la  quale  rinnoverà  in  voi  TUo^ 
tao  interiore ,  e  '1  regnare  del  nuovo  A» 
damo  >.ch'èGefu-Crii^  colla  pratica  ^  e 
coir  imitazione  perfetta  delle  fue  virtù . 
ReMvabitur  ut  Aquila  Juventus  tua.  (  P/ 

lOI. 

YUI.  In  fatti  dice  S.  Bernardo  ^  nel 
momento ,  che  lo  Spofo  celefte  entra  nel- 
j'ainima  fiidele,  la  rifveglia  incontanto* 
te^  ^  iìccome  ^11  è  vivo  9  ed  attivo  ^  co<- 
sì  la  cava  dal  profondo  fonno>  in  cui  era 

fepot 
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<!(>Ynunione.  Varie  1. 
Tepolta .  La  fcrifce  per  guarirla  ;  pehetra 
in  efià  y  e  benché  ioff^  dura  come  il  mat^ 
mo>  rinteneriice^  Sradicagli  abiti  iboi 
cattivi ,  e  dopo  aver  difirutte  le  fue  indig- 
nazioni {regolate  pianta  in  loro  luogo  le 
virtù .  .Se  il  fuo  cuore  èfecco  ^  rinntffia 
coll'acc[ue  della  fua  grazia  -,  s' egli  è  nelle 
tenebré,  rillumiifa;  s^^llòchiafo ,  T 
apre;  s'egli  è  rifiretto>  io  dilata;  s'^li 
è  freddo  y  lo  rifcaida  ;  ^'egli  è  curvo  io 
raddirizza.  Diquefto  pane  diceS.  Am- 


1? 

ilia  >  è  £cjùxxo  (  P/^.  72»  )  Coloro  >  che 
iè  ne  allontanano ,  perireranno.  Se  voi 
^e&èaUontaoate  ',  monete,  ^maiè  ve  né 
ièrvite ,  vivrete .  Egli  è  il  pane  àÀ  vita . 
Chi  dunque  lo  mangia  >  non  può  morire;- 
imjperocche  come  mai  puòmotire  cestii 
«1  quale  la  vita  ferire  di  cibo  ì  e  come  chi 
poflède  quefia  foilanza  vivi£cante  può 
cadere  in  fvenimento  ?  Accollatevi  dun- 
que ,  e  faziatevi  ;  Jmperocche  é  im  pane  ; 
Acco&iteviy  e  bevete;  imperocché  è 
na  fontana  ;  accollatevi ,  e  farete  illumi- 
nati*, imperocché  è  una  luce;  àccoftate* 
vi ,  ed  u&irete  di  lèrvitù  ;  imperocché 
dov'è  lo  Spirito  dì  Dio  ,  ivi  è  la  libertà  ; 
accollatevi ,  e  farete  alTolti  ;  imperocché 
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Trattata  detta 


egli  è  k  zemil&one  de*  peccati  4  Voi  mi 
dimandate  qual  è  quefiopane?  Eglime- 
defimo  vi  riò>oiide .  ìo  fono ,  dice  il  Sal- 
vatore, il  pane  di  Thtù  ;  chi  viene  a  me^ 
non  avrà  più  &me>  eclii  crede  in  me» 
non  avrà  più  fete .  - 


ìldifegno  di  Gefur  Crìfio  mlVEucarifiia  è  di 
far  A  crefcen  a  poeff  a  p9C0  neffa  vHa 
Spiriimle  ^edi  fdUvarci  per 
ffadi  alla  perfezione . 


I>    A  Vvegnache  il  Salvatore  abbia  dip 


•mento  dell'Eucariftia  allottato  più  fubli» 
me  della  perfezione;  non  bifognaperò 
immaginarfì ,  cbe  quella  fìa  l'ope»  d' un 
giorno  >  e  che  vi  fi  arrivi  con  una  fola 
Comunione.  Egli  oper»  aeli*  ofdine 
della  grazia  appre£R>  poco ,  come  nell'or» 
dine  della  natura .  1  bambini  non  creico* 
no,  che  a  poco  a  poco ,  e  prendendo  ib* 
vente  del  cibo  ;  cosi  le  anime  non  fi  a* 
vanzano  in  virtù  y  che  a  mifura ,  che  fi 
nodrifcono  di  queilo  pane  celefie .  La  vi- 

ufpìrifti^e,  comeUnatoraleiiàperco» 
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Ccmunhfie'.  Parivi  7^ 

'S)direlerue«tàdìi&r9où>  e/1  Salvatore 
proporziona  le  Tue  operazioni  allo  flato  « 
in  cui  trova  le  perfone ,  che  Io  ricevono  - 
Egli  è  U  latte  de' bambini ,  il.  medico  de* 
gli  an^malati ,  e  '1  fodo  nodrimento  dell* 
anime  perfette .  in  qualunque  ilato* 
che  noi  fìamo ,  per  gradi  ordinariamen- 
te,  e  via  di  frequenti  Gomuaioni.egli 
corregge  i  iioflrì  difètti  >  e  ci  comuiùca 
un'eminente  làntità  » 

IL  Quando»  dice£(ickIo,( itf ^4^.1* 
cau.  c.  uh.  )  noi  fiamo  aounefli  non  fenza 
•tremore  a'  Divini  ,  e  cafti  Mifterj  di 
Geiiir  Criflo  aofiro  Dio-»-  e  noflro  Reib' . 
premo»  d^oo  di  tutti!  ao^ri rilpetd > 
dobbiamo  moftrare  una  gran  modella  »  e 
cuftodire  diligetutemcate  il  &oftro  cuore  » 
affinchè  quel  fuoco  Divino  »  cioè  il  Co^ 
po  di  Gefu-Crifto  noftrq  Signore  purifi- 
chi fino  le  menome  macchie  de'  noilfi 
•peccati;  impenocclM^fubito  »  ch'egli  en- 
tra in  noi  »  egli  ne  sbandiice  io  ipirito  di 
malizia  >  ci  rimette  i  peccati ,  che  fono 
nati  in  noi ,  e  ci  libera  delle  softce  agita- 
2ÌoBi«  Se  poi  noi  vegghiamo  alla  porte 
del  noftro  cuore  perconièrvarlo ,  quando 
,ci  accolleremo  un'altra  volta  a  quefti  mi- 
ùa},  quello  DivinCospQ-fiaàriiplendo' 
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tO  '  Ttattatò  tlclh  - 
re  ranime  nofire  d'una  maggior  chiacer 
za ,  e  le  renderà  finalmente  così  brillanti» 
come  le  Stelle.  Voi  quindi  vedete  quant* 
«gli  è  importante  di  trar  profitto  dalla 
grazia  ricevuta  nella  Comunione  »  affin- 
chè ritornando  alla  Santa  Men fa ,  ne  ri' 
ceviamo  un'altra  più  eccellente  della 
ma .  Voi  vedete  finalmente  •  che  i  Padri 
ipirituali  hanno  ragione  di  dire ,  che  una 
comunione  ben  fiitta  è  la  migliore  delie 
^ifpofizioni  per  ricevere  maggior  fiiitto 
^lla  Comunione  feguente* 

IIL  S.6ernardo  paragona  ad  un  ulcere 
quella  miièra  inclinazione  ¥erft>  i  beai 
iènfìbili ,  che  noi  abbiamo  ereditata  da 
noftri  primi  Padri  ;  ma  foggiugne,  che 
qu  efia  mi£èra  ulcere  fi  guarifce  a  poco  a 
foco  per  via  di  Sante  Comunioni .  Nel 
primo  fermone  ,  eh'  egli  hà  lafciato  fulla 
Cena  del  Signore  9  c^Ii  parla  così.  love 
rhò  detto  più  volte o  Fratelli  >  esondo» 
vetemai  dimenticarvene;  il  primo  Uo- 
mo cadendo  ci Mtntti  ilrafcìnati  con  ef^ 
fo  lui.  Noi  fiaoK)  tutti  caduti  fispra  un 
mucchio  di  pietre ,  e  nel  fango ,  e  da 
quella  caduta  non  folofiamo  rettati  im« 
*  brattati,  ma fiamo ancora  rettati  iisritì, 
e  gravemente  o£fefi.  In  poco  tempppo£> 
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Smùntone .  ^arie  t  8 1 
fiunoreftar  setti  y  nm  non  è  io  ii^(b  dd,- 
Je  noftre  piaghe  i  bifogna  per  guaririe 
farvi  più  d'una  cura ,  e  medicarle  più  4* 
nna  volta .  li  battefitno  lavandoci  ftan* 
célia  il  decreto  delia  nofira  coiulaimazio> 
-se .  Ma  ciii  potrà  reprimere  i moti  impe- 
tuosi della  concupifcoiza,  che  refta  ezian- 
dio dopo  il  battemmo  ?  Chi  potrà  ferm»» 
re  il  prurito  9  che  cagiona  quell'ulcere? 
Abbiate  fiducia ,  voi  avete  un  rimedio  > 
•il  quale  dee  confortarvi ,  ed  è  il  Sagra> 
mento  del  Corpo  >  e  del  Sangue  del&il- 
vatore .  Egli  hà  due  eflfetti  ;  Tuno  di  di- 
minuire il  ièntimento  ne*  menomi  pecca- 
ti; l'altro  d'impedire  l'aflènfi)  ne  più  gran» 
di .  Se  dunque ,  o  fratelli  »  voi  non  &n<* 
tite  più  que*  violenti  moti  dì  collera ,  4* 
invidia ,  d'impurità ,  ed  altri  limili  \  £>v^ 
vengavi  di  ringraziar  Gefu-Criflo.  La 
virtù  del  Sagramento  del  fuo  Corpo,  e 
del  fuo  Sangue  opera  Sn  voi ,  e  quindi  cok 
jiofcete  »  che  quell'ulcere  infelice  iàrà 
pre/to  guarita  ^  il  che  dee  recarvi  molta 
coniblazìone . 

t  IV.  Per  jquefto  motivo  i  Padri  delle 
Chiefà  tanto  è  lontano ,  che  proibifcano 
la  Comunione  a  quelli ,  che  non  fono  an- 
cora che  bambini  nella  vita  deUa  gra- 
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zia  ;  clie  anzi  grinvitano  a-maogiare  qutf^ 
ftp  pane  celefte ,  che  li  iarà  crefcere  in 
ogni fbrta  di  virtù .  Signore,  grida  Eli-  , 
•iàioiniuiOpen»  xkefiattxìfauifcea  S.  ' 
<xIroIamo ,  quanto,  fono  grandi  le  voftre 
liberalità  I  quanto  fono  ecceflìve  !  Voi 
«cnticQftte  di  darri  ,  le  non  a  coIoid, 
clietralciirano4'acooiìariìavoi»  Sedunr 
que  alcuno  è  ancora  piccolo ,  venga  a 
Toi ,  e  nodrendofi  del  voflro  Corpo ,  e  ' 
del  vo&tQ  Sangue  >  iliveni  grande  >  e  lar 
iciando  le  maniere  della  puerilità  .cam- 
minerà per  le  flrade  della  Sapienza  ;  fe  al- 
«naoè^l^ie»  tiomaavoi,  e&ràfin» 
«iiicato^  s^è  iiQunalaco  iàrà  guariu> ,  ed 
eziandio  s'è  morto,  purché  voglia  afcolr 
tarvi ,  troverà  in  yoì  «na  vita  >  che  xm 
«vii  mai  fine. 

Y.Di  più  la  Comunione  perfeziona  le 
virtù  a  mifìira ,  ch'ella  diminuifce  gli  abi- 
ta v'aìoù  ,  «dopo  aver  pnrificatt  a  poco  a 
poco  Tanime  nofice  ,  dia  k  h.  brillare  à* 
uno  fplendore  più  grande ,  aggiugnendo^ 
vi  qualche  nuovo  lineamento  di  bdlem 
Ogni  volta  9  che  vi  ci  acooiliamo  d^na* 
mente .  Imperocché  in  pnmo  luogo  T 
Bncarifiia  produceièmpre  nell^nime bea  i 
dii^fte  qualche  nuovo  grado  di  gcazki 
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€munìùne  .  Torte  t:  9^ 
.&Atificftake,  elàcfelccrei  fooi  abiti  di 
fede  i  di  fperanza  «  e  di  carità .  In^ecoo* 
.do  luogo  ^la  perfesuona  i  doni  delio  Sp** 
■  lite  ianto  ;  in  cerco  laògo  ella,  accreice  le 
virtù  morali.,  ed  iafiifis»  laPrudeoaa* 
la  Fortezza,  la  Temperanza,  e  laGiufti* 
zia  ;  donde  nalGcono  V  Umiltà  ,  la  Pa- 
e  la  morf  ifieaztoiie  Crìftiaaft .  Xm 
.quarto  luogo  9  iìficomer^ucariiìia  ci  ec- 
cita con  grazie  attuali  a  prpdurre  atti  di 
cuttequefte  virtù ,  cosi  quindi  noi  ancor 
jraacquiuftiaoiogliabki.»  diecenefàcilir 
4ano  la  pratica .  Finalmeat^  quelle  gra- 
zie attuali  effendo  relativamente  all'intel- 
letto y  de'  lumi ,  .che  fsx  iicuoproao  la  bel- 
lezza nafcolla  di  Cìeru-CriH o ,  e; elativa- 

mente  alla  volontà ,  una  dolce  unzione, 
4che  ci  fa  guface  la  fua  bootà  )  il  giubilo^ 
che  allora  prova  ranima  ,  i'inteaerìrce,  « 
la  dilpone  ad  efière  tras^irmata  nella  per- 
fètta immagine  di  Geiii  -  Crifto .  Impe- 
rocché ficcome  una  cera  molle  riceve  più 
facilmente  la  figura  del  Sigillo ,  che  fe 
le  applica  ;  così  Tanima  come  liquefatta 
dalla  dolcezza ,  che  lènte ,  fi  conforma 
più  facilmente  alle  inclinazioni  del  Fjgli* 
uolo  di  Dio  ,  e  quanto  più  ella  gli  raflò- 

miglia  >  tanto  più  Tama ,  e  tanto  più  n* 
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1^4  '  TMttató  della  * 
è  amata  .  Così  Panima  ricevendo  degna/* 
mente  r  Ettcariftia  fi  folleva  a  poco»  a 
poco  al  fbmmo  grado  della  perfezione, 
che  con  fiflé  nelkraflòmiglìaasa  a  Ge^ 
Criilo,  e  nel  (ante  amore . 

VI.  In  fatti  il  più  eccellente  degli  amo- 
rì ,  fecondo  S.Bemardo ,  è  quelld  ,  che 
fir  trova  fìa  uno  Spo£> ,  e  una  Spola .  lAiMtr 

Sp<mfain  fumm«fiat. 
Óra  col  mezzo  dell'  Eucariflia  l'anima  li 
difpone  a  direnlr  perfettamente  Spofò  ^ 
'  Cefìi-Grtilo .  <^efto  celefie  Convito ,  è 
per  così  dire ,  quello  delle  nozze  dell'A- 
gneUo.  Nel  ricevei»  qùefi:'  amabile  $»■ 
gramento ,  egli  contrae  coli' anime  pure 
la  più  cafta  »  e  la  più  flretta  di  tutte  le  pa* 
fftntele .  Ma  che  felicità  è  mai  quella  d* 
«m*anima  arrivata  a  quello  fiiblime  Aato 
«dì  perfezione  !  Noi  proccuceremo  di  ipie* 
gacla  nel  capofègoente . 


CmmtMM»  Cartel.  85 
CAPO  VilL. 

il  dìfe^n$  di  GefurCrìfto  neW^ucariJlia  è 
•  tenderg^liUmìnì felici. 

t 

X  ^  Utta  la  felicità  dell'Uomo  coir» 
JL   fifteìnamar  Dio,  e  runigeni- 
co  fuo  Figliuolo  Geru-CriAo ,  e  In  eiièr* 
ne  reciprocamente  amato  .  Quanto  più 
perfetto  è  quell'amore,  tanto  più  è  con»* 
piuta  la  iioflra  felicità .  Pcnche  dunque 
il  £ne  dell'Eucariflià  èd'indurci  ad  amar 
Dio ,  e  di  renderci  amabili  a'  fuoi  occhia 
aefegue ,  chè  il  fuo  difegno  nell'inftitU' 
zione  di  quefto  adorabile  Misero  è  di 
renderci  anche  in  quefto  Mondo ,  quan» 
to  poi&xnoeflièrlo .  Imperocché  di  tutti 
gli  amori  icambievoli  il  più  tenero,  e1 
più  ardente  è  l'amor  coniugale.  Jddio  ce 
l'hà  abbaftanza  Cgnificato  {  Gen.  2.  ) 
quando hà detto,  che  l'Uomo  perftài»» 
iène  con  fua  Moglie ,  laf«iafiè  fuo  Padre^ 
e  fua  Madre .  Ora ,  come  abbiamo  vedu* 
.  to ,  e  còme  i  Santi  Padri  ce  l'infegnano , 
quefia  fpezie  d'amore  il  Salvatore  vuol  in* 
ilituire  frà  lui ,  e  noi«  quando  col  Sa- 
gramentodell'Èucariftia^'unifce  sì  ftret- 


86  Trattate dfUatl,^  -  * 
umence  coll'anime  noftre  >  e  le  re&de  fi* 
min  a  lui.  S.  JU>reiizo  GiufUmtao  chia- 
ma la  Comunione  il .  Matrimonio  fpi]:i- 
tant^  dell'anima  con  Geru<}rito  ,*  e  '&  ' 
Efrem  invka  ramms  y  ches'accofia  aUa 
Santa  Menfa ,  a  preparare  il  Tuo  cuore  a 
ricevere  il  fuoSpofo  ^  U  anima  noftra  y 
•dic'egti  y  è  laSpofa  dello  Spofo  immor- 
•tale  >  e  celebra  le  (ite  noj^e  f  ice  vendo  il 
.Sagramento  celefte  i  imperocché  quando 
flaangiamo  H  Corpo  dì  Qe&i^Qntìu>  ,  e 
inviamo  il  fuo  Sangue ,  ^li  habica^in 
noi  >  e  noi  abitiamo  m  luì .  Mettete  dun-  ' 
que,  ^bgglugne' queflo  Srato  ,  tutta  4c 
voilra  atteQEÌooe  a  ciò ,  ciie&tey  quatif 
do  vi  comunicate »fiLper  meritarei'onore» 
che  dovete  riceverne,  affirettatévi  d*or- 
mre  dì  tutte  le  virtù  il  lecco  nasale  dd 
voArociKMre- 

IL  E'apropofito  l'oflèrvarquì ,  che  | 
«vregnache  il  FigliuoiadiE^afiaPani' 
co  Spofa di  tutta  JaCbie&  y  egli  l'è  di  ^ 
paicun'anima  In  particolare  cosi  perfet-  i 
tamente  cóme  snella  fofìe  fola  la  fùa  Ipo- 
ià.  In^erocche  iÌ0X}iQe  non  vi  bàche 
uh  rolo.Gefu-Cd^  ìncuttcle  Oiiiedel 
Mondo  ,  ed  è  intero  in  ciafcuna,  così  il 
^Salvatore  »  cb'  é  il  iòlo  Spofo  di  tatca  la 

CbÌQ.- 
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Cmunlone .  Torte  I. 
aùtÙii  fidàimeroàcttfcitn'aiiimaran« 
ta  ;  ciaicuna  lo  pofiede  come  fuo  Spofi» 
i^ozadivifione^  e fenza diminuzione.  U 
dotto  Algero^  che  hà  fcritto  così  bene 
sù  quefia  mifiero  ci  fpiega  ìlinedefim» 
con  un'altra  comparazione Qiiando  il 
parla  >.  dic'egli  ^  dinanzi  una  numerofa 

ogni  paiticcdafe  fente  tate» 
ciò  9.  che  ii  dice  »  come  ièii  parJaile  a 
hii  ibio  e  benché  l'Oratore  non  dica  » 
jènodKimaToIbt ,  ogni  paroIaveIlsi.ii  moi* 
tiplfcasL  l>erfetraimatfff»  chcjKlTuao  di 
quelli  »  che  l'aicoltano  ne  perde  unà  fit 
laba;  e  per  grande  >  che  fiala  mokito- 
idine  degU  oditorì  y  steSCvoxo  toglie  ail'ìtil* 
tro  né  meno  una  paiola,  di  tutto  ciò ,  eh* 
è  pronunziato .  Cosi  pvire  quando  i  Cri- 
ilknì  ricevono  Gei»OiAo'>  àiH'é  ilveD> 
bo,  eia  Parola  del  Padre  eterno»  cia^ 
cheduno  di  loro  lo  riceve  intero ,  fènzSj 
che  le  grazie,  eie  carezse»  ch'egli  ia 
all'uno»  dimtniiifcaoo  m  alena  modo 
/quelle ,  che  fi  all'altro  ;  ogni  partici 
lare  n'  è  riempiuto  con  taiita  abbondane 
xa>  efiibfaficnie  »  cotBefenonae  ficc^ 
&  a  verun  altro  ;  ed  ogni  SpoÀ  pofiè- 
de  il  ùa>  diletto ,  come  s'ella  foilè  la  fo» 
la  a  che  lo  poOfedeiTe . 

m.  Ma 
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Ili  Ma  qua!  è  la  felicità,  cHenaice 
.da quello  poflèdò.^  Scrìvi,  diceva  una 
volta  un  Angelo  a  S.  Giovanni  (  Apoc. 
ti9.  )  ferivi:  £*  Dio,  è  la  veritàfiefià, 
che  parla.  Felici  coloro,^ che  faranno 
invitati  alle  nozze  dell'Agnello  /  sì;  fe- 
lici-, eniile  volte  più  felici  di  quello  , 
ch'io  poflò  dire,  le. anime,  che  Gefu- 
Crifto  mette  nel  numero  delle  fue  Ipofe^ 
JD^natevi  ò  Signore  ,  di  &nni  fapere 
■gualche  cojfa  delia  lorofelicità  ;  affinchè 
.'quelli che  leggeranno  ciò ,  che  vi  pia* 
ceri  di  {coprirmi  fieno  quindi  eccitati  a 
•aon  maetterecos^alcuna  di  tutto  ciò ,  che 
f>uò  contribuire  a  proccurar  loro  queiì^O' 
nor^  .  Avvegnaché  quello  divin  matri» 
Àonio  fuperi  iafinitamentetutti  gli  akri, 
tuttavia  per  dare  almeno  un' idea  fuperfi- 
kìalede beni,  ch'egli  rinchiude,  parmi 
che  poflìamo  fèrvirci  di  ciò ,  che  la 
felicità  de'  m^imonj  ordinar) .  £ifogn^ 
che  a  queil'oggetto  concorrano  quattro ,  ' 
^  cinque  cofe  ;  l'unione  de'  cuori  ,  la 
comnntcazionede'  beni ,  la  leeottfìtà ,  la 
cura  reciproca  »  e  l'allegrezza  £nalmen!> 
te ,  che  da  tutto  ciò  rifulta  .  £'  coia  ra- 
jrifiìiiia  vedere  nd^  mondo  matrìiiicai)i  né 
^uali  s'iAContfino  tufici  queftibeni)  m 


v. 
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Sa  quello,  che Gefa*CriiiO'COiitrfte coli • 
anime  iànte  >  non  folamente  non  ve  ne  * 
-manca  alcuno  ,  ma  tutti  vi  fi  trovano»' 
nell'ultima  loro  perfezione .  *  1 

IV.  L'unione  reciproca  ,  e  Tamors  '  ,  || 
Scambievole  >  eh*  è  come  il  nodo  di  que-  '  ì 
So  cafto  maicrimonio  .è  iaefpltaifaile ,  •  \ 
ìoconpittfìbile  .  .bi^erocche  guanto  il 
Salvatore fupera  il  rimanente  degli  Uo^  ^ 
mini,  e  quanto  Dio  fupera  le  Creature  i  j 
alfirotanto Tamore ,  ch'egli kà  perle fuf  > 
Ipofe  ^  e  .che  le  fue  ^fe  hanno  per» 

lui  ,  fupera  in  tenerezza,  e  in  ardore 
ogni  altro-amor  conjugale  »  I30  Spiri>>  | 
to  fimto  »  queil'  amoce  fofianziale»  ed  .  j 
in£nito     è  il  principio  ;  Gefii-Criilo  | 
il  più-^Uo  de^  £gUuott  degli  Uom»*  j 
ni ,  il  più  poflènte ,  il  più  gloriofo  >  il  | 
più  ricco ,  il  più  augnilo ,  il  più  favio  ^ 
iiutti  i  Re,  il  CreatoredelCielo.edel'*  i 
lat»rra^  è*  l'oggetto  dell'aisorxktia  ^)o- 
fa .  L'anima  fanta  >  quella  Giovanetta  di 
Geruiàlemme  iènz§  ruga ,  e  fenza  mac* 
àài*  adorna  di  tutte  le  virtù,  l'innlagì* 
ne  di  Die  medefimo ,  è  l'oggetto  dell'a- 
moK  dello  fpofo .  Che  cofa  può  mai  dell- 
derarfi  di  più  perun  pwfttto  vtxooxeì  • 

V.  JL' intera  conuuùcazìfinede'  beni  j 
..     .  feguc  I 
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iegìitt xatimlmeat&  queR^i  unione.  Im* 
perocché  oltre  che  è  proprio  deiramore  di 
dare ,  ìLcairatiiere  fpeziale  (kU'am<»*  con- 
jugale  è  di  xeadeas comìiai tmtì i  beni» 
che  lo  Ipofo,  e  la  fpofa  poflèggono  .  Che 
ricchezze  immenfe  >  che  tcfori  ineftima- 
ibiU  riceve  V  anima  .feddé  dal  fiia  divino 
ipofo  l  Egli  le  comunicarla  drcienza»  e  la 
•£ipienza  ,  di  cuièripieno aumenta  infi* 
mcanieiite'  lefuevlità;  le  dà  il  fiioCo»* 
po  >  la  fila  anima  >  il  fuofpirico ,  la  fua 
divinità ,  e  la  fua  perfbna  .  Egli  l'aflòcia 
«Ila  Cva  eterna  eredità  ;  le  dà  il  diritto  di 
«Uìi&icase  un  giorno-con  un  corpo  glorioF 
fo ,  ed  immortale  <r  Le  dà  fuo  Padre  por 
cf!ère  il  fuo  ^  fua  madre  per  éilerlafua, 
•cutd  i  fuor  fiatelU ,  ed  amici ,  pèr.  eflère 
lìioi  amici ,  •  e  Catelli .  La  £à  montare  fui 
trono ,  per  eilèrvi  con  eilò  lui  coronata^ 
'he  dà  finalmentee  tutto  ciò ,  ch'egli  è'y 
•e  tutto  ciò  r  che  pofliède.  :  om»M  ^lefira 
[unt .  {  I.  Cor.  )  La  fpofa  dal  fuo  can» 
to  fi  dà  tutta  intera,  al  fuo  fpofò  ;  gli  dà 
•il  fuo  Corpo ,  la  faa.aniniii  »  tutti  i  iìaoi 
iènfi,  tutte  le  file  potenze  /  e  gli  ren4e 
per  inclinazione ,  e  per  gratitudine  tutta 
ciò  che  ne  hà  ricevturo  :  autém  Chuifib, 
Tutti  Ì4loai  fopcana  turali  »  che-l'iinimA 

,  Santa, 
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Santa  poflède  in  quefio^co  9  fono  comi 
il  germoglio  >  elaièmeata  degli  atti  più 
eroici  delle  più.  eccellenti  virtù .  Ella  le 
pratica  aUora  con  egaal  piacere ,  t  feli* 
cità  i  Q»  fempre  fecondo  le  intenzioni 
del  Tuo  ipofo,  cioè  per  .la  gloria  di  Dio 
fuo  Padre  :  Cbrìftus  autem  "Deiy  e  nell'e- 
ièrcizio  di  queftefHMiiWfrr.virtQ:  cooiMoc 
sio  la  felice  fecondità,  e  ,i  Snam  affatto 
celeiìi  diquello  puro>e  cado  matrimonio. 
-  •  VL  Agglugnete  a  tutto  ciò  Bi  enrii 
premurosi  di  queft*^  amabile  fpofo  per  la 
fua  fpo&,.  e  '1  zelo  di  quella  fedele  fpofa 
per  l'onore  del  fìio  divino  ipofo.  Gefu- 
Cbriftodirigev  e  gorcma  allóra  qneft'i^ 
nima  con  un*  applicazione  si  grande  .co- 
inè le  non  vi  fofle»  eh*  dia  nel  mondo  . 
La  inftmilcedel  fua  debito  >  e  le  iniègna 
ciò ,  eh'  ella  dee  amare,  e  ciò^  che  dee 
odiare»  ciò  che. dee  evitare,  e  ciò,  che  dee 
riceccàre.  Leva  leoticafioni  pericololè^ 
selle  quali  potrebbe  inconn»  y  le  Icopr» 
le  iniìdie  del  Demonio  »  la  difende ,  e  la 
fortifica quando  Tattacca^  La  con  fola 


•  - 

bolezze  »  la  rallegra  >  e  la  folieva  nelle 
ine  malinconie ,  e  nelle  fue  oppreflìoni . 

Io  iòmma  egli  i  oìKO  occupatp  ne*  iiioi 

inte* 
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intereifi  >  opera  xrohtinuamente  per  fen- 
derla felice .  "Providentiam  cateris  non  ne- 
gamus  i  curam  Sponfa  vindkat  Jibì .  Il  Sal- 
vatore ftendeia  fua  providenza  sù  tntte  le 
Creature  ;  ma  la  fua  cura ,  e  ieiuepre* 
mure  fono  per  le  fue  Spofe ,  dice  S.  Ber- 
nardo .  L'anima  fanta  dal  foo  oaiito  noù. 
applica,  che  a^roecurar della  gloria  ai 
(Tuo  Spofo;  ella  non  penià  »  che  a  conten- 
tare i  fuoi  defider j ,  e  ad  appagare  le  fue 
inclinazioBi .  Ella  lo  benedici ,  lo  rin- 
grazia, Tadora;  pubblica  altamente  le 
fue  grandezze  per  farlo  amare  da  tutti  gli 
Uomini .  Speiiò  anco»  ella  invita  fin  le 
Creatore  infenfibìli ,  a  &r  i^imbombar»  ■ 
delle  fue  lodi  tutto  l'Univerfo  .  In  una 
parola ,  fe  il  fiio  diletto  è  tutto  d'eflà  ;  ef> 
làètutudi  lui.  Dih&us  mtus  vnbii  ^ 
potili,  (Cam. 2.) 

VIL  Bifognerebbe  rapprefentar  qui  i 
diletti,  che  gode  l'anibia ,  quando  ama 
mo  Spofo  cosiirezzofo ,  e  n'è  reciprocar 
mente  amata  ;  quando  raccoglie  il  fruttò 
della  cura ,  che  il  fuo  Spofo  hà  per  effk , 
■edefiàop^a  per  lui;  quando  riceve  da 
lui  tante  grazie ,  e  con  una  gratitudine 
amorofa  gli  rende  tutto  ciò,  che  nehà 
nocvuto;  quaJBbi'abbxacqa.»  e  n'è  ab* 
.  brac- 
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bracciata  ;  quando  Qeùi  -  Crìfto  le  & 
•guftare  la  dolcezza  della  fua  Divinità  ^ .  e 
Panima  y  come  liquefatta  da  quel  fuoco 
Divino  fcorre  in  Dio  •  Ma  qual  lingua 
mortale  potrebbe  parlarne,  degnasaence  ? 
Serafini  beati  9  diteci .  quali  £bno  aUosa  i 
trafporti  di  quefta  Spofa  ?  Ella  nuota  nel- 
l'allegrezza  5  s'innebbria  di  queUe^celefti 
dolcezze^  ^l^ubì^Ia^  li  perde  in  quelFO- 
ceanodi  delizie .  io  non  ho  ancora  detta 
niente  j  e  tutte  qneft' efpreflioni  Ibno 
troppo  deboli  per  rapprfi&ntare  una  feli:« 
cita  si  Divina .  Nò  Signore;  non  mi  ap- 
partiene di  rivelare  i  fegreti  mifterj  del 
vofiro  amorje  >  d'entrare  in  quelle  canti« 
ne  ripiene  di  quel  vino  deliziofo ,  che  voi 
fiite:guftare  alle  voftre  fedeli  Spofe .  Non 

I  mi  appartiene  d'aprise  il  giardino  chiufi>^ 
in  cui  mangiano  de'  frutti  sì  cari  ,  nè  di 
violare  il  ligillo  9  che  voi  avete  meflo  fui  . 
loro  cuore  9  e  di  contemplare  quel  tor- 
rente di  delizie  ^  da  cui  egli  è  inondato  » 

I  Ma  quando  io  l'a velli  veduto,  potrei  fpie* 
garlo/  Bifogna  guftarne ,  per  farne  giu- 
dizio 9  ed  eziandio  d^o  averne  guftato  >  * 
non  può  ancora  darfene  una  vera  Idea  « 

I  Tutto  ciò  ,  che  può  dirfene  è  quella  feli* 

^  citàiiiefl^bik»  e  juicompreaiibile  •  Voi 

mi 
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mi  capite  anime  Sante ,  voi  >  che  Tavete 
fperimentata .  Ma  voi,  che  non  laco' 
^ofcete  ancora  da  voi  medefìme  r  afcol* 
tatecid»  che  neci&ri&óno  quelli»  che. 
hanno  cicevuto  un  si  gran^  favore .  Qò , 
che  ne  hanno  fcritto  baflerà ,  m'afUcuro, 
per  inf^ram  U  defiderio  di  difpom  a  &• 
ce  una  iimile  fperienza . 

VIIL  Inquefto  Sacro  Conunerzìo  d*; 
amore  ,  In  quelle  Divine  Coramunica- 
ùoni  di  Geièi-Cxì&o  colle  fue  Spofe  nd 
.tempo  della. Comunione»  l'anima  4eU' 
uno  pafià ,  per coà dire,  nell'anima  del«> 
i'altfo.  Queftiiònoi termini,  de' quali 
ù  ferve  SJVlacario  ;  e  la  fo^nza  dell'uno 
penetra  nella  fòftanza  dell'altro .  La  Spo- 
ùl  entrando  «llora  in  una  vita  affittto  nuo- 
va ,  gufta  incerto  modo  anticipatamen- 
te 1  diletti  della  gloria  immortale ,  e  par- 
tecipa della  felicità  de'  Santi .  Ella  non  | 
conolce  più  per  mezzo  della  Fede»  ma 
per  mezzo  d'una  felice  fperienza  i  beni  ce- 
lefli .  Ripiena  di  delizie  ineiplicabili  ella 
riceve  le  ricchezze  immeniè  della  Divini- 
tà, che  Tocchiononhà  veduto,  e  delle 
quali  l'orecchio  non  hà  mai  fentito  a  par* 
lare .  Lo  Spirito  di  Dio ,  che  in  lei  hà 
penetrato.»  divcBU  U'foa  quiete ,  lafua 
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gìoja,  k  Tua  vita,  e  ie  ià  trovare  un  P«» 
radifo  fulla  terra .  11  Sagramento  <lell'£u< 
cariftia ,  dice  S.Bernardo ,  -è  l'amore  de- 
gli amori ,  e  ia  dolcezza  ddle  dolcezze. 
(  Scrm»dtCcena  JOamà/^  )  Noa  vi  iòno  ael- 
la  Comunione  9  &  non  rontrafegni  d*una 
iànta  tenerezza ,  che  fuperano  i  diletti 
più  dolci.  Tuuc  am^xits  »  tum  ofcula'^ 
qute  vìncunt  mcllis  pocula .  Il  Verbo ,  -  iog- 
giugne  Dionigi  Cartufiano  ^  queii'ogget' 
to  incceato  del  noftro  amore  ,  e(2èndo 
infinitamente  amabile  j  ed  avendo  una 
virtù  Ibmmamente  attiva  per  muovere» 
per  accendere ,  per  prendere  i  «lori ,  tira 
le  fue  Spofe  nel  tempo  delia  Gomunioo» 
iìno  nelle  ricchezze  della  fua  gloria  >  e 
nell'oceano  della  fua  beatitudine,  ma  con 
tanta  fooA ,  e  con  tanta  doicem  ìniìeme» 
ch'ellèndo  la  parte  fuperiore  dello  Spirito 
fommerfa ,  e  fubiflàta  nella  Divinità,  rar 
pita  in  ammirazkHse ,  ripiena  di  gioja ,  e 
d'amore ,  l'anima  cade  in  ivenimenco . 

IX.  0'  ifrael  !  quàn  ntagna  efi  Dwmt 
D(iy  &ittgem  locus  pc^ejftonis  ejus  !  Ma- 
gnuseft,  tfn9»bitbetfitum^{Bamcb  3.) 
O'  lirael  !  Ò  anima  Santa  !  Quanto  è 
grande  la  Cafa  di  Dio  !  quanto  la  Chiefa^ 
che  poflède  un  sì  ausilio  SagrasMoto! 

^  quanto 
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^  TtattaH  dtila 

«qiuntorEupariilxa in  cui  rifiede  la  per- 
fona  il  Di9  del  Cielo  ,  e  della  Terra  [ 
ìSò'y  la  gloria  ,  ond'è  vefiita.  la  Spofa  <U 
.Gefu-Criilo  comunicando!»  j  le  pure  de* 
.liiùe,  ch^ella  guila  >  i.beniia)menfi>de* 
quali  è  arricchita ,  non  poiiòno  compri 
4ecfi .  O'  amabile  mio  Salvatole  »  pur 
ragione,  di  dire  il  voftro  caro  Dìfcepolo , 
che  particolarmente  verfb  il  fine  della  vo- 
ilravica,  quando  avete  inftkuito  queft*  i 
inellimabiie  Miflero ,  voi  ci  avete  dato 
il  pegno  piùpreziofo,  e'I  contrafTegno 
più  fegnalato  del  voiiro  anme .  In.jmtm 
jdilexit  e§s .  {Joau.  i  ^.  )  L'amore  non  é 
contento ,  &non  h4  donato  tutto  ciò^ 

■-«he  pofTede  i  e  che  mai  refta  ai  Salvatore , 
ch*egli  non  ci  abbia  comunicato  ?  L*  a- 
^ore  ci  portai  render  felici  quelli ,  che 
amiamo ,  e  che  può  aggiugnerfi  a'  beni , 
«he  ci  proccura  quello  Sagramento  ?  Tré 
coiè  fanno  una  compiuta  felicità^ia  gran- 
dezza ,  r  allegrezza ,  e  le  ricchezze .  L* 

,  JBucariftia  dopo  aver  perfezionata  in  noi 
1^  qualità  gloriofa  di  %liuoli-di^  Dio,  ibl- 
ieva  le  anime  nofire  alla  fublime  dignità 
ili  Spo£c  di  Gefu-Crifto  .  Ella  è  per  noi 
una  ibrgente  ine&oftadi  gioje  fpirituali  ; 

jln  fojnou  ella  ci  coffluoica  i  tsSotì  del 

Gelo , 
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Cielo,  e  St  noi  non  gli  godiamo  »  tnte-  . 
Ideate  elU  ci  dà  U  diricco  di  goderli 
dopo  la  morte.  *  •  .» 

•  !  X.  Perdieduiiqttepeii&monoìd^n- 
dar  cercando  altrove,  ejoon  in  quello 
adorabile  Sagramenco  la  noilra feticità  ? 
Figliuoli  degli  Uomini  fin  quando  fegul- 
zete  voi  U  genio  d*un  cuote  materiale ,  e 
eacnale  ?  Sin  quando  correrete  voi  dietro 
le  vanefàntafime  delie  grandezze  monda« 
aef  Sia  quando  aittepocrete  il&ngo  da 
quefie  ciftecne  barate ,  cbenon  ponno  r» 
tener  l'acqua,  a  quella  pura,  e  chiara  fon* 
tana  ^  ch'è  fola  capace  d'eftinguere  la  vo« 
ftxaicte,  e  di  contentate  :per&ttanieatc 
il  deiiderio  ardente»  cheavete  d'eflèc  fe- 
lici ?  Una  volu  (  è  pènfiero  di  S.  Giof 
yanni  DanuUceno  )  una  voka  Dio  diflè 
ad  AdatBD  :  Mangia  di  tutti  i  &utti ,  che 
fono  nel  Paradifo .  Ex  omni  lìgno ,  qMi 
^  in  ^afa«Uf9  cmmde  (  Htn.  2  )  Ma  ora 
^efurOr iftovi  dice ,  >invitandovi  alk  Co* 
tnunione:  Effamsmedite^mtn  ipfa  eji  om- 
.  ne ,  prendete  quefto  cibo;  egli  è  miglior 
«e  di  tutti!  fimtti.deiPamdilb  Ceneftre; 
'Voi  vi  ritroveretA  0^  (om.  di  beni ,  e  di 
•piaceri  :  Efcam  ccmdite ,  per  quam  hcmo 

tfi  mtc ,  Mangiate  quefto  suuavjgliofo 

£  frut- 
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fiuttOy  che  può  £u:e  ogni  cola  d'un  Uo* 
mo  cavato  dal  niente  ;  che  può  renderlo 
fimile  ft  Dio .  t. 

XL  Ma  voi  »  Anime  xeljgioie9  £;ei- 
te  da  Gefu-Criilo  con  un  privilegio  fpe* 
zialepereilèrmefre  nel  numero  delle  fue 
più  care  Spofe  ;  Aitnè  ,  trafcm^rete  aa* 
Cora  la  ièlicicà  >  che  il  voilro  Spofo  ri 
pre&nta?  Non  penfèrete  ora  più  fèria- 
mente  che  mai  a-- neti»r  dell'olio  selle 
voftr^  lampade^  a  purificare  i  vofiri  cuo- 
ri >  arieoipierli  dell'unzione  della  grazia, 
e  ad  accendervi  il  fuoco  della  Carità ,  per 
mtiare  nella  Sala  delle  nozze,  e  per  gu- 
idare le  ineffiibili  delizie  dei  celefie  ban- 
chetto deir£ucariiila  ?  Siete  pure  impru- 
dènti ;  liete  pure  infóniàté  ,  dopo 
finunziato  »  geaerolàiaBatft  ai  Mondo  , 
d^'addormentarvi  in  non  sò  quali  piccole 
ibddisfazioni  umane ,  che  vi  efcludono 
dalla  Compagnia  del  voftro  Divino  Spo- 
iò>  evi  chiudono  la  porta  della  Sala>  da- 
re riempie  d'onore ,  e  diletto  le  vere  fue 
Spofe.  Profittate degliawifi »  «^S^Gì* 
colamo  dà  in  una  lettera  ad  «una  Vergine 
più  illuiire  ancora  per  la  [fua  virtù ,  che 
per  la  fua  nafcita .  La  Spofa ,  le  fcrive 
egli,  òraicadelTeftaiiSieoto  dorata  di 
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identro  ,  e  di  fuori,,  e  la  Depofitarla  del- 
la legge  del  Signore .  Siccome  sòn  v'era 
•kcoifì  ({UfiTt'arca».  ct^  le  due  Tavole 
■del  Teftameiito,.  c0$i  voi  dovete  sbandi- 
re dal  voilro  fpirito  ogni  altro  penfiero , 
jcbe-qoellodel  voftra  Spofo  «  cH^  hà  fcei- 
to  ilvoftro  cuore  per  ^virgli  di  propizia- 

rorlo  I  e  di  l^ogo  di  quiete  -  Egli  vi  hà 

liberato  dalla  cura  degrinterelfi  monda- 
si ,  a£ncb£  4opo;iver  laTciate  le  paglie 
«lell'Egitto  »  feguitate  Mose  nel  diìèrto , 
per  arrlVàr  polcia.  nclkt  Terra  di  |Vomiir 
fioae  .  .Imperocché  in  qu«l  m^mei^to  » 
che  un'anima confa^rata  a  Dio  viene  ad 
aprire  il.  fuo  cuore  agl'imbarazzi  del  Seco- 
lo, «lUprofimaìi^timirìo,  fi  lacera  il 
-velo  dcel  Tefiifào  %  elo  SpoCo  ufi:endo  in 
collera ,  abbandona  quell'anima  a'  fiioi 
defiderj .  ^Bernardo  dice  appreflb  pocp 
il  medefimo .  La  Spoià  di  C^efu-Crii^o  » 
.iècondo  jui ,  dee  rinunziare  generalmen- 
te a  tutte  le  cofè  perattaccaifi  con  tutt^  il 
fuo  cuore  al  Verbo  eterno*  Ella  è  ua'ani- 
jQA,  ia  quale  non  .vive,  cbedeiyerbo, 
.che  non  fi  goyerna ,  che  per  mezzo  di  liùi 
che  non  forma  difegni ,  che  non  fà  azio- 
ni ,  fe  non  quelle  ♦  che  il  Verbo  le  fiig- 
geriice»  e  che  riferifce  tutto  ciò ,  ch'ella 
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penfa e  tutto  ciò ,  ch'ella  fit  alla  gloria 
del  Verbo }  che  pud  dire  :  XsefitrCrifto  è 
la  mia  vita ,  ■  ed  è  vaio  guadagno  il  morire 
a  me  ilefià  (  Phil.  i.  )  Un'  anima  di  que- 
iìo  carattere  è  una  vera  Spofa  del  Verbo 
eterno  \  e  può  prometterti  tutte  le  grazie 
fìngolari,  che  fono  la  porzione  »  che  dee 
toccarle.   •    -     -  ' 


U  fine  ultimo ,  che  Gefu^i^yiù  xV  propofi» 
'    neW  infiituzimt  deli*  Muearifiìa  i  di 


I.  T  L  prificipai'diiè^m> ,  che  11  Verbo 


"too  >  è  flato  di  rendere  gli  Uomini  felici, 
*e  di  proccurare  la  gloria  diiìio  Padfe*  Ma 
r£ucarifiia  è  certamente  il  più  eccellente 
di  tutti  i  mezzi ,  de'  quali  egli  s'è  fervito. 
per  rìoicire  in  quefto  difegno .  Dopo  a- 
ver  veduto  quanto  quelio  Sagtamento 
•  contrtbuiicft  alla  noflra  felicità ,  -  conviea 
vedere  quanto  ferva  a  glorificare  Iddio  . 
Queft'è  talmente  il  Tuo  carattere ,  e  qu^* 
effetto  è  così  proprio  dell'Eucariftia  »  che 
S.Ignazio  Martire  nella  fua  lettera  agli  £• 


CAPO  IX. 


glwijUare  fuo  Vadr4^ 


fefi. 
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Comunione .  "Parte  I.  io  l 
fefi,  ledàU  aòfnedi  gloria  di  Dio.  In 
&td,  che  cos'è  glorificare  Iddio?  Può 
glocificarfi  in  molte  maniere  >  ma  che 
teraainano  tutte  a.  formar  delle  imma- 
gini ,  e  a  dare  de'  &gm  delle  fue  a- 
dorabili  perfezioni  .  Il  Verbo  eterno 
chiama  la  gloria  di  fuo  Padre ,  perch'egli 
n'èla  perfetta  immagine,  e  quando  Id- 
dio hà  creato  l'Uomo  a  iìmilitudine  Tua  » 
l'hà  creato  per  la  fua  gloria .  Onde  glori- 
ficate Iddio  >  è  toriKir  di  miovo  a  mettere 
la  fua  immagine  nell'anima  dell'Uomo . 
Glorificare  Iddio  è  formare  nel  fuo  Spiri-* 
te ,  e  nello  ipirìto  degli  altri  un*  idea  del- 
la fua  potenzji  >  della  bellezza»  della  fua 
bontà ,  della  fua  fapienza  >  e  della  fua 
giuftizia .  W  conofcerlo ,  e  farlo  conor 
icere.  Clara  eumJaudg  Mtifia.  Glorifica- 
re Iddio  è  dimoilrare-con  tutti  i  moti  del 
cuore  colle  parole ,  e  colle  azioni  l'alta 
Idea,  clieabbiatrio-«onceputa  della  foa 
grandezza ,  e  della  fua  Maefià  »  £'  lodar- 
lo ,  è  imitarlo  ,  -è  fervirlo ..  Ma  non  fo- 
no quefti  gli  effetti  dell'Eueariftia^  Geiu- 
Or^o ,  quando  noi  Jio  riceviamo ,  ci  tra^ 
forma  in  lui ,  e  per  cQnièguenza  nell'im- 
magine di  fuo  Padre  .  Imperocché  chi 
vede  il  Figliuolo^  vede  il  Padre  ^  èfimi- 
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lealPaditty  chi  ra(iòiniglift  al  Figliooìo/ 
1^  videi  m«^t  vii^'  <^  'Patrtm  {Joan  i^} 
Che  Idea  concepìfce  un*anima  dellaMae- 
fià,  e  della  bomàdiDio,  quando  coli* 
«juto  def  lumi  ammirabili ,  da'  quali  è  il- 
luminata nella  Comunione ,  e  delle  inef- 
fabili delizie  >  eh*  ella  vi  fentc ,  coatw»» 
pia,  e  gufta  k dolcezza deir£&rDivi« 
AO  ?  Ma  qual  è  dopo  ciò  il  fuo  rìfpetto  » 
qual  è  il  fuo  amore,  quali  fono  le  fue  ade- 
t«zioiii ,  quali  fi)]K>  i  ihoi  ardori  per  que£» 
la  Maeftà ,  per  quella  bellezza  ,  e  per 
quella  bontà  infinita  ì  Che  allegrezza  per 
l'Eterno  Padre  di  riconofteifi  Be'  fnoi  Fi» 
gliuoli  9  di  coniìderarvi  cowompìacenzA 
il  fuo  ritratto  >  e  di  poter  dire  di  ciafcuii 
Fedele  :  Sic  eft  Filitts-meus  dUeBus^  in 

IL  Spieghiamo  ancora  maggiormeate 
Teccellenza  della  gloria ,  che  T  Uomo  ri- 
pieno delle  grazie ,  che  riceve  nella  Co* 
munione  rende  a  Dio  »  colle  lodi  y  che 
gli  dà  ,  col  rifpctto,  e  co'  fervig) ,  che  gli 
prefta.  Quattro  cofe  contribuifcono  alla 
perfezione  di  quefta  fortadi  gloria;  la  di- 
gnità di  chi  onora  >  iliuodifcernìmento» 
la  fua  equità ,  e  '1  fuo  difintereflè .  Quan- 
to più  egli  è  fublime  >  tanto  più  profonde 

/  fono 


lòoo  le  fueadorazioni.»  quanto  più  egU- 
lià  dìrcernimento ,  ed  equid.,  tanto  pià 
tfEt  fono  giufte  ,  e  propotzionate  >  e 
quanto pùà è difiateseflato,  untopiùef* 
fé  fono  flnc^ .  Ora  il  Salvatori  perfe- 
atonando  in  noi  la  qualità  di  Figliuoli  di 
Dio  >  'rì  comunica  timi  quefti  vantaggi , 
Q  -foUeva  alla  più  fublime  dignità ,  a  cui 
polla  giugoere  la  Creatura  >  Imperocché 
dopo  Dio  havvicofà  sì  grande,  come  il 
laiibaiigliargU  «-e  portar  il  cacictera  deUa 
Cua  grandezza  £^  riempie  il  nofixo  ijpi- 
rito  di  lumi ,  .e  la  nofira  volontà  di  giu- 
ftizia  i  e  queft'iiliiftre  titolo  di  figliuoli 
di  Dio  »  dandoci  diritt»  all^eredità  eterna» 
ci  rende  difinteredati»  Onde  quando  T 
Umnomqndlo  flato  «ioeaDÌo,  èua 
figliuolo  iìmile  -a  iiio  Padce»  ià  quale  a* 
ftl>ba/Ià  >  umilia  >  annichila  dinanzi 
alni,  non  già  per  neceffità ,  mapergiiv 
ftizia  i  e  meno  per  fpecanza  »  che  per 
•more  »  Qi^nto  egli  è  cara  alloca  la  glo* 
ria,  che  unCriftiano  rende  a  Dio  !  Quan^ 
io  glrfi>nogl(N:ioÌi  i  iènrìg)  pteftatinoti 
pertmutfe^  ina  per  pura  inclinazione! 

III>  E  pure  tutto  ciò  non  badava  an- 
cora  per  appagare  il  defiderio  infaziabile, 
dicuiaidorailFigliuolodiDio,  diglo» 
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104        Tr0nat0  détta 
«ificare  fuo  Padre-.  Egli  hà  trovata  ha- 

invenzione  .  ammirabile  per  accrefcere  4^ 
un  nuovo  Splendore  la  gloria  ^  che  tatU^  | 
gli  Uomini  gli  dovevano  rendere.  Sic* 
come  il  Verbo  incarnato  iìxpera  in  Sa-  ^ 
pienza ,  in  gluilizia ,  e  in  amore  gli  Uo- 
mini più  Santi ,  cosi  egli  $'aniibe<!bn 
io  1<h:o  per  mezzo  della  Comunione  ,  co- 
me il  Capo  co'  £ioi  membri ,  affin  d'ope- 
fare  in  loro ,  e  per  loro  ogni  volta ,  cbe 
colle  loro  azioni  glorificano  Dio  ;  in  ma- 
niera cbe  Gefu-Crìfto  »  adora  fuo  Padre» 
«[uando  noi  l'adoriamo  ;  egli  canta  le iiie 
lodi ,  quando  noi- le  cantiamo    egli  fi 
-afiàtica»  eglifo&e»  quando  noi  ci  affa- 
ticbiaiiio ,  e  foffrìamo  per  la  gloria  di  ' 
Dio.  U médefimo Signore 9  diceS.Paor 
io»  opera  tutte qoeftecofe  intuirti if!e* 

deli .  Idem  JDentittus  ,  qui  «peratur  omnia 
4ft  emnibus  (  i.  Cor.  i2-  )  Non  baftava  per 
iieftt-Criilo  Taver  prefo  un  Corpo  nel  iò* 
sio  della  beata  Vergine  >  relTerfì  unito 
con  una  fòla  anima  >  vuole  unirti  mìfti<v 
camoite  dr  corpo  »  e  di  fpitito  ooé  tuttii 
Fedeli»  affin  di  fervirfene  come  tanti  Ani? 
menti  per  glorificar  egli  flefìo  fuo  Padre . 
Era  troppo  poco  per  lui  Pefièrfi  aifiiticata 
pel  corfo  di  trenta  tre  anni  a  fiurlo  onorar 

fuUa  . 
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Cwmìiim^.  Tatti  l.  to$ 
iìilla.Ternk ,  vuoie  affaticarfi  fìao  «dia  ^ 
ae  de* Secoli  •  I  confini  delia-Giudea  era- 
zio,  troppo  ft retti  per  contener  l'ardore  del 
iìioselo;-  vuole  diiatacio  io  eucto  l'Uni* 
verfby  Ùna4>acca  9  tin^  lingua  ,  ua, 
^uore  non  baftavano  per  contentare.il  de- 
£^0rio,  ch'egli  hà  di  pabbilicare  le  gr«ar 
òtzjA  di  fuo  Padre ,  e  d'amarlt»  *,  birogaa»« 
che  tutte  le  boccile  >  tutte  le  lingue ,  tut- 
ti 1  cwm  gli  f^yaao  d'organi  per  an][iua« 
2Ìaro  jk  ru§[  arnsairabiil  |>erl«^on|  ^  per  a-- 
dorarlo  ,  e  .ppc.  ai»arlo .  Non  baftava  1' 
aver  fagrificata  la  vita  fui.  Calvario ,  e  'I 
jriiiovAre  ^efto  fagrifisio  tante  vpkey 
quante  (1  celebra  la  Santa  Meflà;  vuole 
ancora  vivere  in  tutte  l'anime  buone ,  af- 
fo, di: CoiEìrire  la  morte  pw  la  gloria  di  fuo- 
Padre  >  in  tutte  le  maniei;a  »  aelle  quali 
morranno  i  Santi  fino  alla  fine  del  Mon- 
do .  Onde  Gefii-Crìfto  in  virtù  dell'ualo- 
ne  >  che  con  noi  contrae  è  Appoilolp  ne* 
gli.  Appoftoli ,  Martire  ne' Martiri ,  Con- 
feflbre  ne'Co^ifeflòri,  Vergine  nelle  Ver- 
gini, Egli  {H'edica  in  mille  luoghi,  è  toc-  / 
9ienmo ,  e  verfa  il  iuo^aague  in  mille 
maniere .  Soffre  le  raaceraj^iojii  ne'  peni- 
tenti ,  fopporta  le  calunnie-kiqueUiyche 
fono  perfeguitati  j  è  poyeco  ne'  poveri  j 
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infermo  n^Ii  ammalati  ^  è  tutto  dà  ^che 
noi  fìamo ,  H  trova  per  tutto ,  dove  ci  ri* 
troviamo  ;  ùl  tuttociò ,  che  facciamo  ; 
fyffte  tutto  ciò ,  che  fòffiriamo  ,  per  i^- 
tenore»  eperlagloriadifuoPadr&t 

IV.  Voi  mi  opporrete  forfè ,  che  il 
Stivatore  dopo  la  foa  rifunezione  è  ss»- 
fiaflibile»  ed  immortale.  Ciò  è  vero,  ie 
voi  non  confiderate»  che  il  fuo  Corpo 
naturale  ;  ma  fè  coniìderate  il  Corpo  mi- 
ftico,  di  cui  egli  Ò 1  Capo  j  puòaiiconi» 
ciòiTrire,  e  morire  in  tutti  quelli,  che 
ne  fono  i  membri .  £  fìccomeii  dice,  che 
Dio ,  a wegnaclie  iia  eterno ,  impiffibi* 
le,  edinmiortale  di  fua natura,  ònato 
in  una  mangiatoja,  hà  patito,  è  morto 
in  Croce  a  ragione  dell^onicMie  ipoftaoca 
colla  natura  inqana  ;  co^  può  dirfì  con 
qualche  proporzione ,  che  Geiu-Crifto 
avvegnacche  gloriofb  nel  Cielo  a  ragione 
dell^uoione  miftica  ,  che  contrae  coU- 
anime  noftre  per  mezzo  del  Sagramea* 
to  deir£ucariÀia ,  affatica  ^  patifce^ 
imiore  ,  quando  noi  ci  a^tichiamo  , 
patiamo  -,  e  moriamo  ;  nel  mede(]t» 
mo  fenfo  ,  che  San  Paolo  diceva  , 
(  Colof.  j.  )  lo  compifco  nel  mio  Corpo 
aò.,  che  maiioi  alla  Paffione  di  Cefu^ 
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Crifto  ;  Imperocdie  nmiraixlo  foUiaeiite 
il  corpo  naturale  del  Salvatore  ^  non  è 
mancato  niente  sl  fuoi  patimenti .  Egli 
è  fiato  lacerato  9  come  parla  un  Profeta 
da' piedi  iino  al  Capo  ;  ma  fe  confiderate 
il  ilio  corpo  mi ftico^  manca  qualche  co* 
là  alla  fua  PalGone ,  fin  che  tutti  i  Fede- 
li ^  che  lo  compongono  9  perièguitati  ^ 
o  mortificati^  po/Tano  dire  colla  ilefTa  ve* 
lìtky  colla  quale  l'ha  detto  i  1  medefimo 
Appoftoio  :  lo  ibnoaffifiò  alla  Croce  con 
GefutCrifto .  (  Galat.  2^  >.  .O'  adorabile 
mio  Salvatore  >  che  co  fa  ammirerà  io 
maggiormente  jfselo  9  di  cui  amiete  ^  di 
glorificar  voftro  Padre  >  o  i'invmaione  > 
che  la  YoUra  Sapienza  hà  ritrovata  di  con«  , 
tentarlo  ,  benché  fodè  infinito  y  infii- 
tuendarEucariftia?  Quando  noi  operia^ 
mo;  quando  jfoppoitìamo  per  la  gloria 
di  Dio,noi  fecondiamo  il  più  ardente  defi- 
deriodì  Gefn^Crifto .  Quefto  motivo  mi 
pare  ailai  forte  ^  per  fare  ^  che  un'anima^ 
che  Tama  non  perda  mai  veruna  occafio- 
ne  di  pratticar  la  virtù.  Imperocché  final- 
mente qiial  coìà  è  cod  dolce,  come  il  po- 
ter foddisfiire  la  perfona^  che  £am;i  in  ^ 
ciò ,  ch'ella  defidera  più  ardentemente? 
V*  Queft'èoanimaCriftiana^ilgran 
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difegno  del  Salvatore  neir  adorabile  Sa- 
gramento  de'  noftri  Altari .  Egli  hà  pre-  | 
tefo  9  con  tutte  le  maraviglie ,  che  vi  \ 
pera  »  di  dare ,  conièrvare  9  per£»iona« 
tt  una  vita  egaalxnente  gJorioia  a  Dio 
fuoPadre^  e  vantaggio  fa  per  gli  Uomi- 
ni. Io  più  non  mi  ilupi&o  della  premurat 
ch'egli  aveva  dlnilituire  quello  Sagra- 
mento  .  Dejìderìo  dejtdetavi ,  hoc  Vafcha 
nutnducare  wbàfcum  •  (  Lue  %%•  )  Io  hò 
defiderato  y  diceva  egli  a'  fuoi  Àppoiloli  » 
defideravi  ^  ma.  hò  defid^rato  quanto  fi 
pùÀ  ardentemente  éefiderh  4kfideTÀvi  di 
mangiai»,  con  voi  >  non  laPaiqua  ordi^ 
naria,  ma  queila;  hoc  Pafcba.  Il  zelo 
,   della  gloria  di  fuo  Padre,  e  della  falute 
degli  Uomini ,  da  cui  egli  era  confuma^* 
to  >  infiammava  V  ardente  delìderio  Ài 
celebrar  que)Ra  Pafqua ,  ho€.Tafcba\  que? 
ièa  Pa^ua  >  in  cui  adorna  far  fnccedere 
la  verità  alla  iigura  y  Annullare  la  Pafqua 
ìGiudaica ,  ed  inftituire  la  Pafqua  Cri- 
ftiana;  hoc  Pafchii\  quefla  Pafqua,  in 
cui  voleva  mangiare  co'  fìioi  Appofioli 
non  folamente  un  Agnello  comune ,  ma 
l'agnello  di  Dio  ;  ed  unirfi  intimamente 
a  noi  colSagnrmemoxiella  Eucarìfiia  per 
la  gloria  di  fuo  Padre  >  4&  per  la  fantifica- 
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acne  deiranime  noftrc.  Dopo  ciò  voi. 
avete  molta  ragione  o  àimbìle  mìo.  Salva- 
tore ,  di  dire  a  voilro  Padre  5  che  aveva* 
te  termixiata  l'opera  ^  che  vi  aveva  data  a. 
fere  y  e  che  avevate  adempiute  tutte  le 
QbbJigazioyDÌ  della  voftra  Miifioiie  \]fmn. 
ij.)  Voi  eravate  venuto  per  glc»:ificat 
voftro  Padre,  e  Tavete  fatto  in  una  ma- 
niera eccelleiite  in  queflp  Sagramenta; 
eravate  venuto  per  dar'la  vita  agli  Uomi* 
ni  ;  potevate  voi  darne  loro  una.  più  fan^ 
to)  e  più  felice? 

•  '  VL  Che  00&  reila  ora^>  fe  non  che 
terminando  queila  prima  Parte  y  lo  mi  ri* 
volga  a  voi  con  quelle  fteflfe  parole ,  col- 
le quali  Mosè  fi  rivolgeva  una  volta  agP: 
Kraeliti;  Io  chiamo  il  Cielo,  e  la  terra 
in  teflimonio,  che  dichiarandovi  i  dife- 
gni  del  Salvatore  nell-  inflituzione  delF 
£ucariftia  >  io  vi  ho  propoila  la  vita  ^  e 
.  la  morrei  la  benedizione >  e  la  maledi' 
zione.  Tejìes  ìmoco  Ca^lum ,  &  terram^ 
^uod propofuerìm  vobis  vitam ,  &  m^nrtem^ 
benediSiomm  y  &  malcdiBiMem  (Dcutcr. 
50O  Imperocché  queflo  Sagramento  è 
una  forgente  di  vita ,  e  un  teforo  di.lientf 
dizione  per  coloro  ^  che  lo  ricevono  de* 
guarnente^  mapercoloro^  che  fenealr 

lon- 


no:  Traitat^  ìJeUa  i 
lontaneranno  ^  o  che  vi  fi  accofteranno 
indegnamente  fi  tireranno  addoffb  la  ma- 
ledizione di  Dio  ^  e  la  morte  .  Scegliete 
dunque  ;  potete  voi  ilare  in  dubbio  un^ 
momento  ?  Scegliete  la  vita ,  difponete^ 
vi  a  ricevere  >  come  xrdnvieiie  >  quello 
Sa^amenta.  Per  quello  mezzo  voi  am&» 
rete  Dio  »  vi  unirete  a  lui  > .  ed  obbedire^ 
te  alla  fna  voce  ;  ed  in  ciò  confifte  la  vita 
^'un'Oiiliano^  iioniblamence  fullater*^ 
m^  eziandio  nel  Cielo^  EligeergovU 
tam ,  ut  &  tu  vivai ,  &  diligas  Voìninum 

reas  ilU .  (  Ibid.  )  Se  voi  cosi  farete  ^  fog^ 
giugnevaMosè  al  popalo  d'Kraello ,  en* 
traete  in  quella  terra  felice  »  che  Dio  hà 
promefia  a- vofiri  Padri  9  ad  AbranaK>>ad 
Ifacco,  e  a  Giacobbe.  Ed  io  oCriftia- 
ni  >  vi  dico  ^  che  Gefu-Crifto  hà  giurato^ 
che  fènon  mangierete  il  fuo  Corpo ,  e  fè 
non  berrete  il  fiio  Sangue  ^  non  goderete 
mai  quella  vita  fanta  >  eh'  è  il  frutto  di 
queilo  Sagramento  »  e  non  poffi^erete 
mai  la  vita  eterna  >  di  cui  egli  è  il  pegno» 
Grazie  immortali  vi  fieno  eternamente 
readute  o  adorabile  mio  Stiratore,  per 
averci  dato  un  cibo  y  in  cui  è  rinchiuià 
la  vita  eterna  »  Gibus  ^  in  quo  vita  dèterna 
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Cmunìone.  Parte t  ili 
definitur .  i^Ambrof.)  Amiamo  dunque  o 
Qriftiani,  adoriamo  qneft'auguilo  Sagra* 
mento»  feoza  il  quale»  diceS.Botiaven« 
tura.che  cofà  fi  vedrebbe  nel  Mondo ,  fe 
nron  enore ,  ed  infedelt  à  ?  Che  co£i  ià^ 
reblx>no  i  Griftianì  >  ie  non  una  greggi» 
d'animarli  immondi»  come  fono  gl'In- 
fedeli  ?  Quello  Sagrameiuo  foftiene  la 
Chieia  »  focctfica  la  Fede  »  fà  £onre  la 
Religione  Crifiiana  ».  e  '1  culto  di  Dio . 
Ver  hoc  Sacramentum  Jìat  Ecclefia,  Fides 
rti^ratmty  tlnt^  rigete brìfiUat» 
giù,  if  Divinus  cultiu .  Ma  che  bifogna 
fìire'pcr riceveirlo  degnamente?  Lofpie* 
gheremo  nella  feconda  Parte . 


IPint  deUa prima  Forte  • 
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TRATTATO 


DELLA 


COMUNIONE. 


PAJITE  SECONDA. 


nRuH  dffeciMdar  Gc/u-Prifio  nel  4if(gii<f^ 

ch'egli  fi  è  ptQpcfio  inftituendo  il  S.a^ra* 
mento  deWEucariJlia . 

« 

L  pèb'MlrJ^^  '  Cofa  da  iluplrii  >  che 

avendoci  il  Salvatore 
dato  il  Santiifimo  Sa- 
gramento  ^  per  folle^ 
^  varci  alla  più  fublime 
perfezione  ,  fi  vegga 
cosi  di  rado  compirli  il  fuo  diiegao .  UsJr 
la  nafcita  della  Chiefa ,  e  da  que'  tempi 
felici ,  ne'  quali  fi  comunicavano  ogni 
giorno,  le  Comunioni  non  furono  mai 
si  frequenti  >  come  al  giorno  d'oggi  ;  e 

pure 


i 
» 
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Imre  convien  coi^effurloy  il  numero  dc^< 
perfetti  è  pkcoliilìmo.  Donde  mai  ciò 
proviene  ?  Voi  Io  comprenderete ,  fe 
fervef«t»>  cheléàìomm^ftm^méiwiai» 
tj£cazione4eU'aniaae  y  come  nella  Ctts» 
zione.  Quando  creò  il  Mondo  >  lo  tra^ 
fe  dal  nulla  con  qudBa  parola  onnipoten- 
te, laqaale&onkàbifognod&iseninfo» 
cOrfo  ilraniero ,  e  chenonneafpetta  d^ 
veruno;  ma  nella  iknti£caziohe  dtlViuaì* 
iiieiniolo]i«rafriÉ  ninrmaiiiera^eiv'ite  ^  t 
siorale  >  &nza  far.  nience  ^  cheiii  cosceCf 
to  con  noi  •  Comincia  U  noftfa  fantifi« 
cazione;  ma  vuol  .elieré  iècondato.  Ci 
Ibouniiufira  i  n^zzi  éiikntificapci  ^  ma 
vuole  >  che  li  mettiamo  in  ufo  ^  che  coo^ 
periamo  con  eilaltir  alia  noftra  falute .  Se 
dunque  r£ucar«Ai^Bonf  produce  Sempre 
i  marav^giioii  effetti  de'  quali  abbiamo 
parlato ,  non  è  mancamento  di  virtù  in 
^efto  Sagramento ,  •  ma  bensì  di  difpoft» 

zione  in  quelli  9  che  lo  ricevono  

II.  Voi  dimandate  in  che  confiflono 
iqodfle  diipofìzioni  ^  Farmi  di  non  poter 
fxt^liodùvene  iidilisgnQ»  che>iègu«i^' 
do  il  parere  di  S  Paolo  >  il  quale  infegna 
(  Rom.  I.  )  che  Iddio  vuol  condurci  per  le 
colè  ièoiìbiii  fdk  cogniùone  di  qiielle , 

ch« 
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114  TràttaUdiHa 
tìa»  fooo  iavifibiii .  C^de  avendoci  il  Sai' 
vatore  datala  fàntaEucarUUa  per  eHère 
il  cibo  fpirìtuale  dell'anime  nofire  ^  il  mi* 
gUecinodO'i^appiwDcEere.cid,  die  éob* 
biamo  cG^txifattire  dal  .aoilro  canto  al 
compimento  del  fuo  dìfegno ,  ■  è  VeCuxiì'. 


m 

m 

T 

pocale>  •  qual  dol^oiamo  proporct 
ficeadendolov:  Oca  afi&n  che  ila  utile,  bi- 
fogna  in  prìnio  luogo  ,  che  quello ,  a  cui 
fi  pfvfesta  >  lìa  rivoip  imperocché  i  dumi* 
ti  noaibiio  in  iftato  di  mancare;  il  cibo 
confèrva  >  e  prolunga  la  vita,  ma  non 
k  dà;  In  iècoiido luogo,  la  fàme  è  un^ 
eccellente  difpolìzionepec  guidare  i  cibi, 
e  per  trarne  profitto ..  In  terzo  luQgo  bii* 
fogna  ifaang&re  ;  lèn2adiciò  «oa-  iervc 
l^eiière  in  vita;  jtè  V'Aver  ùxne^ 
Ma  perchè  lì  mangia  ^  per  ritomarpolcia 
alla  fatica ,  e  per  fare  con  maggior  for- 
za, ed.  allegrezza  le  fiiosioni  proprie  del 
£10  fiato. 

.HI.  Porto  ciò»  per  difcorrere  giuda- 
niente  del  Sacro  pltne  dell'Eucariftia  re* 
kchranaente  al  pane  materiale  »  quattro 
cofe  fono  neceflàrie  per  fecondare  i  gran 
difegni  del  Salvatore .  Primieramente  hi? 
iògna  per  oomniiicaiii»  efTere  in  vita  ; 

cioè 
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cioè  in  i&ito  di  grazia  Secondariameà- 
te  biibgna  accodarli  con  appetito  alla 
Santa  Menfa  >  ed  aver  fame  di  quefto  ci» 
ba Diviso.  Ciò  aacot» non  b«fia;  hi* 
lògna  prenderlo ,  e  mangiarlo .  Final- 
mente dopo  efièrii  (àtoUatodi  queftopa* 
ne  cekfte»  ei  «v^  coa  efib  riparate  le 
forze  delTanima  >  bifogna  attendere  aUa 
fua  perfezione»  e  alla  gloria  di  Dio  coA 
imggior  appficaziicuie»  e  iènpove  di  pri> 
ma .  Quefte  fono  le  quattro»  obblig*» 
gazioni  dell'  anima  Criftiana  »  che  vuol 
concorrere  a'  difegni  dei  Salvatore  ; 
qnefti  iòno  x  mem  io&iiibtli  di  parte* 
cipare  con  abbondanza  de'  irutti  deli* 
Comunione  .  Spiegheremo  claicuno  ia 
particolare.  .        .  ..  > 


wi  'V  m  ■ 


Di 


Ii6        TtMttatù  ddltt    >  . 

I 

:  CAPO   P  R  I  M  O  ., 

» 

^  *  »  ♦ 

*  iì/lr//b        i/i  ffa'zia  . 
•  Primo  Modo  ' 
Di  concmert  nel  disegno  del  Salvatart  mW 

L-'TpUtti  i  Teologi  fono  d' accordo 
X  intorno  a  queftedue  verità  ;  la 
prima  >  che  l'anima  dee*godere  la  vita  lo* 
prannaturale ,  per  ricevere  degnamente 
ia  Santa  Eucariftia;  la  feconda  ^  che  j 
quefta  vita  confile  nella  grazia  fenti* 
ficante  >  accompagnata  dalie  tré  virtù 
Teologali)  Fede,  Speranza,  e  Carità. 
Ma  convien  notare ,  che  àvf^nache  il 
cofiume  dell'antica  Chieià,  che  dava  la 
Comunione,  a'  bambini  ci  dinoti ,  che 
bafta  per  trarre  qualche  profitto  da  quello 
Sagramento  l'aver  gli  abiti  infufi  di  tutte 
quelle  virtù  >  non  può  però  dubitarli,  che 
per  partecipare  più  abbondantemente  del- 
le grazie ,  che  conferifce ,  non  Ita  eftre» 
mamente  vantaggiofo  l'elèrcitarne  degli 

atti 


ConmnìMC  ^  ParUiZ  tlj 
uinA^  e  Pavere  unaftde  fyfndalef  éd  tl> 
i  tiiale.^lle  verìtà>  ckeDio  ci  hàriveUce 
intori^ko  a  ijudlo  mìft^ro  ^  .  bavere  ùna 
confidenza  particolare  in  qucfto  mezzo  di 
&2uce;  e  TamarDia  a  cagione  della  ben^ 
tà ,  che  ci  hià  dioioftrata  nel  darcelo .  Per- 
•ciò  egli  è  importante  di  conofcere  là  mal- 
teria >  elmotlva. della  Fede >  della  Spe^ 
I .  raa&a  ^ .  e  della  Carità  .relativamente  aiP 
Eucariftia;/  àffin  d'avvezzarfi  a  produrne 
^egliatti^  ed  è  ciò,  che  Jioi  fpic^here- 
I  aio  in  poche  parole  «     \,   .     >  - 
I     ILXa  Tanta  Eucariflia  fi  chiama  per 
I  eccellenza  il  Sacro  Miftero  ;  e'I  Sagra- 
mesto  della  Fede^ .  Ella  ii  chkttr  nufte*- 
I  -co  j  perche  iion  4tbbiama  niente  nell^ 
,  Keligione  Criftiana  di  pi^i  nafcofto  alla 
;  ragione  umana  ;  e  fi  chiama  il  miftero 
deUarFede^  perche  non  ve  n'hàalcano  ^ 
che  fia  più  difficile  a  crederfi  #  In  alcuni 
^  altri  mifterj  i  noftri  fenfi  ,  e  la  noftra  ra?- 
I  gkme  icorgono  una  parte  di/ ciò  ^  chavi 
,  s'iiicQntra    o  almeno  non  vi  crediamo 
I  sfMte  >  i:he  fia  contrario  a  ciò ,  che  Vi 
^  veggiamo^  'NeiPIncarmaione  del  Ver bo, 
.  £q  la- Divinità  era  nafcofiat  T  Umanità 
,  «ra  vifibiler>  e  le  opere  maraviglioie  del 
:  Salvatore  moilrav^o  abbafianza  >  chev'^ 
:  "  era 


Di 


n8      "  Trattatù  deìls 
€ct  in  quefio  ^aaPioftu  qualche  éoft  ^ 
fi>prft.rUoo]o .  Negli  akriSagramemi» 
fé  la  grazia,  che  producono  è  in  viilhile*  i 
Jgloro  materit  ècotriela  veggiamo.  U  \ 
•c^a,  che  £i  adopra  pel  fiattdimo»  noft  I 
è  p  che  acqua  ;  e*  1  balfàmo  della  Confir- 
inazione  con  è  che  halfàmo  ;  ma  neli'Eu' 
cariftia  tutto  émìfiero»  tutcoèaaiibo&o; 
uè  rUmanità  >  né  la  Diviniti  éd  Salvar 
tore  >  nèle  fue  operazioni ,  negli  efièttl» 
che  produce  cadono  fotto  Lfenii  Di  più, 
bifognaquì  credere  ogni  altra  coià  di  ci4 
.che  fcorgono  i  fenii .  Voi  non  vedete , 
non  gufiate,  w>n  toccate,  che  pane;  e 
pure  noi  crediamo  ,  che  il  corpo ,  eli  éuf  I 
gue  di  Gefu'Crifto.èjiaicQÌloiottQgIiac-  « 
cidenti  >  o  ipezie  ,  ed  apparenze  del 

HI.  licite  ragioni  il  adducono»  per* 
jche  H  Salvatore  abbia  voluto  nafconderfi 

afiòlutamente  ndl'  Eucariftia.  Primie- 
jraniente  ficonne  «gii  ci  dava  in  qnefto 
diflero  il  maggior  beae,  <:hepoi£i  diir, 
penfàrci  in  quello  Mondo ,  cosi  voleva  1 
proccutam  nel  medefimò  tempo  a  itio  Pt- 1 
dxe  Tomaggio  più  glorìolbiche  una  Ore*- 
tura  ragionevole  poda  rendere  a  Dio ,  co- 
Vne  prima  Verità  »  fàgrifìcandogli  il  fuo 

i  •  fpi- 
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ipirii»  >  e  k  rua  ragione  »  perci:$4ere  ci<^ 
che  ci  rivela ,  conerà  la  relazione  ài  tutti 
iaoftn-iènil.  In  ièconlo  luogo  ;  il  Sal- 
"vatoxe  è  vemicoiiiUa  cera  per  rìparajre  it 
£dlo  de*  Aoflri  primi  Padri .  Or^  «glino 
avevano  peccato  credendo  troppo  ì&g- 
gienDeate  al  Dmsoqìo  v  il  quale  avevat 
loco  pcomeflà-  la  Divinità  ,  fé  mangiavftp 
no  di  quel  frutto  si  belio  in  apparenza ,  .e 
flou  eredeiMio  alia  paróla  di-Dio ,  il  qus-  ' 
ie<gii  aveva  miiwrriari  4di  auxce  »  ile  ne 
Rullavano  «  Il  Salvatore  ripara  dunque 
quello  fallo,  obbligando  l'Uomo  acre» 
derecoBOra  la  teftimoniaiiza  de'  £iai  ftè* 
fi ,  ch'^i  trovecà  £;>tto  le  ai^>arenze  d' un 
cibo  comune  »  un  modo  infallibile  d'ac- 
<qfOÌflMieia»  pwfiakuie  dwflFigliaoliili  Dio. 
In  terzo  luogo  >  iiccome  ìl&ilvatoie  vo  * 
leva  comunicarci  quefla  qualità  unendofi 
con  noi  inmaniera  di  db»;  così  era  pro« 
ptio  »  che  nafconddfe  a*  noilri  lènfi  la 
vifta  della  Tua  Carn^^i  iènza  diche  noi  * 
avremmo  avuto  orrore  di  mangiarla . 

•  IV.-  In  qoantoaidò,  che-  r^mtda  ? 
<^etto  della  Fede  ^  cioè  -ciò  >  che  U 
Chieià  c'infegnà  di  quello  Mlftero  »  noi 
foifiamo  ridurlo  a  quattro  punti .  Biftl- 
%tak  ardere  yrinniffwmpnte  che^'£ucarip 

•  ftia 


^i^u.^ciì  by  Google 


fàx  non  è  una  femplice  figura  del  Salva* 
co» }     eUaxìndliiiule  yerameate  il  itio 

fiiaPerfona.»  e.  la  fua  Divinità.  Impe-  | 
rocche  quantunque  il  Si^rifizio  della  ; 
'Mftilà  non  ila ,  cJaenna  rappre&attsioM  1 
4i  quello  della  OcQCCy  è  veix>pec4>  cl:^  .1 
il  medefìmo  Salvatore ,  che  s'è  immolato  1 
éaX  Calvario  >  immola  aaccffia  lè.'jnedefi* 
•mo  ogni  gicimo  fu'  noilri  Altad . .  Suoce*  \ 
de  qui  ciò  y  che  fùccederebhe  ,  le  un 
Principe  dopo  aver  rìpbrtata  una  iègnala- 
vittoria  9  ne  .riaiiovaflè  ogni  aaiio  la 
memoria  con  una  feila  pubblica»  a  cui  i 
egli  ailìfteile  in  pejrfona .  Queila  feAa  1 
•fion  iàiebbe»  «he  una  yapprdciBWwÌQàg 
^lla  vittoria  ;  mail  medefìmp  Pcincipe« 
cheli  farebbe  .trovato  nell^  battaglia ,  e 
farebbe  flato  vittx]friofb ,  fi  troverebbe  al- 
•tresi  in  periòna  allaF^a.  La  fèoofida 
cofa ,  che  bifbgna  credere ,  è ,  che  uut^ 
la  foflanza  del  pane ,  e  del  vino,  èinte- 
ramenéecambiatii  ad  Corpo,,  e  nel  Saa* 
'gue  del  iSalmtore  i .  X.a  terza ,  che  gli  ac- 
cidenti dellluno,  ^  dell'altro  fufMoso  ! 
iper  l'Onnipotenza  di  Dio  fènza  alcuna 
-iòilanza;  che  la  bianchezza  »  che  .  refi» 
ceadebiancA  alcuna  ioilaiiza»  ch$ 


Comunione.  Torte  TI.  Iii  ^  ^ 
la  rotondità  iiton  ne  roeonda  alcuna  >  e 
che  ricevendo  l'Eucarìflia  noi  non  man* 
giamo  del  pane ,  avvegnacche  ne  fentia- 
mo  ìlgufto.  La  quarta  cofa  che  laF^de 
c'in&gna.  ìè  ^  che  il^Sakatore  è  nell'Eu- 
cariflia  ia  una  maniera  in  certo  modo 
Ipirituale  >  cioè  egli  è  tutto  intero  in  tut- 
ta i'Oftia  ^  e  tutto  intero  in  ciafcuha  par* 
te  deirOftia  ;  in  maniera  che  fpartendola 
non  fi  divide  il  fuo  corpo ,  ma  fi  divido- 
no femptic^ente  le  fpezie^*  .e  chi  non 
Mceve  fe  non  una  particella  d'un'Oftia  ri* 
ceve  tanto ,  quanto  chi  la  riceve  tutta  in- 
tera; Onde  quando  i  Padri  hanno  detto 
qualche  volta ,  che  noilro  Signore  era 
Ipi ritualmente  nelFEucariftia^  queft'ef- 
preffionenon  hà  niente  di  contrario  alla 

iiia  pfefenza  reale  ;  ella  non  fà^  chefpie- 
gare  il  modo  >  con  cui  vi  fi  trova  »  il  qua- 
le hà  della  relazione  alla  maniera  ^  con 
cui  gli  fpiriti  efiftono ,  e  con  cui  l'anima 
dell'Uomo  è  nei  fuo  Corpo  • 
•  V-  Chiamafi  il  motivo  della  Fede,  la 
legione ,  che  c'induce  a  credere  ;  e  que- 
ila  ragione  è  la  parola,  e  l'autorità  di 
Dio .  Siccome  egli  è  infallibile ,  e  non 
puòncingannarfi  ,  nè  ingannar  alcuno  , 
da  che  hà  rivelata  qualche  cola  alla  fua 
-  F  Ghie- 


I22r         Tratt ah  della 
Chiefa  noi  óon  ne  poiiìamo  cagionevole 
niente  dubitare .  Ora  il  Sftliratorq  s'è  di- 
chiarato sì  chiaranjiente  fulla  prefenza 
Itale  del  fuo  G>rpo  9  e  dei  foo  Sangue  in 
quello  Sagramento  9  che  Lutero  uno  de' 
maggiori  nemici  della  Chiefa  Romana 
confefTa  francamente ,  che  dopo  aver  cer- 
cato lungamente  qualche  moda  d'annoi- 
lare  quella  credenza  ,  aveva  comprefo , 
che  non  .'poteva  contenderfi  >  lenza  ren- 
derli ridicola*  In  i&tti  pnò  darli  cofa  pià 
^  formale  di  quelle  parole  ;  Queft'  è  il  n:uo 
Còrpo,  che  farà  dato  in  preda  alla  morte 
per  voi  ;  Queft'èil  mio  Sangue ,  che  fa- 
rà fparfo  per  voi  /  (  UattL  26.  Mar.  14. 
Lue.  22*  I  ^CoT.  II.)  Poteva  il  Salvatóre  fi- 
gnlficare  più  politi vamente  ch'era  effètti- 
vamente  il  fua  proprio  Corpo  ;  ^he  di- 
cendo 9  ch'era  il  Corpo  >  che^urebhe  da- 
to  in  preda  alla  morte ,  e  '1  fangue  ,  che 
farebbe  fparib  per  noi  ?  Di  pili  Quando  il 
Salvatore  ci  dice  9  che  il  fuo  Corpo  è, un 
cibo  9  e  U  fuo  fangue  una  bevanda ,  per- 
che aggiugne  veramente ,  fe  non  per  pre-  [ 
venire  le  falfeinterpretazioni  di  figura ,  e  ; 
per  darci  il  modo  di  confondere  gli  Et^xì-  | 
ci  ?  Queft' efpreffioni  del  Salvatore  sì. 
chiare^  eslprecife  fono  il  motiva  della 
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BOftraFeild,  come  pure  fono  flati  di 
quella  di  que'  gran  genj ,  che  Ja  Chielà 
hà  riverìti  ia  tuttìi  Secoii  come  Tuoi  Dot- 
tori ,  efuoì  Oracoli Sarebbe  inucii|e  in 
^ue/lo  Trattato ,  in  cui  non  parlo  >  cbe 
ad  anime  fedeli ,  il  fermarmi  lungamen- 
te sù  quefto  ponto  di  Gontroverlìa .  Per- 
ciò io  mi  contento  di  riferire  i  fentimenti 
Ai  S.  Gio:Griibilomo ,  e  di  S.  Agoflino . 
11  primo  y  come  Ce  zveSè  prevedaco  Ter- 
roredi Calvino»  il  quale  bà  ardito  di  fo- 
ilenere ,  die  il  Salvatore  non  è  prefente 
In  quefiò  mtftero ,  che  per  mezzo  ddla 
■Fede ,  dice  elpceflàmente  ch'egli  fi  uni- 
fceanoinon  (blamente  per  mezzo  della 
Fede,  o  della  Carità ,  ma  realmente ,  e 
verameote .  Il  fecondo ,  parkndo  della 
Cena  >  in  cui  il  Salvatore  hà  inllituito 
quello  Sij^raiiiento ,  grida  come  alla  vi- 
Aa  d'una  OMravlglia  iìn  allora  inaudita , 
che  il  Salvatore  portava  &  medefimo  nel'v 
le  fue  mani .  In  verità  làirebbe  flato  un  ^ 
gran  miracolo,  ed  un  motivo  di  gridare, 

il  Salvatore  non  aveflè  portato  nelle 
fue  mani  ,  che  la  fua  figura  ? 

VI.  Quella  fede  viva ,  e  coflante  del- 
Ja  presènza  del  Salvatore  èsi  aflokttamen-^ 
M  neceilària ,  che  può  dirfi ,  che  ne  di- 
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penda  tutto  il  frutto  della  Comunione. 
Imperocché  da  quejda  ferma  credenza  na- 
fceranno  facilmente  gli  atti  d'adorazio- 
ne >  di  fperanza  >  e  di  carità  y  colla  cu- 
ra di  prepararfi  a  comunicarfi  degna- 
mente •  Se  fi  fanno  tanti  prepara- 
•nienti  >  quando  fi  tratta  di  ricevere  i  Re 
della  terra  ;  con  qual  applicazione  un' 
anima  convinta  della  prefenza  del  Salva* 
tore  neU'Eucarifiia  ^  dinanzi  a  cui  tutti  i 
Re  dei  Mondo  non  fono,  che  cenere  >  e 
•polvere >  (ìdifporrà  a  riceverlo?  Perciò 
lioi  veggiamo  >  che  ne'  primi  Secoli 
della  Ghiefa,  fi  facevano  fare  .a' Fedeli 
molti  atti  di  fede  prima  di  comunicarli. 
vTrè  volte  dopo  la  confagrazìone  del  pa- 
tié ,  e  tré  dopo  quella  del  vino  tutti  quel* 
li ,  che  aflTiflevano  alla  MefìTa  ,  dicevano 
Amen  ;  cioè  ,  come  S.  Ambrogio ,  e  S. 
Agofiinolofpiegano;  Si  >  noi  crediamo, 
the  Gefu-.Criflo  è  veramente  full'  Altare . 
Prima  eziandio ,  che  fi  defie  la  Comu- 
nione il  Diacono  diceva  ad  alta  voce; 
Corpus  Cbrifii .  Ecco  il  Corpo  di  Gefu* 
Crifto;  e  tutti  gli  Afliftenti  rifpondeva- 
^o  la  fettima  volta  :  Amn .  Sì ,  noi  Io 
crediama  ;  Perciò  chiunque  vuple  adem- 
pjere  degnameute  le  fue  obbligazioni  co- 
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iBunicandofi  dee  ftudìare  a  fare  fpeilade^ 
gli  atti  di  Fede  fopra  quefto  Miftero.  Può 
pFodurne  ogni  volta ,  ch'entra  in  Chiefa> 
crhe  aififle  alla  Me/ìa  ^  xhe  accooipagna 
il  Santiilimo  Sagramento  ,.  0  nelle  prò* 
ceffioni  pubbliche ,  ò  quando  fi  porta  agP 
Inférmi .  £'  parimente  una  fanta  pratica 
refercitare  un  atta  di  fede  della  preiènza 
del  Salvatore  ne'  nofìri  Tabernacolì:>ogni 
volta,  che  fi  paflfa  dinanzi  ad  una  Chie- 
ia.  Imperocché  chi  afpetta  il  giorno  del- 
la Comunione,  foprattutto  fe.fi comu- 
nica di  rado ,  s' elponp  fpeflò  a  non  aver 

^eilà  fede  si  vira  ^  si  utile  per  comuni^ 
i;arfi<:on  frutto-  :  . 

*  VII.  Se  PEucariflia  è  chiamata  11  Sa- 
craménto della  Fede ,  la'chratna  pure  S« 
Agoilino  il  Sagramento  della  Speranza  % 
e  S.<xio;Grifoftomo  il  fondamento  della 
noftra  Confidenza .  Quefta  virtù  non  è 
altro  >  che  un  fànto  amore  di  noi  niede* 
iimi  >  che  ci  muover  a  ricercare  i  beni  fo- 
prannaturali ,  che  Ùìo^  hà  proraeffii  ed 
ella  non  è  men  necefSrria  pir  trar  profitn» 
dalla  Comunione  >  di  quello  >  che  fia.la 
Fede .  Il  fuo  oggetto  relativamente  ali! 
Eucarìflia  e  coraprefo  in  tutti  i  vantaggi , 
(he  ci  proccura  quefto  Sagramento  y  e 
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promeflè  »  cHe  il  Salvatore  bà  cosi  ipe^ò 

repplicate  di  darceli,  ne  ibno  il {nodvo . 
Egli  li  hà  tutti  rinchiufi  fotto  il  nome  di 
quefia  vita  Divina  »  eh*  egli  ci  promette-» 
come  abbiamo  veduto,  tante  volte  ^ua- 
n  ,  quante  fi  parla  deirEucariflia . 

Vili.  Ma  il  Demonio  Tempre  nemico 
della  nofiracfelicità ,  per  allontanarci  >  da. 
quefia  forgente'  di  grazie  ,  proccura  con 
ogni  fbrta  di  mezzi  di  cambiate  U  noftta 
confidenza  in  un t^ccellivo  timore.  Egli 
tiene  a  quell'oggetto  una  direzione  oppo- 
Ha  a  quella,  ch'egli  hà  tenuta  con  tanta 
riofcita  circa  i  no^ri  primi  Padri . 

•  do  lor  Dio  proibito  fotto  pena  di  mort^ 
di  mangiare  d'un  certo  frutto  i  il  Demo- 
nio intràprefò  di  perfiiader  loro ,  che  ta 
vece  di  morire  mangiandolo  >  diverrei»- 
bono  Dei  >  e  per  difgrazia  le  riufcì  felice 

,  la  flià  intraprefa .  Il  Salvatore  per  tirarci 
alla  Comunione ,  ciaiiìcura>ciiequefto 
pane  celeile  ci  comunicberiuna  vita  im< 
mortale  >  e  divina ,  e  ci  minaccia  della 
morte,  fenon  lo  mangiamo.  Che^il 
Demonio  /  Si  sforza  di  farci  credere,  cbe 
iè  io  mangieremo  ,  vi  troveremo  la  mor- 
te. Per  evitare  queft'infidia ,  afcoltateP 

▲iMteRupeno.  Il  Demonio  >  dic'egli, 

fro^ 


Ly  Google 


prometteva  eoa  un  iuiìgne  menzogna ,  di 
fsKcìDéif  il  che  non  dipendeva  da  lui; 
ma  il  Salvatore ,  ch'è  Dìo  per  natura ,  ci 
lià  dato  Beir£ujcarifiia.  il  modo  di  diven- 
tar efìlèttivamente  £giiuoli  di  Dia .  Ada- 
mo è  flato  troppo,  incauto  a  dar  più  fede 
mtìe  promdQTe  di  queft'Impoftore»  che  al* 
le  minacce  dell'Onnipotente*  Guardia- 
moci d'imitarlo,  e  crediamo  a  Dio ,  fe 
non  ftltro  -almeno  qttaiitO!{Adamo  M  crch 
dacQ«IDemonio>  Adamo  iì  laiciò  per- 
iùadere  ciò  che  non^ve^eva  >  cne  un 
certo  frutto  potrebbe  comunicargli  la  Di- 
vinità. Crttliamo  parimeace»  avvegna- 
ché non  lo  fcorgiamp,  che  nel  Sagramen- 
to  dell'Eucariftia  >  lì  trovi  veramente  il 
Corpo,  e'i Sangue  d«U'  UAÌgenito  Fi- 
gliuolo di  Dio  >  e  una  virtà  capace  d'u- 
nirci in  un  medefimo  Corpo  con  ellb  Ijii  • 
.  Detefèate  dunque  la  spicciata  menzogna 
del  Demonio,  ricevette,  approvate,  a  b- 
tracciate  la  verità ,  che  il  Salvatore  ci  an- 
liunzia  :  e  per  guarire  i  funefti  effetti  di 
quei  frutta  di  monct.  mangiate  U  pasis 
della  vita  inunorjale  ,  bevete)  il  Calice 
della  falute  eterna  ,  Così  parla  quello, 
dotto»  e  divoto  Abate, 
IX.  Per  fortificare  la  voftra  iperanza  f 
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IlS  Trattato  della 
ed  aggiudarequeftì  ièntimenti  dì  mal  in* 
tefbrjfpeccosciie  vi  alioocaiia  fenza  ragio- 
ne dalia  Santa  Men  fa  ;  meditate  attenta* 
mente  le  promefTe  del  Salvatore  .*  confide- 
late  quanto  fpeilò  fòno  replicate  ;  maio- 
prattuto  Co V  vengavi ,  ch'egli  hà  chiamar 
to  quefio  Sagramento  il  fuo  teilamentO;» 
tioè  la  più-facra ,  e  la  più  irrevocabile  di 
tutte  Ifrpromeflè.  BtcddiM  tmumTafi^ 
weutunt  e  fi  in  meo  Sangfiine  (  Luc.xz-  l.Cor. 
li.  )  .Sì  o  mio  Dio  quefto Teftamento è 
affatto  nuovo  ,  quefia  promefl&  è  aflài 
llupenda .  Per  grasdi ,  che  fofièro  i  be- 
ni ,  che  voi  avete  promeffi  ad  Abramo  y 
ed  a  Mosè ,  sioa  giunièco  alle  ricchezze 
incomparabili.,  che  voi  .  qui  mi  promec* 
tete .  O  bontà  infinita voi  fapevate>  che 
per  convincermi  di  quefla  verità  em  ne- 
cellàrio  >  che  io  la  fapelìi  dalla  voilra  boc- 
ca, e  che  io  lafenti£&  più  d'una  volta  ; 
fenza  ciò  avrei  mai  potuto  immaginarmi» 
che  il  yoftro  amore  avefiè  potuto  ftender- 
fi  tanto  per  una  Creatum  si  miferabiiej? 
Ma  dopo  tanti  accertamenti ,  che  temi 
tu  anima  mìa  }  In  tutte  le  parole  del  Sai* 
vatore  ve  ne  hà  forfè  una ,  che  debba  dar- 
ti dello  fpavento  ?  Se  minaccia  della  mor» 
te ,  minaccia  non  quelli  ^  che  s'accoila- 
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no  a  queftoSagramento  » .  ma  quelli  9  che 
fè  ne  allQntanaoo .  Se  non  mangierete  la. 
Game  del  Figliuolo  deJrUomo,  dic'egli> 
fènosi  berrete  H  ftio  Sangue  ^  non  avrete 
in  voi  Ja  vita  (/m^6«  ) 

X.  Ma  la  più  necedaria  di  tutte  le  vir« 
tu  per  trar  profitto  dalla  Comunione  ,  è 
la  Carità  >  EUa  è  la  vefte  nuziale  »  dicui^ 
bilbgna  >  che  ci  vefliamo  per  entrar  nella 
fàJa  del celefle  Convito,  fè  non  voglia^ 
ino  ìnconrere  neirindegnazione  di  ohi  vi 
c'  invita  9  :  ^  efporci  a  più  terribili  gtàikì^ 
ghi  •  Ed  in  fatti  la  Carità ,  a  parlar  pro^ 
prìamente  dà  la  vita  all'anima  >  come  di* 
ce  &  Qiovanni  «  Slui  •  noìf  dtlìgU^  mamt 
in  morte.  ii*Joan.^.)  Per  mezzo  d'efl» 
noi  arriviamo  al  fine ,  che  ciè  propofto 
oeir  Eucariftia.  ;  ci  uniamo  con  GeAi** 
Criilo^  guftiamo  le  fue  dolcezze  >  e  ci 
trasformiamo  in  lui .  In  maniera  che 
quanto  più  arde  il  noftro  cuore  di  quefio 
fiioco  divino  >  tanto  p<ù  è  difpoilo  a  par*  ^ 
deipare  de' frutti  della  Comunione . 

XI.  L'oggetto ,  e  '1  motivo  della  Ca- 
rità fofto  imedefimì  nella  Comunione^ 
che  nelle  altre  azioni  di  pietà .  Quefla 
virtù  hà  come  due  oggetti  :  il  primo  è 
Dio^  e  1  fecondo  è  U  bene  >  «lagloria^ 
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che  gli  defidera .  H  fuo  motivo  è  la  gn»^ 

dezza  >  e  Teccellenza  infinita  di  Dio .  V  | 
hà  quefta  diflèrenza  frà  la  fperanza  >  e  la 
Carità ,  che  quella  ama  Dio  come  &a  { 
fomma  felicità  »  equefia  %  perche  meri*  1 

'  ta  tutta  la  gloria  immaginabile;  il  fine 
profirìo  di  chi  rpera ,  è  d'arriyare  alla  Tua  ; 
felici^  »  è  1  £ne  proprio  di  chi  ama  Dio» 
è  di  glorificarlo .  Il  motivo  dell'imo  è  la 
iiberalicà  di  Dìo  a  ricompenfare  quelli  > 
che  lo  ièrvono  ;  il  motivo  dell'altro  lotto 
le  adorabili  perfezidni ,  elisegli  poflede  a 
Ma  ficcome  bifogna ,  che  fieno  note  que*  , 
ile  perfèzionì ,  per  eccitarci  ad  amar  Dio» 
cosifoggiungo»  che  &  voi  eccettuate  il 
mifiero  dell'Incarnazione  >  noi  ^on  ab* 
biamo  altro ,  o  neirordine  della  natura  >  , 
•o  neirordine  della  grazia ,^  di  più  propria 
«ad  accendere  ia  Carità  nc'tìoiln  Cibori  ^ 
che  PEucariflia  ^  Imperocché  dove  mai 
irDiofà  comparire  maggior  pbflanza,  fò« 

.  pienza  >  e  bontà  ì  Dove  opera  ^li  pià  ^ 
miracoli  >  e  fparge  più  lumi  ^  H  fà^ufta- 
^re  più  deli.ziofamente,  in  una  parola ,  fi  fà  / 
più  iconofcère»  che  in  quéfto  jMiifiero  ? 
«Perciò  i5anti  Padri  gli  applicano  unani^ 
mamente  quelle  parole  del  Profeta  Reale: 
Vedete,  gufiate ,  ipérlmeatate,  qua»* 

co 
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to  é  dolce  il  SignocìB  (  Pfalm,  gg.  > 
XXL  Quiadi  fegu«»  che  uno  de' più 
eccellenti  m^zzi  per  amar  Dio  è  meditare 
i  miracoli ,  ch*egli  opera  in  quello  Sa- 
grameii£o»edjicco^TÌfifpei3[o%  Maiè* 
gue  pariménte»  che  quelli  che  haiyici 
dei  zelo  per.  la  gloria  di  Dio  >  debbono 
(pelib  inilrttire  i  Fedeli  di  quefti  iakaci>> 
li  a  ed  inviarli  alla  Comunione  frequen-* 
te .  Degnatevi  o  Signore  d'illuminare  ì  ,  J 
noftri  iì^riti  per  penetrare  quefte  impor- 
tanti maffime  degoatevi  d'infiamma  rg 
del  defìderio  di  rplegarle  le  perfone  »  c>iie 
baano  l'onore  d*amiiuizlaré  lav<^ra  pa* 
rola,  eaoofofiri(e  piùlungameactp  cbd 
quelli  »  che  hanno  maggior  talento  pel  , 
pulpito  )  CQSÌ  facilmente  fì  difpenfino» 
taLKo  non  quali  preteiiidi  fpie^e  agli 
occhi  de'  CrifUani  nell'  otuv^i ,  che  la 
Chiefa  hà  coniàgrata^d  onore  di  quello 
adorabile  5^grameatOs  it»(ibri  delle  gr»- 
ite»  che  voi  vi  avete  rìnchiufe . 
,  X1Z1>  Queil'è  ia  vita  >  di  cui  quelli  « 
che  vogliono  prendere  il  Divin  cibo  deb* 
bonofiver^;  bisogna»  che  fieno  anima* 
ti  dalia  Fede«  dalla  Speranza  »  e  dalla 
Carità  ^  Ma  voi  dimanderete  forfè ,  quan-  •  ^ 

toque^  vita  dee  efler  perfetta»  eaqual 
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l^i  ♦  Ttàitaté  liena  ~* 
>  gradoni  carità  dobbì«m«r arrivale .  Io  rì^' 
^óndo ,  che  quanto  piii  queflo  grado  fa- 
rà  eminente ,  tanto  più  caveremo  di  frut- 
to dailft  Comoiiione  ;  ma  purché  vivla«» 
IBO  verameau  di  quefta  vita  foprannatu-. 
raìe>  in  qualunque  grado ,  che  ciò  fìa, 
-ne  txHxtmó  fempre  qualche  pm^o^Gid^ 
c'inf^^a  il  Salvatore ,  quando  fotto  la 
parabola  d'un  Padre  di  famiglia ,  che  in- 
vita al  fuo  Convito  gli  ammirlati ,  i  eie* 
chi ,  ed  i  zoppi ,  chiama  alia  Santa  Men^ 
fa  quelli  ancora  >  che  fono  imperfetti  ; 
Ciò  ci'  conferma  l'antica  pratica  della 
Chieià  prìiàìtìva ,  che  dava  ìà  Comlmio- 
ne  a'  bambini ,  e  a  tutti  gli  adulti  il  me* 
deCmo  giorno ,  eh' erano  battezzati  >  ed 
agli  Eretici  il  giorno ,  ch'erano  riconel- 
'  liati .  Imperocché  egli  è  evidente  >  che 
-Jiè  gli  uni ,  nè  gli  altri  erano  ancora  arri- 
fitì  ed  un*alta  perfezione .  E  quando  fi 
«differiva  a  certi  Peccatori  Pagamente  do^ 
pò  la  Confeifione  ^  non  era  già ,  che  la 
Chicfà  giudicaflTe  ,  che  foflc  neceflàrio 
^vere  onìa  perfezioné  ìlraoMinaria  per  co* 
municarii  j-  ma  per-  aflìcurarfi  della  ilnce* 
TÌtà  della  loro  Converfione ,  e  per  dar  lo» 
to  con  itti  gaftigo  sì  rìgotofó  maggior  or- 
atore decloro  mis&m  »  Còncraifegno  di 
■    :        f'     '  ciò  , 
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ciò  è ,  che  nelle  perfecuzioni  fi  abbrevia, 
va  H  tempo  della  loro  penitenza ,  e  della 
loro  fcommumca ,  affili  che  in  ctfo,  che 
fofléro  condotti  a*  Tiranni^  poteflfero 
tiware  nell'Eucariftia  il  coraggio ,  di  cui 
avevano  bifogno .  Ora  fe  foffero  flati  af^ 
iolutamente  indegni  di'  riceverla  y  qaé* 
fta  ragione  non  avrebbe  data  loro  la  dif- 
pofizione interiore  9 'che  fo/Iè  loro  man- 
cata ,  e  fe/ollero  ^ti  incapaci  di  tramé 
profitto  nello  flato  in  cui  erano ,  in  vano 
ùofthbe  fiata  lor  data  la  Comuhione  pei 
fefleiitailine^toriaeoÈK-  "     ■  ii 

.  .  '  •  •  • 

C  A  P  O  U. 

I>éHafamefpiritualgd«WBitCartJliity 
Secondo  Modò  ' 

J>i  ccmwrere  ne' difegM iki  Sahiitm. 

*•  T  A  feconda  difpofizione  per  racco» 
J-J  gliere  i  fratti  deirEncariftia>  è 
la  fame  fpirituale ,  cioè  un  ardente  defi- 
derio.di 'rjt^Verla  ;  imperocché  ficcome 
'  l'appetito  per  li  «ibi  inateriali  dinota  cb- 
muiieiaente  la  buona  difpolìzioiie,  in  cui 
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Saibo  di  trarne  profitto  ;  così  pure  im  ìkìv 
dente  deOderio  d*  «ccoftaril  alla  Santa 
Mepfa  è  un'eccellente  pi:ef>arazIone  pec 
partic  jpare  con  abbondanza  degli  effetti , 
ch'ella  pf  QdH#e  .  Parlando  in  general» 
Iddio ,  dice  S>  Gregorio,  Nillèno  »  deH^ 
dera  d'eflère  defiderato»  Sttìt £ttri  Deus^ 
Pare ,  che  il  Vorbo  ecerno  non  al^a  dif* 
lÌHrito  si  lungamente  la  fua- Incarnazione, 
cbe  per  farla  defiderare  più  ardentemente» 
e  fìtti  Itomi»  cbe  1  Profeti  banno  dati  al 
i^ifia  >•  noi  veggia^io  a  ch'egli  «  cbiitk* 
mato  il  defideriode'  oolUeterni  x,  e  Ude? 
fiderato  delle  Nazioni .  Ma  egli  vuole  eP 
fere  partìcolamence  desiderato  da  quelli , 
che  ù  comunicano  ^  Nelliina  cofa  mag- 
giojpiente  appaga  la  premura ,  ch'egli  hà 
di  venire  in  noi ,  che  un  eilremo  ardore 
di  riceverlo. <  '  ^ 

IL  Oltre  che  dandoli  a.noi  in  maniera 
di  cibo  dimoila  àbbaflanza  Tutilit^  di 
quella  diipoiìzìone ,  egli  hà  voluto  anco- 
ra darcene  Telèmpio.  Io  hò  defidorattl 
con  un  efl  remo  ardore,  diceva  egli  a.'fuoi 
Appoftoli  (Lue.  12.)  di  mangiar  quella 
Pafqua  con  voi .  Per  la  xasie&m,  ragione 
i  Santi  Padri  A. fervono  de' luoghi  della 
Scrittura  «  ne'  quali  fi  parla  di  fap^te ,  e 
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diiète,  per  invitarci  alla  Comunione. 
Qmmsfitkntu  WMite Mtéiquas (lf.$.)  Ve* 
n  ite  voi,  che  avete  iète>  veiùte-a  bet^ 
di  queft'acque  falutarì .  Beati  coloro,  clie- 
ÌMMno  fame  ,  e  iète^elk  ^iifti2ia  (UH* 
tb^i  5.  )  Coa  que&a  parola  di  jQiuftiii« 
intendono  il  Verbo  incarnato .  Àgo« 
Aino  dice  efpredàmoite ,  che  l^Uomo 
Interiore  dee  aver  £uae  di  quefto  pane  ce* 
lefle  per  mangiarlo .  ^anis  fataem  in* 
tcrìorit  hàminis  requìrit .  Quefia  difpofi* 
ù«aDeera  si  osdinatia  fin  i'  primi  Fedeli  » 
che  chiamavano  TEucariiìia  To^^etto  di 
tutti  i  lor  defiderj .  Dejùlerata.  Da  tutto 
ciò  è£icile  di  conchhidere ,  che  un  Cri* 
fiiano  aon  è  mai -meglio  preparato  a  rice» 
vere  con  abbondanza  le  grazie  %  che  que* 
Ito  Sagramento  produce  ,  che  quando 
può  tivoigecH  al  Salvatore  coa  quelle  pa* 
roled'Iiàia  (c/z^.x6.  )  L'anima  mia  vi 
^hà  defìderato  tutta  la  notte  »  e  mi  fveglie-^ 
rò  all'apparire  del  giorno  per  cercarvi  con 
tutto  il  mioipìrito  ,  e  con  tutto  il  inio 
cuore. 

ÌXL  Ma  che  bifogna  fare  per  eccitar 
quedfto  dcfiderio  ^  Due  cd&  ,  prinùenr 
mente  conylen  conofoere  i  vantaggi ,  che 
-noi  troviamo  nella  lanta  Eucarifiia  per 
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libeiarci  ik.'  noilri  naaii ,  e  per  acquiilare 
jveri  beni Imperocché  il  deiìderio  è  Ta-^ 
more  d'un  bene  aflente  ;  è  un  moto  dell'- 
aaima  v  eoa  cui  ^  .d^>o  aver  conoiciuta 
Tutilità  d'un  bene ,  di  cui  è.  priva  »  elkà 
afpira  alla  felicità  di  po/Tederlo .  Perciò  y 
ic* voi  volete  accendere  ti  voftro  cuore  di 
quefto  Santo  deTiderio ,  bifijgna  leggere 
.con  attenzione  >  bifogna  fpeilb  meditare 
tutto  ciò  V  cbe abbiamo  riferito  nella  prì^' 
ma  Pacte.^  -de'irutei  maiaviglioli  di  qua^ 
i^?adorabileniiilerò>  e  de'gian  difegni^ 
che  il  Salvatore  s'è  propofto  neirinftitijiri 
lo  •  Non  è  poilìbiJe^  che  un  anima  >  eh'- 
èp;:eia  dall'amore  della  fua  fantificazio^ 
né ,  e  che  conofce  diftintamenterammi-^ 
rabile  virtù  dell'£ucariftm  per  operare  in 
noi.  ia  più  fublime  perfezione»  non  lenta 
fubito  un  eftremo  ardore  d' accollarvifi  . 
Ciò  c'infegna  S.Agoftino.,  quando  dice^ 
che  noi  mangiamo  con  avidità  queftò  ci^ 
bo  divinp  »  quando  ripalilamo.  dolcemen* 
te  nella  noflra  memoria,  tutto  ciò  >  che 
Gefu-Crifto  hà  fatto ,  e  patito  per  noi  •  , 
ly.  Il  fecondo 'modo  d'eccitare  in  noi 
un  gran  defiderda della  Comunione  è,  co- 
me dice  la  Scrittura  >  unire  il  digiuno  ali* 

Orazione  >  cioè  la  mortìiicazìone  de'  fcA* 
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fi  Alla  ine(ilt*zjoii&deUe  grazie  »  che  coùi> 
%ìice  quello  Sagraiaento .  Jmpecocdbc. 
il  godimento  d' un  piacejce  diminolfce  1^ 
^afze  dell'anima ,  e  ia  rende  meno  capace 
di  defidevarne  un'altro  »  e  mentre  il  no« 
Aro  cuore  è  occupato  nelle  foddisfazioni 
umane  ,  egli  non  defidera,  che  debol- 
mente i  beni  fopnuwaturali .  'Per  lo  con» 
trarlo  »  quando  jG  priva  di  queili  iìrivoli 
trattenimenti ,  fìccome  non  può  vi  vera 
ièfiza  piacére,  cosi  allora- cone  con  tutte 
le  fue  forze  unite  nel  lentiero.»  che  gli 
apre ,  rapprefentandogli  colla  meditazio- 
ne la  dolcezza ,  che  troverà  nella  Santa 
Eucariftia. . 

V.  Le  figure  principali  dell'Eucariflia  » 
la  Manna ,  e  TÀgnello  Pafquale  c'inii- 
maiio  quefta  pratica  »  e  la  dir^one  »  che 
tiene  la  Ghiefà  dee  convincerci  della  fu^ 
utilità  .  Il  popolo  d'Ifraeilo  ù  contentava 
delia  dolcezza  della  Manna  ^-e  quelli  ^  che 
defiderarono  di  mangiare  de'  cibi  ordina» 
f) ,  appena  ebbero  dimandata  della  Car^ 
ne ,  che  le  quaglie  ,  che  caderono  ne^ 
loro  Campo  in  vece  della  viui  diedero  Iq» 
ro  la  morte  :  àdbuc  ifue  corum  erant  in  ore 
ipforutn  y  &  ira  Dei  afcendit  fuper  eos.  (  Pf, 

77.)  -Circa  l'Agnello.  Pafqufile,  ^petchà 
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X38         Trattata  étUa 
bifogaava  ciogeriì  le  reni  per  mangiarlo/ 
l>erche  birqgnava  meicolarvi  delle  Iattu- 
re iflJvatiche ed  amare  >  fe  non  per  infe* 
gnarcicon  quefii  itmbolì  di  mocci&cazio' 
ne  quanto  è  vancaggioio  per  acco&arfi 
con  appetito  alPEucariilia ,  il  prepararfi 
a  riceverla  cogli  efeicizj  della  penitenza  i 
Finalmente  i^uando  è  fiata  ridotu  la  Co- 
munione per  rinnanzi  giornaliera ,  alle 
Doikicniclìe,  e  alle  Feftedi  noftra  Signo* 
se  »  e  degli  Appoftoli  è  fUta  ofièrvata 
quefia  pratica  tanto  più  volentieri ,  quan- 
to  que' giorni  fì  trovavano  preceduti  da 
Jifiinenze ,  e  da  digiuni .  E  quando  ia 
Clùeiàhà  comandato  di  comunicarli,  al-  | 
meno  una  volta  all^anno .  come  &  ci  a- 
vef&  voluto  con  ciò  lignificare  »  dicJioii  l 
ballava  meno  d' un  digiuno  di  quaranta  : 
giorni  per  preparare  alla  Comunione  i 
peccatori ,  cht  sì  di  rado  fi  comunicava- 
no .  Erano  altresì  una  volta  obiaiigati  -a 
confelTàrfi  nel  principio  di  quarellma  >  af* 
fin  y  ch'efiendo  riconciliati  con  Dio  di- 
giunando  y  e  afiokando  la  predica  per 
quaranta  giorni ,  fi  difponeflèrQia  ricever 
la  Santa  Eucarifiia  con  maggior  ardore  » 
e  pofcia  con  maggior  fiutto .  Confiietu- 
dine ,  ch'é  paruca  sà  utile  alCasdinal  B«l« 

larmi' 


Uxmìno^  die  defidcniva.,  dieiì  torniaflc 
ad  iotrodurre» 

VI.  Io.  non  pretendo  però  d'antorizza- 
re  epa  ciò  il  featiaiÈiito  di  que&i  »  'che 
vogliono  ancora  òggiallontanare  i  pecol» 
toridalla Santa Menfa,  finche  abbiano 
affilerò  Ibddisfiitto  alla  gìnftiàa  Diviiù 
per  tutti  i  loro  peccati .  Imperocché , 
trechePapa  Aieflàndro  Vili,  hk  condan» 
Atti  quelli  >  che  rìpongouó  ^}cfta  €oàf 
«lis&zioiie  intera  ael  nuoMro  delle  dilfiot 
fìzioni  neceifarie  per  comunicarli .  ( 
tret^  1690.  7.  Dee.  prop.  10.  )  poiché  la 
Qùefii  fempre  iàTia  $  iìmipre  diretta  dal- 
lo Spirito  iànto  »  non  impone  più  quefte 
lunghe  penitenze ,  perchè  efigerle  ì  Pei 
tkro  il  Salvata»»  applicaadaò  sella  Co* 
ttttfiione  i  iìioi  meriti  «  può  diminuire 
con  ciò  le  pece ,  che  hanno  meritate  i 
Boflri  peccati .  Piiiaiaiente  ficeome  noi 
oon  pofiìano  certamente  iàpere»  quan« 
do  noi  le  abbiamo  interamente  pagate,  fe 
dò  foilè  nece/Iàrio  >  chi  mai  ardirebbe  di 
connuicnfi^  IMU  né  meo  poOb  approva* 
re  la  direzione  di  ^ue*  mondani  9  che  fi 
confe/Iàno  si  di  rado ,  e  che  dopo  elTerfi 
•ceo&ti  di  nfMki  gravi  peccati  pailàno  in* 
cootanente  dal  Tribunale  della  peniten- 
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t40        Trattato  Ma 
za  alla  Menia  del  ^gnore .      beu€  aiìi^ 
curarli  della  fincerità  della  loro  Conver-^ 
fioàe  ;  «la'vwaccmtrkuooe^  fecondo  il 
Sacffo  CoAcilio  di  Trento  contiene  in  fé  j 
un  principia,  di  nuova  vita  .  Onde  conr 
Tiene  da  incanto  levare  queMunghi  in- 
dugi di  molti  mefi  >  e  di  molti  anni  ;  ma 
conviene  altresì  dall'altro  eviure  la  trop- 
pa fretta ,  e  fe  una  neceflità  urgente  non 
obbligà  ^£ire  altamente  >  ilà  bene  metH 
tere  qualche,  intervallo  ira  (ìmili  confef^ 
(ioni,  eia  Comunione.  S.Tpmmafo  c^ 
infegna  quefto  giufto  mezzo,  qu5do  dice^ 
cheiéHpmova  raccomandata  da  S.  Paolo  i 
perxomiinicariì  con  frutto  contiene  in  fe 
tré  tofe^la  contrizione ,  la  confeflione  de* 
lw>i  peccatile  qtialche  fixidi^  ' 
fatisf anione  aliqua  «  Finalmente  iiccome 
v'hà  un  purgatorio ,  in  cui  le  anime  fini- 
fconodìpurìficareildefideriOy  che  hati*  | 
IK)  di  veder  Dio ,  e  d' efpiare  le  pene  do* 
vute  alloro,  peccati  prima  d'entrare  n^ 
Gelo;  così  mi  pare,  ch'eflendo  FEuca- 
rifiia  il  Paradifo  della  terra  >  tosi  ftà  be^ 
ne.altresl  d'efpiare  i  noftri  peccati ,  e  d! 
aumentare  il  defiderio  della  Comunione 
col  fuoco  della  moìtificazione  ^  come 
^pn  1^  fpezie  di  purgatorio .     '  ^ 

VII.  Voi 
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VII  Voi  vedete  ora  in  che  confide  la 
fame  fpirituale  delP  Eucariftia  ;  voi  co- 
ncrete i  mèzzi  di  farla  nafcere  nelPanime 
voilre>  ecoA  quali  pratiche  voiaccende* 
retei  voflri  cuori  di  queft'ardente  defide* 
rio .  Ma  qual  è  il  motivo ,  che  dee  indur- 
vi ad  impiegare  quello  mezzo  per  difpor- 
vialla  Santa  Comunione?  Quaiuo  èpo*. 
tente,  o  anime  Crifliane,  quant'èfirin- 
gente  quefto  motivo  !  Eccolo  in  una  pa* 
roia  •  Quefio  defiderio  è  la  giufta  mi* 
fura  delle  grazie  ,  che  voi  riceverete 
comunicandovi  (MattA.^.)  Beati  colo- 
To  j  che  hanno  fame  >  e  fete  della^iiiilri* 
zia  j  imperocché  faranno  faziati  •  Il  de- 
fiderio apre  il  cuore ,  e  lo  dilata  a  propor- 
zione j  ch'egli  è  più ,  o  imefio  ardente  • 
Del  reA0  per  grande ,  cljie  pofTaefTere  il 
noftro  cuore,  per  ampia,,  che  fia  la  ca- 
pacità, che  gli  dà  quefto  defiderio ,  egli 
iarà  riempiuto ,  fiiràfaziato.  Saturabun^ 
tur^  (  Lue.  I.  )  Efurientes  hnplevit  bonis  ; 
ed  è  ciò ,  che  ipiega  S.  Girolamo  ammi- 
rabilmente fu  quel  verietto  del  Salmo  8d* 
Dilata  OS  tuum  >  6"  implebo  illud .  Apri  la 
bocca,  ed  io  la  riempierò .  Volete  voi, 
dice  quefto  Santo  Padre  ricevere  il  cibo 
del  Signore  ?  Volete  voi  mangiare  lo  fief- 
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14-2  '  Trattata  deHit 
fo  voftro  Sigjiore,  il  voftro  Dio,  e  *1 
vofiro  Salvttore  ?  Afcoltate  ciò,  che  vi 
«Uce*  Apri  la  bocca»  ed  io  U  rieinpyier<à» 
ìmpeipocclie  egli  è  il  noflro  Dìo  »  e  '1  no* 
ftro  pane  ;  e  nel  medefimo  tempo ,  eh*" 
egli  ci  eforta  ^  mangiare  »  fi  dà  a  noi 
ei&re  nofiro  cibo .  Apnee  dunque  »  apri? 
te  la  bocca  del  voftro  cuore  ;  imperocché 
riceverete  a  proporzione ,  che  Taprirste. 
Cosi  il  Salvatore  vi  dice  :  La  nùfuca  d^* 
beni  i  che  voi  riceverete  non  dipende  da 
me ,  ma  da  voi  ;  fe  voi  vorrete ,  mr  ti- 
^  ceverece  tutto  intero .  Non  efi  Jgitur  in  mea 
■p9tsfiatp ,  ^ed.in  tua  efi  :  Si  volueris  ,  me 
totum  acciptés .  Peià  o  anima  mia  quelle 
parole .  La  tnifura  delle  ^mzìe ,  che  tn 
riceverai,  dipende  da  te.  Aimè  èdim^ 
jgue  mia  colpa,  feio  ricavo  poco  frutto 
da  quello  Sagramento .  Ma  che  bilbgna 
Éure  per  ottener  quelle  grazie  ^  Noav'bà- 
cofa  più  £icile .  Balla  deliderarle  ^  e  iè 
io  defidero  di  ricevere  Gefu-Crillo  tutto 
intero,  &  io  lo  defidero  unfcamente ,  iSé 
io  non  defidero  niente  con  efiò  lui  »  fèlo 
deGderocon  tutte  le  forze  dell'anima,  coi^ 
tutto  il  cuore ,  Io  riceverò  tutto  intero , . 
gufierò  tutta  la  fiia  dolcezza,  mi  unirò 
perfett«u»ei)te  a  lui ,  fiuò  interamente 
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trasformato  in  lui  •  Sivolueris^  metottm 
auipìes  .  Imperocché  >  ^lice  EufebiO| 
non  è  ectedibile  con  qual  ardore»  con  qnal 
bontà  Ge(ii*Crifto  viene  in  un'ankna^cii^ 
d^iìdera  appaiUonatamente  dì  ricevere  T 
Eiicariftia  >  e  con  qiial  contento  vi  fi  ri- 
pofa  ^  tanto  gli  è  grato  ^efto  defiderio . 
Chi  potrebbe  dunque  qui  abbaftanza  d^ 
plorare  Tinlfenfibilità  de' Criftiani  per 
<|iiefl' adorabile  Miiii^ero  9  e  chi  potrebbe 
jQoa  concepire  una  giuila  Indegn  azione 
centra  la  tiepidezza ,  colla  quale  vi  fi  av- 
vicinano^ AinrèiL  voideficterate  in  va- 
fto  i  Yizzeà  9  le  ricchezze  >  gli  onori  del 
Mondo  >  che  non  goderete  ;  e  pure  non 
è  quello  Toggetto  di  tutti  i  voftri  voti  ?  I 
Ptr  lo  eositnurio  bada  9  die  defid«iate  la 
5anta  £ocariflia  >  per  efifere  figliuoli  di  ' 
Dio ,  ed  eredi  dèlia  fua  gloria  ;  per  pof'      *  -  ' 
iiedere  il.Qelo  con  tùttl  i  beni  ^  che  in  & 
contiene  ;  e  non  ne  avete  >  che  della  nau^ 
Tea .  Che  pofs'io  penfare  o  amabile  mio 
Salvatore,  della  volìra bontà,  che  col- 
ma-di grazie,  e  liberalità  genottlmente 
tutti  coloro,  cheledefiderano!  In  veri* 
ti  ella  è  eccefifi va  .  Dilata  os  tuum  y  &  ìm-* 
pUhoiUud.  Ma  atmè  ,  che  debbo  io  al*  1 
tresì  peniaiedi  quell'anime  infenfibiii ,  le 
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'144        Trattata  d^Ua 
quali  nè  meno  vogliono  aver  la  pena  di 
defiderarle ,  per  ottenerle  ?  S.  Bonavea* 
turabà  ragione  di  dire  >  che  bifdgna,  che 
.fìeno  o  morte ,  o  gravemente  ammalate  • 

Signum  eft  infirmltatis ,  mortif  (De  prk^ 
pof.  ad  Mijf. }  imperocché  non  v'  hà  che 
la  morte  >  o  un  profondo  letargo  »  che 
poffa  produrre  una  fimile  infenfibilità . 
Ufcite  dunque  anime  Criftiane ,  ufcite 
daquefto  letargo,  aprite  gli  occhi ,  af- 
iìn  di  confiderà  re  i  vantaggi ,  che  fono 
contenuti  nella  Santa  Eucariftia ,  per  de- 
'fiderarli;  ed  affine  di  perfezionare  quefto 
defiderio  9  privatevi  de' piaceri  della  ter* 
ra.  Per  ottenerli,  bafta  folo  defiderarli, 
e  voi  li  riceverete  con  tanto  maggiore  ab* 
bondanza  ;  quanto  il  vodro  defiderio  ia^ 
rà  più  puro ,  e  più  ardente .  Vedete  voi  ^ 
dice  S.Gio.'Grifoftomo  ^Bom.  6(Xad  Pop., 
dnt.  )  con  qiial  allegrezza  i  bambìnlLpren* 
dono  la  mammella  delia  loro  Balia ,  con 
qua!  ardore  la  ftringono  ?  Così  noi  dob- 
biamo accoftarci  alia  Santa  Menia  >  e  be^ 
re  il  Calice-  fpirituale  ;  o  più^  tofto  dob< 
biamo ,  come  bambini  fucciare  con  avi- 
dità ,  e  premura  maggiore  la  grazia  dello 
Spirito  fantò  in  quello  Miftero  ;  e  ia  pri- 
vazione di  queilo  cibo  Divino  dovrebbe 

ciTcre 


Cmimione.  Parte  It  145 
eiTere  runlcQ  motivo  delia  noftra  meUi^ 
zia ,  e  del  noftro  dolore .  Ums  Jit  nobis 
dnkf  bac  efca  privati .  Finalmente  come 
diceS.  Anfeliuo^  quanto  più  amate  que« 
fio  oelefle  cibo  x  tanto  più  ne  mangiate  ; 
e  guanto  piÙL  ne  mangiate,  tanto  più  T 
amate  \  l'amore  »  e  la  fame  di  quello  ce- 
lale cibo  fi  perfezionano  reciprocamen*- 
te.  Voi  ne  mangierete  a  proporzione,, 
die  l'amerete ,  e  l'amerete  a  proporzione , 
che  ne  nungiecete.  Htinc  cibum  plus  man^ 

ducat  qui  plus  amat  >  plus,  amando  twm 
fus  qui  plus  y  &plfu  fMìiducaty  plus  ^  <Sr 
plus  amat  « 

*  VI  IL  Ma  almeno,  voi  mi  direte, 
quando  io  non  fenco  quello  defiderio , 
npn  debbo  comunicarmir .  Imperocché 
non  dee  mangiare  chi  non  hà  fame  •  Per 
ifciogliere  queflo  dubbio  notate  due  cofe 
in  quefto  deiiderìo .  La  prima  è  Teilenza 
di  queila  fame  fpirituale  ;  la  feconda  non 
è,  che  come  raccefTorio .  L'ellenza  con- 
fifte  in  un  defiderio  fiacero  di  rimediare  a' 
Aoiiri  difetti ,  e  di  crefcere  In  virtù  ;  Tac* 
peilorio  è  un'ardore  fenfibile ,  che  pafTa  fi- 
no alla  parte  inferiore  dell'anima  ^  ^  che  fi 
ti  vedere  eziandìo  qualche  volta  fui  corpo. 
Que0'  ardore  fenfibile  non  è  necefTario 
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per  ricavare  queili  gran  frutti  dalla  Co* 
muoioxie^  bafta  deiiderarlo  come  un  mezr  \ 
zo  efficacìflimo  per  fantificarcì .  MaafEa 
di  xifpondere  con  maggior  chiarezza  fu  , 
quefta  materia ,  diftinguece  tré  iòrte  di 
perfone,  chepoflbno  non  fentire  qucfti  ; 
ardori  ,  e  quefte  premure  per  la  Comii-  ' 
nione .  I  primi  fono  mondani  attaccati  a* 
piaceri  >  e  alle  ricchezze  del  fecoloi  Ife«. 
condirono  perfone,  le  quali  dopo  aver  , 
menata  una  vita ,  o  mondana  >  o  aflai 
difloluta  >  eilendofi  convertite  a  Dio  y  e 
volendo  fìnceramentefervirlo  non  hanno 
ancora  dift  rutti  i  cattivi  lor  abiti .  E  i  ter- 
zi lono  anime  fante  ^  Fune  delle  quali  fb- 
no  fempre  viflute  nell'innocenza  >  e  le  al- 
>  tre  dopo  una  (incera  penitenza  hanno  fat- 
ti gran  progreffi  nella  virtù . 

IX.  Non  biibgna  ilupirfi  ^  che  i  primi 
non  fentano  alcun  defiderio  di  comuni- 
carfi*  Imperocché  il  defiderio  ddla  Co- 
munione fuppone  un  dafìderio  fincero ,  e 
vero  della  fua  falute  9  e  una  cognizione 
delPajuto ,  •  che  noi  troviamo  neirEuca*  ■ 
rillia  per  falvarci  •  Ora  le  pèrfone  atttc-  ' 
cate  al  Mondo  non  hanno  comunemente 
ne  l'uno^nè  l'altro  •  Vivono  in  una  gran- 
de indiiFerenza  intorno  alle  cofe  del  Qe* 
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lo,  e  in  una  compallionevole  ignoranza 
del  Misero  dell'Eucariftia .  Vi  fi  /icco- 
ihino  J)er  Pocdinarìo  per  rifpctto  umano , 
per  confuetudine  »  e  per  convenienza  « 
JLe  perfone  di  queilo  carattere  non  deb- 
bono comunicarfi ,  fè  prima  non  fi  fono 
eièrcitate  nelle  pratiche  delia  p^ìtenza  » 
per  eccitare  nel  loro  cuore  il  defiderio  d* 
attendere  alla  lorofalute,  come  al  loro 
più  imporunte  intere^ ,  e  iè  non  fi  fono 
inftruite  unto  del  fine ,  per  cui  il  Sal«;a* 
tore  ha  inftituito  queft'augufto  Mifiero  » 
quanto  degli  effetti ,  ch'egli  produce  nel- 
l'anime. Queft*^  il  fiivio  configlio ,  che 
dà  il  Granau  »  e  di  cui  dobbiamo  fervir- 
ci  con  prudenza .  Imperocché  fenza  ciò 
v'hà  motivo  di  tentne ,  chequefte  perfi>- 
se  non  abbiano  le  difpofizioni  necefiarie 
per  la  Comunione;  ma  quando  efiè  fifa- 
ranno  cosi  diipofie ,  non  mancheranno 
di  defiderarla;  eavvegnacche  quefiode^ 
fiderio  non  fia  fenfibile ,  ella  non  lafcierà 
d*eflère  loro  utile .  V  Eucariftia  è  verfo 
lorocid,  che  la  medicina  éV«fib  gii  an»* 
malati .  La  voglia  di  guarire  unita  alla 
cognizione  dell'utilità  della  medicina  ba- 

iU  per  indurci^  prenderla ,  fenza  che  il 
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poco  gufto,  che  vi  fi  trova  ne  impedifca. 
r  effetto  ♦ 

X.  Quelli,  che  fono  già  nellft  pratica 
bielle  buone  opere,  e  che^  attendono  fe- 
riameflte  alla  loro  faluté  ;  awegnacche 
iieiio  aiTai  imperfetti ,  poiTono  trarre  de* 
gran  vantaggi  dalla  Gomunione,  quan,- 
*  do  anche  nonaveffero  qucfie  gran  pre- 
ntttre  d'accoftarviiì .  Siccome  noiabbia? 
mo  paragonati  i  primi  agli  ammalati  \  co- 
sì poffiamo  paragonar  quefti  a'  Convale- 
icenti .  Quando  ua  Upmo  fi  rimette  dà 
una  gran  malattia ,  non  lafcla  ^i  mangia- 
re, benché  non  trovi  gufto  nelle  vivan- 
de; e'I  cibo  >  avvegnaché  prefo  fenza 
appetito , .  non  lafcia  di  fortificarlo . 
eglino  akresi  debbono  coraportarfi  com» 
i  G)nvalefcenrì .  Se  mangiano  fenza  ap- 
petito »  hanno  cura  un  che  fi  fieno  rimef' 
fi  ,  di  purgarfi  di  quando  in  quando .  Co-.. 
«}  pure,  iè  quefti  Crifti^ni  imperfetti  deb* 
bono  accoftarfi  alla  Santa  Menia  per  ri- 
cuperare le  loro  fòrze,  bifogna  akresi, 
che  fi  purifichino  cogli  efercizj  della  pe« 
nitenza .  U  EucariÀia  li  fortificherà  la 
quefte  pratiche  laboriofe,  e  quelle  prati- 
che iUboriofe  gli  ajuteiaimtf  MÙtrovareii 
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guflo  deirEucarìftia  >  ed  a  concepire  «n 
gran  defìderio  dì  comunìcarfì  • 

XI.  Siccome  altresì  fuccede^che  perfo- 
tkc  virtuofiilìme  non  fentano  quelli  4efi- 
der j  ardenti  d'accoflarli  alia  G>munion^ 
così  elleno  fi  contenteranno  d'apprendere 
in  qiaal  maniera  debbono  anora.dirIgei:fi. 
Bijfogna  cominciare  dal  ricercare  la  ca- 
gione di  quefto  poco  fervore .  Alle  volte 
è  w\  f?nftigo  ;  alb  volte  è  nna  pruova . 
sin  gafljgp  9  quando  qa^e  anime  Iianno 
commeflb  qualche  fallo  pi^  volojntarlo  > 
e  più  coniiderabile  deU'ordifiarìo;quando 
laanno  feguito  per  efèmpia  delle  inclina^ 
zìoni .  puramente  naturali  ^  avvegnaché 
innocenti  in  apparenza  i  quando'  fi  fono 
troppo  difiìpate  nelle  occupazioni  eiie^ 
%\ovì^  avvegnaché  neceffarie  ,  e  anche 
lànte  ;  imperocché  quelH  falli  che  fi  tosi:;, 
terebbono.per  niente  in  perfone  impei.>J^  * 
tjje ,  ofiendooo  la  delicatezza  dello  Spofo  " 
Divino  >  il  quale  non  può  foffirire  la  me* 
noma  macchia  ^  ne  la  menoma  ruga  ncl« 
le  fue  Spofè .  Che  le  dopo  uti  ferio  efarne 
con  ci  troviamo  rei  d'alcuno  di  quefti 
mancamenti  ^  dobbiamo  credere^  che  fia- 
una  pruova;  che  Dio, voglia  privarci  dello» 
ddlcoz^e  fenjQbili  >  e  condurci  con  quefta^ 
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fede  femplice  >  che  ci  ailicura  >  cHe  que* 
'fio  Sagramento  è  la  forgente  delle  grazie; 
il  che  baila  per  obbligarci  ad  accodarvi- 
ci .  Quando  è  un  galUgo ,  bifogna  ac- 
cettarlo, come  un  mezzo  di  foddisfare  per 
li  nofiri  peccati .  Bifogna  poi ,  ch*e&trta* 
mo  ne' fentimenti  del  Salvatore»  che  ci 
mettiamo  dal  fuo  canto ,  e  rajutiamo  a 
irendicarfi  di  noi  inedefiini  9  aggiugnear 
do  qualche  altra  mortificazione  a  quella  > 
con  cui  ci  punilce .  Quando  è  unapruo- 
Ta  >  biibgna  »  che  ci  ^Mtoniettiamo  to* 
lentieriy  e  ci  abbandoniamo  con  una 
certa  confidenta  cieca  alla  providenza  del 
Salvatore ,  per  lafciarci  dirigere  fecondo 
i  fuoi  difegni .  La  fperienza  ci  fk  vedei« , 
che  quando  pratichiamo  quella  maniera» 
fenza  diminuir  niente  delle  noflre  prepa- 
razioni alla  Gomunione>  ritroviamo  ipeC- 
io  con  ufura ,  comunicandoci ,  le  dol- 
cezze» delle  quali  eravamo  fiati  privati» 
d  de'  vantaggi  più  fodi . 
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CAPO  IIL 

pel  mangiare  deWEucarìfiia . 
Terzo  Modo 
Pifecmdart  i  difegni  dilSalvafm, 

t  O  lecerne  non  baila  aves&me,  per 
^3  nodrire  il  fuo  Corpo ,  ma  bifogna 
ftlcresì  mangiare  »  cosi  non  bafta  defide* 
ngre  ardentemente  T  Eucariflìa ,  per  fe- 
condare i  difegni  ammirabili  del  Salvato- 
se;  bifogna anccna mangiarla .  Ma  per 
comprendere  ciò ,  che  con  ciò  s'intende, 
bifogna  difflnguere  col  Concilio  di  • 
Tvento  (  fejf.  10.  cap.  7.  )  e  co*  Santi  Pa- 
dri ,  e  Theologi  9  moke  maniere  di  man- 
giare quefto  cibo  Divino  .  S.Tommafc) 
ne  confiderà  tré  (  Opufc.  58.  f.17. 19.  lO.) 
Ciùama  il  primo  ootangiare  puramente  Sa- 
gramentale,  il  fecondo  Spirituale  ,  e'I 
terzo  Sagramentale  infien»,  e  Spirituale. 
Mangiar  Sagraorenulmente  Gefu-Criflo 
è  far  paflàre  nel  nollro  ftomaco  il  fuo 
Corpo ,  e  *1  fuo  Sangue  nafcofto  fotto  le 
fpezie  delpanc,e  del  vino.  Mangiarlo  Spi- 
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rìtualmente  è  unirfi  a  lui  colla  grazia ,  e 
con  atti  di  fede  >  di  fperanza  9  e  di  carità  ; 
ma  mangiarlo  in  una  maniera  Sagràfflen- 
tale,e  nel  medefimo  tempo  fpirituale ,  è 
unire  iniieme  le  due  akre  maniere  *  I  pec* 
catori  ^  dice  S.Tommafo^clie  fi  oòmunica- 
noiniftàto  di  peccato  mortale,  non  ri- 
cevono ,  che  fògramentalmente  il  Salva- 
tore  i  i  Giufti  innanzi  rinftituzione  del 
Sagramento  dcllX^cariftia  non  fe  ne  fo^- 
so  nodrìti  9  che  in  una  maniera  puramen-  | 
te  fpirituale  :  i  Crifliani  >  che  fi  comuni* 
«ano  degnamente  mangiano  il  Salvatore 
nell'una ,  e  nell'altra  maniera  •  Può  dir- 
fi  de'  primi  ^  proièguifce  quello  Santo 
"Dottore  ,  che  mangiano  Gefu  Grillo , 
fenza  mangiarlo .  Manducante    non  man* 
lucani  •  Lo  mangiano  ^  poiché  fanno 
effettivamente  paflàre  il  fuo  Corpo ,  el  1 
fuo  Sangue  nel  loro  ftomaco  ;  ma  ficco*  i 
me  non  ne  traggono  verun  frutto  >  co^  \ 
nonfene  nodrifcono.  punto .  Può  dirfi  ' 
de' fecondi;  che  avvegnacche  non  lo  • 
mangino  >  tuttavia  lo  mangiano  •  Impe- 
rocché quantunque  non  lo  ricevano  real-  ^ 
mente,  non  lafciano  d'unirfi  a  lui  colP 
aumento  della  grazia.  Non  manducante  j 
6f  tamen  manducant  «  Può  dirfi  de'  terzi  ^ 

che 


Digitized  by  Gopgle 


CenuMhtte .  Parte  H     15  ^ 
che  mangiano  ^  e  fono  mangiati  ; 
ducant ,  &  manducantur .  Mangiane 
imperocché  ricevono  il  Sagramento  y  eìz 
virtù  >  o  r  effetto  del  Sagramento  i  e  fo- 
no mangiati^  perche  mangiando  fono 
incorporati  in  una  maniera  fpezialenel 
Corpo  miilico  di  Gefu-Crifto. 

II.  Mabifogna  ben  confiderare ,  che 
può  riceverli ,  fecondo  Tommaib ,  V 
Eucarifiia  Sagramentalmente  ^  e  fpiri- 
tualmente  in  due  maniere  (^-p.c.y^.  & 
».  6.  )  relativamente  alle  difpofìzioni  di 
quelli  y  che  la  ricevono  .  QHcfto  gran 
Dottore  chiama  l'una,  mangiare  abituai- 
mente fpirituale,  e  l'altra,  attualmente 
fpirìtuale.  In  amendue  fi  riceve  realmente 
Geru-Crlflo  in  ìflato  di  grazia  i  ma  nella 
prima  fi  riceve  fenza  efercitare  allora  al* 
cun  atto  di  virtù  ;  e  nella  feconda  fi  prò» 
ducono  ricevendolo  degli  atti  di  fede  >  d^ 
adorazione ,  di  fperanza ,  e  di  carità .  La 
prima  di  quefte  due  maniere  è  meno  per- 
fetta della  feconda .  Quella  bafia  per  au- 
mentare la  grazia  fantificante ,  ma  quella 
èneceilaria,  fecondo  &  Tomniafb ,  per 
.la  refezione  fpirituale ,  cioè  com'  egli  lo 
fpiega,  per  guftare  la  dolcezza  diquefto 
Sagramento  •  Gefu  -  Crifto  ci  hà  coman* 
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data  la  prima  >  quando  lià  detto  :  Pr en* 
dete  >  mangiate  tutti  ;  queil'è  il  mio  Cor» 
po  f  e  pare  che  ci  raccomandi  la  feconda» 
qnando  foggiugne  :  Ogni  volu ,  che  ciò 
farete ,  vi  ricorderete  di  me .  Imperocché 
è>  come  fe  diceflè  ;  Penfateame,  cre- 
dete, fperate in  me ,  amatemi .  Piqué* 
ila  feconda  maniera  >  di  quello  mangia* 
re  Sagramentale  fatto  in  iflato  di  grazia  , 
«  aCtompagnato  da  un'attenzione  rifpec* 
toiày  e  dall'efercizio  delle  virtù  Qriftia- 
ne;  noi  qui  parliamo ,  e  lo  fpiegheremo 
in  tutto  il  corfo  di  queft'Opera  ,  come  la 
più  propria  a  fecondare  i  difegni  del  Sal- 
vatore ,  ed  a  partìcipare  con  abbondanza 
de'  frutti  di  queft'  adorabile  Sagramento . 

IIL  Per  ifpiegare  quefta  materia^  e 
Schiarare  ancora  più  chiaramente  la  na- 
tura di  queflo  mangiare  attualmente  fpi- 
rituale  >  notate  »  come  ce  V  infegna  la 
Scrittura  >  che  gli  ipiriti  fi  nodriicono 
alla  loro  maniera  .  L' Angelo  Rafaello 
diceva  a  Tobia ,  che  fi  lèrviva  d'un  cibo 
Jnviiìbile:  CibeinvìJibiHutw .  EloflelTo 
"  Salvatore  diceva  a' fuoi  Appoftoli ,  che 
prendeva  un  cibo  >  che  lor  era  ancora  in- 
cognito .  Ega  €ibum  babeù  manducari  >  ^ 
quem  V9smfcitu,  ijoaff.^.)  Finalmen*  ì 
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teS.Agoiliaodiceefprefl[«Bettte>  cheti 
2]2edefimo  Verbo  ^  che  ci  ierve  di  cibo 
nella  Santa  Eucariftia ,  ferve  altresì  agli 
Angeli  nel  Cielo;  epercìò  la  Chiefa  czt^ 
XSL  j  che  rUomo  mangia  in  quello  Sagra- 
mento  il  pane  degli  Angeli  ;  ma  foggia- 
gne  quello  Santo  Padre;  gli  Angeli  fb 
ne  nodrifcono  colla  chiara  vifione  di  Pìo^ 
e  noi  colla  fede  *  Notate  In  fecondo  luo^ 
go,  che  mangiare  è  <^>erare;  e  ficcome 
noi  non  conosciamo  altri  atti  proprj  de* 
gli  fpiriti ,  fe  non  quelli  delllntelletto , 
e  della  volontà  ;  così  nefegue,  che  gli 
ipiriti  non  pollono  nodrirfi  >  ie  non  co« 
gli  atti  di  quelle  due  potente  >  e  li  nodrif- 
cono degli  oggetti ,  contemplandoli ,  ed 
amandoli .  Noi  veggisono  parimente  ^  che 
la  relazione  >  che  lì  trova  frà  quelle  due 
maniere  di  nodrirfi  >  hà  dato  motivo  d* 
erprimere  con  metafore  cavate  dal  cibo 
materiale  le  azioni  fpirituali  degli  {pirici  « 
Se  li  dice  avergufto  per  le  vivande ,  fi  di?» 
ce  altresì  aver  gallo  per  TEIoquenza  >  e* . 
perlapoefia»  e  fi  galla  una  verità  »  co* 
me  fi  gufta  il  cibo  .  Si  chiama  ruminare  » 
Paiiofiedì  quegranimali ,  che  rimaftica- 
no  l'erbe  >  che  avevano  già  inghiottite  j 
e  fi  dice  parimente  ruminar  uninterefTe» 
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ài  riandarlo  più  volte  nella  mente .  Sili- 
ce digerire  un  dtfcorib,  come  fi  di^^ 
ce  digerire  il  cibo  •  Siccome  il  corpo  ere* 
fce  mangiando  ^  cosi  lo  pirite  fi  perfe- 
ziona colla  lettura  ^  e  colla  meditazione . 
Unendoli  il  cibo  >  i  corpi  crefcono  ;  e 
così  unendoli  gli  oggetti  >  gli  fpiriti  fi 
perfezionano  •  Finalmente  fìccome  il 
mangiar  corporale  fofiiene  y  e  iprtifìca 
la  carne  >  così  la  fperanza.,  e  Tamore  fi>  • 
ficntano  lo  fpirito ,  gli  recano  delle  for- 
ze ,  e  grinfpirano  dell'ardire  >  e  del  co- 
raggio • 

iV.  Pollo  ciò  è  facile  il  comprendere 
ciò  9  chel  Santi  Padri ,  e  i  Teologi  in- 
tendono pelinangiare  fpiiituale  della  Tan- 
ta Eucarifiia.9  ed  a  che  ci  efortano^  quan- 
do ci  raccomandano  d'unirlo  al  fuangiare 
iagramentale.  Ci  efortano  a  non  conten- 
tarci di  comunicarci  in  iflato  di  grazia  ^ 
.  ma  a  produrre  altresì  comianìcandoci  de-  ^ 
gli  atti  di&de»  di  fperanza^  di  carità^ 
e  delle  altre  virtù .  Ci  efortano  ad  adorar 
Gefu-Crifto ,  ad  umiliarci  alla  fua  prelen- 
za  r  a  trattenerlo  ^  a  chiedergli  i  ibccor- 
ii  9  de'  quali  abbiamo  bifogno  •  Ecco  ia 
che  confifie  queftomangiare  attualmente 
fpiritiuUe ,  sì  utile  per  trar  profitto  da  tut-. 
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|:&le  grazie  >  che  il  Salvatore  ci  fà  nel  ri- 
cévere quello  Sagramento.  Imperocché 
laianta  Euc^iftia  non  aumenta  iòlamen** 
ce  ia  grazia  fantiiìcaote  >  ma  ci  proccura 
ancora  per  fe  medeiima  molte  grafie  at^ 
mali  y  per  credere  >  per  fperare  >  e  per 
amaie  •  Quando  Gefu-Criilo  entrain  un' 
anima  ben  difpofta ,  vi  fparge  de' raggi 
luce  9  come  dice  S*  Gio:  GrifoftQmo  ^ 
la  riempie  delia  fua  uniionc  ^  ia  foliecita 
ad  amarlo  ,  a  guftarlo/  ed  abbracciarlo: 
e  principalmente  colia  fedele  corrifpon- 
denza  a  quefte  grazie  y  ella  lo  gufta  y  V 
abbraccia  >  ^s'unifceaiui^  il  naufea  del 
mondo ,  cambia  direzione  ;  fà  così  gran 
progrefii  nella  ilrada  della  virtù  9  e  ii  for- 
tifica per  attendere  pofcia  con  maggior  al* 
legrezza  >  e  riufcita  alla  fua  perfezione  • 
Il  Savio  pure  parlando  da  Profeta  dell' 
Eucariflia^  dice,  eh' ella  è  il  pane  di  vi- 
ta ,  il  pane  deirintelletto  y  e  la  bevanda 
della  &pienza  ;  per  inlègnarci  y  che  bi^' 
fogna  mangiarla  fpiritualmente  con  atti 
proprj  del  dono  &  intelligenza ,  e  del  do- 
no di  iàpienaa  ;  con  atti  dì  fede  »  e  con 
iante  afiezioni  •  Cibavit  illum  pam  vitie  > 
<S  intclUBus  y  .  &  aqua  fapkntU  potahìt  fl^ 
lunh^Ecch  IO.) 

V-Que- 
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T5S  T fattati  della 
V.  Quefta  fpiegazionc  del  mangiare  i 
fpiritualeci  dà  Triitellig^nza  del  difcorfo, 
che  fece  il  Salvatore  intorno  a  quefto  Mi« 
fiero  co^  Cafarnaiti .  Siccome  parlava  di 
dar  a  mangiare  il  fuo  Corpo ,  ed  a  bere  il 
fuo&ngue,  cosi  quel  popolo  groflolano  | 
prendendo  la  cofa  letteralmente >  e  non 
penfando,  che  ad  un  mangiare  corpora- 
le^  ne  reftò  tutta  fcandalezzato  •  J^uom^ 
do  potcfi  bic  n^is  carnem  fuam  dare  ad  man^ 
ducandum  ?  Il  Salvatore  per  inflruirli,  riP 
pofe  loro  :  Le  parole ,  che  vi  ho  dette  io« 
no  fpirito ,  e  vita  \  la  Carne  non  ferve  a 
niente  .  Cioè   quando  vi  prometto  di 
nodrirvidel  mio  Corpo  >  non  pretendo  > 
che  ferva  a  mantener  la  vita  de'  vofiri  •  A 
ciò  non  iervirà  la  mia  carne .  Ma  il  mio 
difegno  è ,  col  mio  Corpo  di  nodrire  fpi- 
ritualmente  l'anime  Yoftre.  Imperocché 
ie  il  mio  Corpo  può  bene ,  contra  la  na^ 
tura  de'  corpi  ordinar] ,  falire  al  Cielo  ^ 
come  fe  fofie  un  puro  fpirito  ;  perche  non 
potrà  mangiarli  in  una  maniera  ipirituale? 
Da  ciò  ancora  voi  in  tederete  certi  luoghi 
de'  Santi  Padri ,  de'  quali  gli  Eretici  fi 
fono  mal  ferviti  per  combattere  la  prefeo- 
2a  reale  del  Salvatore  nel  Sagramento  de' 
aoftri  Altariimperocche  quando  parlano 
I  di 
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Comunhm,  "Partili.  159 
di  mangiare  rpirìtualmente  il  Corpo  4^ 
Salvatore-,  son  vogliono  dire»  che  non 
fia  veramente  prefente ,  ma  che  per  rice* 
verlo  con  tnaggiorfiutlo  bHògna  nodrir- 
iène  nella  maniera»  con  cui  fi  nodriicono 
gli  {piriti  ,*  cioè  che  bifogna  efèrcitare  de* 
gli  atti  interìod  di  virtù  »  afimclie  it  Sai* 
vatore  ci  .unifca  a  noi  »  e  ci  comunichi 
la  fua  vita .  In  quarto  fenfo  S.  Agoftino 
hà  detto  ciò  f  che  i  Calvinifti  fónnO  si  al* 
tamente  Tuonare  »  per  ib/lentare  il  loro 
errore .  Crede  ,  &  manducaci  (  Tra^.  27, 
in  Joann.  )  '       '  ■ 

VL  Per  ritornare  al  noftro  propofito  , 
i  Santi  Padri  ci  efortano. a  quefio man- 
giare fpirituale  »  come  al  mezzo  princì* 
pale  di  fentire  gli  efTetti  ammirabili  dell* 
Eucari&ia.  Imperocché  fé  bifogna  eilè* 
re  in  iftato  di  grazia  per  comunicarci ,  fe 
biibgna  aver  laxat  di  -quefio  cibo  cele* 
ile»  è  per  mangiarlo;  e'I  mangiare  è  co- 
me il  fine  delle  due  difpofizioni  antece» 
denti  .  Prendete  »  dice  S.  Agoftino  in 
più  d'un  luogo  >  il  pane  di  vita  »  non  ibla- 
mente  colla  boccadel  corpo  »  ma  di  più  » 
colla  boccadel  cuore.  Il  pane  di  vita» 
feconda  Didimo  {Catena  PP.6r.  in  ]oan.) 
è  il  verbo  di  Dio,  chchà  la  virtù  di  nof 
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l6o        Trattato  Ma 
àsìrci .  Noi  Io  mangiamo  cogli  atti  ài 
.  virtù;  e  lo  beviamo  colla  contemplazio- 
ne .  BevìamA  l'acqua  viva  nella  fua  for- 
genite,  e'I  vino  della  vite,  che  rallegra 
ii  cuore  dell'Uomo .  Quefto  pane  di  vita 
ci  fazia  ,  e  quefia  bevanda  eilìngue  la 
noftra  fete .  Quelli ,  dice  Teodoro  d'E- 
raclea ,  che  ricevono  la  carne  di  Gefu- 
con  un'anima  pura ,  e  che  guidano 
^irituaJmente  quello  miftero  producen» 
òo  degli  atti  di  fede ,  ed  eccitando  delle 
iànte  affezioni  ne' loro  cuori,  mangiano 
fpiritualmente  la  carne  di  Gefu-Crifto  , 
partecipano  colla  fede  de' meriti  del  fuo 
Sangue,  e  prendono  pofìèllò  dell'eredità 
della  vita  eterna.  Quando  yoi  vi  acco- 
llate all'Altare  temendo  per  nodrivi  dell* 
alimento ,  e  della  bevanda  falutare ,  di* 
ce  Eufèbio  d'EmelTa  (  Hom.  de  Pafck  ) 
confiderate  colla  fede  il  Sacro  Corpo  del 
voftro  Dio  ,  onoratelo  ,  ammirando- 
lo ,  toccatelo  colto  fpìrito  ricevetelo 
colla  mano  del  cuore ,  e  foprattutto  be- 
vete interamente  il  fuo  fangue .  S.  Ber- 
nardo tiene  il  medefimo  linguaggio  (  Set. 
2-  in  Cant,  )  E  S.  Tommafo  foggiugne, 
che  ficcome  non  fi  guftano  i  cibi,  che 
manicandoli  >  cl95i  non  v'hà>  fe  non  quel- 
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lì  y  che  mangiano  fpìrkualmente  il  G>r« 
podel  Salvatore  confknte  confiderazio- 
sii,  e  cofipieafi^ioni,  che.  guilano  hk 
Tua  dolcezza  .  Uafiicando  fjus  4uM0 
tlMtur  . 

VIL  Ck>nchiudete  ^  anime  Criftiane 

da  tutto  ciò  >  €b.e  vi  s'è  detto  ^  che  una 
delle  ^riAcìpali  ragioni,  perche  Mntltrag^ 
^ono  cosi  poco  profitto  dalla  Comu|iio« 
ne  è,  che  non  mangiano  IpjrituaJnientC 
il  Corpo  adorabile  del  Salvatore  ^  ed  im- 
parate nel  medefìnao  tempo  y  che  ia  ma« 
niera  fìcura  >  ed  infallibile  di  rlcavarns 
gran  frutti  è  Fe^rcitare ,  quando  Tabbia-. 

tao  ricevuto  >  degli  atti  di  fede  ^  ed'a* 
more*  Ma  iiccome  gli  atjii  della  volontà 
feguono  naturalmente  quelli  deirintel- 
letto  »  cosi  cominciate  quanda  vi  corno* 
nicate,  dal  coniìderare  tutte  le  maravi: 
glie  contenute  nella  Santa  Eucariftia 
Noi]  vi  contentate  di  credere  in  general^ 
che  voi  pofledete  Gefu-Crifto,  ma  fatevi 
delle  belle  immagini  delle  fu  e  perfeziop- 
ni)  come  fono  quelle  9  chei  Santi  Padri 
ci  hanno  lafciate  ;  Eccone  alcune  »  che 
potranno  fervirvi  a  formarne  dell'altre. 

VIIL  Quando  voi  vedrete  y  dice  S. 
(ilo;  Griibftomo ,  il  Corpo  di  Gefu^Crir 
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l$i  Trattate  della 

ftosa*fioftrì  Akari  (  Bouli^Jh  j^d  C«r.y 
4ite  a  voi  meddìim.;  Pec  mezzani  qu«» 
fia  G>rpo  Io  non  fono  più  cenere ,  e  pol- 
vere ;  non  più  fchiavo ,  fonò  libero  ;  hò 
motivo  di  fperare  il  Cielo  >  e  tutti  i  beni  , 
che  in  fé  contiene,  una  vita  immortale^ 
la  compagnia  degli  Angeli ,  e  la  viila  di 
Qefu-Crifto.  il  Sole  non  hà  potuto  ve> 
dere  quello  Corpo  afflitto  alla  Croce,  £èa- 
za  ecclifTarfi .  Il  velo  del  Tempio ,  come 
pure  le  pietre  fi  fpezzaroao  dal  dolore,  e 
tremò  tutta  la  terra .  Da  quefto  Corpo 
tutto  lacero ,  e  trafitto  da  una  lancia  ufcì- 
fono  queUe  fontane  falutari  di  iàngue ,  e 
d'acqua.  Volete  voi  conofcere  da  altri 
luoghi  quanto  è  grande  la  Tua  poilànza ,  e 
la  fu»  virtù  ?  Interrdgate  VEtaoroì^  , 
che  fù  guarita,  toccando  non  queflo  Cor* 
po,  ma  la  fua  velie ,  non  già  tutta,  ma 
foiaìneate  l'orlo .  interfogate  il  Mare  , 
che  rhà  pcMtato  folle  fueonde.  Dinian* 
date  al  Demonio  ;  chi  glihà  fatta  una 
piaga  mortale ,  chi  Thà  fpogliato  della 
&IA  forza ,  chi  Thà  fatto  Chiavo ,  chi  fèr* 
ma  i  fuoi  sforzi  »  e  lo  mette  in  fuga  ?  Egli 
vi  rilponderà ,  che  quello  Corpo  gli  hà 
ipexzato  il  capo,  ed  hà  trion&to  della 
Àia  pojQÀnza  ^  Dimandate  allamorte  ;  chi  . 
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le  Iià  frappato  il  fuo  aculeo,e  tolta  la  fua 
vittoria?  chi  Thà  renduta  difpreggcvole  a* 
Fanciulli ,  elk  »  ch'era  sì  cetrihile  Rèi 
ed  eziandio  a  i  giuHi?  EUavidisà,  che 
quefto  CorpoJià  operate  tutte  quefte  ma- 
raviglie .  Im  verità ,  fe  ó  fitc^Qmo  fimi- 
glianti  immagini  della  grandezza  >  del- 
la bontà  di  colui  ,  che  noi  riceviamo 
comimìcaxdoci ,  potremmo  no!  fidi  a» 
vere  de'ièatimenti  del  piùpro^Muio  rii" 
Inetto ,  e  del  più  tenero  amore  ? 

IX.  Quefta  dipintura  ci  rapprefenta  il 
Corpo  del  Salvatore  ancora  mortale  i  ma 
il  medefimo  Santo  ce  Io  rapprefenta  al* 
txove  qual  egli  è  nella  gloria  {  Stm,  p 
tp^,  ad  Ephef.  )  Mentre  noi  fiamo  in 
que^ mondo,  dic^egli  »  il miiteco dell* 
Eucariflìa  ci  cambia  la  Terra  in  un  Pa« 
ndifi>*  Salite  dunque»  dic*<^li>Ììooal* 
ie  porte  del  Cielo ,  ò  piuttofto  iìno  alpiìk 
alto  di  tutti  i  Cieli  ;  rimirate  attenta- 
mente» e  yìmoftreròpoicift  fu*  nofiii  Al- 
tari ciò,  che  più  avrete  ammirato  nel 
Paradiiò  :  Imperocché ,  ficcome  ne'  Pa^ 
lagi  >  non  fi  rimirano  letappezzerìe ,  e  le 
indorature ,  ma  il  Re  alfifo  fui  Trono  » 
cosi  nemeniomi  &rmo  a  moflrarvi  nel 
Qelo  gli  Angeli ,  e  gli  Arcangeli,  ma  il 

Signo- 
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Signore  ,  ke  degli  Angeli  >  e  degli 
Arcangeli  ;  e  voi  Pavete  fu  Ila  terra .  Pen- 
ate dunque  >  quando  vedete  rEucariJftia^ 
ch'èil  CorpOj  e'I  fangue  di  colui,  che 
«trita  nel  più  alto  de'Cieli ,  e  che  gli  An* 
geli  adorano  con  rifpetto  ;  dì  colui ,  ch'è 
9Sà£o  più  da  vicino  al  Dio  immortale ,  ed 
onnipotente»  Mapeofate  iielmedefimo 
tempos  '  cke70j  bevete  quel  Sangue  9  & 
che-inanglate  quel  Corpo  ^  Se  avcfèe  cura 
d'occupare  il  voftro  fphito  in  quelli  peu- 
fieri  nel  tempo  della  Ck>munione ,  potre* 
ileaflenervi  dal  gridare  con  quefto  iàn«^ 
to  ;  O' miracolo  /  o' bontà!  (  //^.  5.  dà 
facr.)^  Colui  ^  ch^è  affifo  alla  deftra  di 
fuo  Padre  yfi  laicia  toccare  da  tHtti  >  lì  la-  •  - 
Icia  abbracciare  da  tutti  ciucili  che  la 
vogliono  ricevere* 

X.  -Qu^i  quadfi  di  S«  Gio:  Griibfto» 
Ino  ci  rapprefentano  la  grandezza ,  e  la 
Maeftà^el  Salvatore  ;  eccone  uno  della 
ina  bontà  9  edel  fuo  amore  »  fatto  da& 
Lorenzo  Giuftiniano  (  D€  cajìo  caanuK 
tap.  24.  )  Circa  l'eccellenza  della  carità 
dice  queflo  Santo  Padre  >  che  Geru-Crì^ 
Ho  cidimoflra  in  quefto  Sagramento  > 
neffuno  può  prometterfi  di  fpiegarlade- 

gnamonre  i&iionèiiiioi  fpirito  ìncreda-* 
'  -     -  lot 
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Cmu)ti09tiA  Parte  IL  iS$ 
lo,  il  quale  non  creda ,  che  il  Salvatore 
YÌ  fia  realmeate  preiènte ,  o  un  cuor  du- 
ro i  il  <}uale  non  ne  fibbiia  fpenmeouta  h 
dolcezza.  Imperocché,  chi  non  farà  iof" 
j>refi> ,  imravigliatp ,  ripieno  di  gio ja  » 
ed'ammirazione»  geA^ando,  che  il  Ré. 
della  gloria  hà  voluto  non  folatuenteco 
à  aafconderfì  >  ma  rlpofarfi  nel  cuore  u- 
mano  ?  Quando  egli  non  concedeiìè 
^efla  grazia ,  che  a*  giuiii ,  ella  iàreb- 
befèmpre  aflài  grande;  ma  che  diremo 
noi»  ch'egli  lìè  meno  ricalàdi  darla  agli, 
empj  )  U  cui  modo  di  vivere  continua* 
mente  lodifonora?  Egli  non  è  flato  tra- 
dito »  e  venduto  »  che  una  volta  nel  cor' 
fo  della  iua  vita  mortale ,  laddove  egli  è 
tradito  »  e  venduto  mille ,  e  mille  volte, 
in  quefto  Sagramento  ^  Tutto  ciò ,  che 
hà  fo^rto  nella  fua  pacione  >  è  termii 
nato  in  un  giorno;  ma  ogni  giorno  rice- 
ve iu'  noftri  Altari  da  miniiiri  infedeli,  U 
medeUmo  trattamento .  Non  è  morto  ^ 
che  una  volta  fulJa  Crocei  ma  è  immola- 
to quante  volte  ù  celebra  la  Meffa .  O 
memoria  (aiutare  >  o  iingolar  iàgriiìzio 
o  vittima  infinitamente  cara  a  Dio  !  Pa- 
ne di  vita,  cibo  4olce,  delizioibpafto, 

di ciùr Agnello  im^K^olato,  eia  man- 
na 
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sa  non  erano ,  che  imperfette  figure ,  chi 
potcà  dcerervi ,  lodarvi  d^namente  » 
comprendervi  perfettamente  »  onorarvi 
con  affezioni ,  che  fieno  abbailan2apure, 
e  formare  dii^ni  »  che  uguaglino  ratti 
i  beni  »  che  in  voi -contenete  ì  lo  fven* 
go,  (Quando a  voipenib;  lamia  lingua 
refta  mutola  r  quando  voglio  parlare  di 
voi  >  «  ibno  incapace  d'eikltarvi ,  quanto 
lodefìdero.  Datemi  dunque  o  mio  Dio 
uno  fpirito  illuminato ,  e  una  lingua  elo- 
quente per  pubblicare  le  maraviglie  del 
voftro  Sagramento;  imperoche  lo  fpiri- 
to dell'Uomo ,  ed  eziandio  tutta  l'intel* 
ligenza  degli  Angeli  non  può  né  conce* 
pitie  9  nè  fpiegarle.  Voi  folo  ,  o  mio 
Dio>  che  avete  voluto  >  e  che  avete  po* 
tuto  £ire  tanti ,  e  sì  gran  prodig) ,  li  co> 
nolcece  .  Ma  avvegnaché  i  maggiori 
Santi  non  fieno  capaci  di  lodarli  degna- 
mente, non  bìfogna  però,  che  i  peccat<M:i . 
cefiìno  di  farne  l'elogio . 

XI.  Servitevi  ,  anime  Crifliane  ,  di 
quefle  Confiderazioni ,  leggetele ,  me- 
ditatele fpeflò,  per  riempirne  la  vofhra 
memoria  >  e  fentirete  infallìbilmente 
quando  vi  comunicherete  tutte  le  tener© 

abbuoni ,  ch'efiè  producono  *  Ma  avvo» 

goa^he 
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gnache  quello  Sagramento  fia  un  t«forai| 
in  cui  Diohà  rinchiufe  tutte  lericchez^ 
te  y  bifogna  particolarmente  che  ne  ca- 
vate quelle  ^  deik  quaU  voi  avete  mag« 
gior  bifogno;  cioè  bifogna,  cbe^vi  ferniia- 
te  a  confiderare ,  e  a  defiderare  la  virtù  ^ 
che  vi  è  più  neceiTarìa  •  La  Tanta  Eucaci** 
ftiaè  un  grande»  e  magnìfico  Convito 
in  cui  vi  fi  prefentano  infinite  vivandede* 
fidoiiilime.  Tutte  ìevìnù  del  Salvatore 
fono  come  tanti  differenti  cibi»  che  vi 
fono  portati  •  Tuttavia  ficcome  in  un  pa- 
fto  fontnófonón  fi  può  mangiare  ditata 
tOy  e  cia&heduno  fceglie  ciò ,  eh'  è  più  d^ 
fuo  giufio  >  e  più  proprio  alla  fua  falute  » 
così  in  quefta  moltitudine  di  grazie  ^  che 
il  Salvatore  vi  offerifce  »  bifogna  foprat4 
tutto  confiderare  quelle  »  che  relativa-* 
mente  alla  dirpofizione,  nella  quale  vi 
ritrovate  9  vi  fono  maggiormente -necei^ 
(arie .  Se  voi  fiete  fuperbo  >  confiderate 
Tuniiltà  del  Salvatore  ;  fe  fiete  collerico  p 
ed  impetuoib ,  confiderate  la  fua  manfue^ 
ladine  ;  ie  fiete  diftratto  9  confiderate  il. 
raccoglimento  »  in  cui  egli  è  dinanzi  a  fuo. 
Padre  y  che  adora  continuamente  Gonfi- 
derando  quefie  virtù  »  voi  vi  a£fezionere» 

te>  le  dimanderete  p  e  le  otterrete.  Ca- 
si 
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l68.  TIf aitato  detta 
ù  caverete  ogni  giorno  nuovi  frutti 
4alle  voftre  jcomuiiiom  • 

XXL  Voidìniander(Kefor&.9  iequaa*' 
^  non  fentite  guflo ,  e  divozione  qomur 
«icando vi  dovete  aftenervene,  e  comu- 
•  lucarvi  più  race  volte  ;  jknperocche  fuc- 
£ed&  fpefTiflimo  ,  che  alcuni ,  i  quali 
fentivano  delle  gran  dolcezze  nelprinci* 
pia  della  loro  converfione  >  non  le  ienr 
cano  più  »  o  le  fentano  più  di  rado  liei 
progreflb  ;  e  ranìme  più  fante  non  le  . 
dentano  fempre  egualmente  >  ed  alle  voU 
te  eziandio  ne  iieno  dei  tutto  prive  \ 
Ciò  y  che  hò  detto  della  fame  fpirituale  > 
e  del  defiderio  di  quello  Sagramento  pud 
Jfervir  di  rifpofta  a  quella  dimanda  ;  im'- 
perocché  le  medefirae  ragioni ,  che  im- 
pediicono,  che  quefto  deiìderio  non  (la 
fenlibile  X  fono  altresì  la  cagione  di  que- 
lli cambiamenti  >  e  di  quelle  privazioni  • 
Rileggete  quel  pafio .  Aggiungo  qui  fola- 
mente  >  che  al  fentimento  de' Santi  Vor 
dri,  queUa  mancanza  di  divozione  ien- 
fibtle  non  è  una  ragione  per  aftenerfi 
dalla  Comunione  •  £cco  come  iS.  Loreiir 
zo  Criuiliniano  fi  fpiega  sù  queflo  prò- 
pofito-(  C.  i(^.ded.C0nu.  nom.)ì^tÌì!Mn  fer- 

yQ  di  Dio  fx  utkiM  quejHg  Sagrameato>* 

enef- 
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«  ne/Tuno  (è  ne  privi ,  avvegnaché  gli 
.  manchi  l'attuai  divozione  ;  imperocché  ' 
la  iàpieaza  di  Di O'produce  in  qoelii  >  che 

10  fervono  »  gli  e£fet4  delle  iiie  grazie  in  - 
diverfe  maniere  À  e  non  tocca  a  noi  il  vo-  ' 
Jer  penetrare  i  fegrèti  delk  fua  direzktfié , 

i  quali  fono  incomprenlibili  alla  mente 
umana .  Perciò  non  dee  allontanarii  dal*, 
la  me«fa  del  Signore  un  Criftiano  >  la  cui 
vita  è  regolata ,  e  virtuo&  >  che  hà  fen- 
timenti  umili  di  fe  medefimo ,  che  fi  con- 
fella can  lÌBctridb,  e  fi occofta alla  Co- 
munioae  con  ricetto,  avY^nache  noa 
fenta  divozione .  Un  Uomo  di  quefto 
carattere  fi  nodrifce  di  quefto  Sagramene 
tx»  in  una  maniera  in&nfibile ,  e  affatto 
^irituale ..  San  Buonaventura  s' accorda 
|)erfettamente  «on  quéfto  Santo  Patrìar* 
ca*  £' utile»  eiàlutareatutti,  dic'egli, 

11  {>repararn  ipe/Ib  alia  Comunione ,  io 
fiudiaredi  ricever^  più  divotamentfe,  che 
fi  può  »  e  '1  coafervare  la  divozione  >  do- 
po averla  ricevuta.  Ma  i  jR^eligiofi  ,  e 
quelli  )  che  fi  fono  confagrati  a  Dìo  vi 
debbono  aver  ancora  maggior  attenzio' 
ne.  Il  riipetto,  che  debbono  a  quello 
Sagramento  gli  obbliga  a  menare  unavi- 
<a  più  ÌAooceikte  ^  ed  applicare  più  ordi- 
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ZyO         Trattata  della  ' 
nanamente  agliefercizj  di  pietà  >  acon- 
lèrvare  con  maggior  diligenza  la  purità 
tdelk  coicienza  ^  prima  di  riceverlo  ^  e 
dopo  averlo  ricevuto .  Che     però  qual- 
che volta  il  fentono  tiepidi ,  confidando- 
li AeUainirerìcordia  di  Dìo  >  feneawid* 
nino  arditamente;  imperocché  fedau^a 
canto  fé  ne  giudicano  indegni,  debbono 
dall'  altro  ricordaci ,  che  un  Ammalato 
hà  tanto  maggior  biibgno  di  ricorrere  al  : 
Medico,  quantoè  più  grande  la  fua  ma-  ' 
latria.  A  gli  Infermi >  «  non  a'[fani  il 
Medico  è  neceiTario  ^  e  voi  non  cercate 
jd'unirvi  con  Gefu-Cnflo  per  fantificarlo , 
ma  pef  efTerne  fiintificatì .  Non  bifogoa  ^ 
dunque  omettere  la  Comunione  >  avve- 
gnacchevi  fentiatemeno  divoti  di  quel- ^ 
io ,  che  ^orreftc  ^  ^  o  preparandovi^  alia 
Comunione,  o  ricevendola >  o  dopo  a» 
veda  ricevuta  .  Può  parlarfi  più  formal- 
mente "per  <»nfi)rtare  quelle  anime  buo- 
ne, le  quali  temono  d'eflèrfi  comunicate  | 
indegnamente  quando  non  hanno  fèntita  i 

.  una  divozione  fenfibile  i  Aggiungo  an- 
cora per  ccmfolazione  di  quelli ,  ohe  io* 

'  no  privati  delle  confolazicni ,  chc^fenti- 
vano  nel  principio  della  loro  Con verfio* 

ne;  cheilSalvatofe^  dopo  averli  trattar 

ti 
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ti  come  bambini  ^  nodrendoli  di  latte  >  li 
tratta  come  Uomini  fatti ,  e  dà  loro  un 
Cibo  più  fodo  *  Farmi  altresì  di  poter  lò* 
ro  applicare  ciò  »  che  dice  S.  Gr^orio  in 
occafione da' miracoli  ^i  ordinar)  alla  na- 
iclta  4dila  Chieda  9  «d  oggidì  cosi  rari .  * 


(  Hùm.,in  Evang*  29»  )  Speub  irrìganii  gli 
Alberi  ,  quando  fono  piccioli  >  per  farli 
creCcere  y  ma  quando  hafmo  gettate  prar 
fonde  radici >  àceila  d'irrigarli.  I  mira'- 
coli^rano  un  modo  di  dilatare  >  e  di  Aa- 
bilire  la  Chieia  ne'  foci  prìncipj  >  ma  ora> 
ch'è  dilatata  per  tutta  la  terra  ,  e  si  bea 
flabilica  ^  non  fono  più  neceilàrj  ^  Io  di- 
co altrettanto  à€  gufti  y  e  delle  coniola* 
ùoni  iènfibili  ;  fervono  a-fortificare  la 
virtù  ancora  debole  ne^upi  principj  ;  ma 
quando  ella  s'è  fortificata  >  Dio  cambia 
tali  grazie  in  altre  men  care  in  vero  ^  ma 
piH  vantaggioiè  • 


*     *     *     *     -k  4f 
al     3^    -3^     df-  ^ 
*    ♦  * 

»       »       Jf       3f       ♦  ^ 
^        *       ★  * 
•      ♦       ♦  ♦ 
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f^i.        Trattata  tUM 

C  A  P  O  IV. 

DetU  cura ,  che  dobbiamo  awre  di  trarprm 
Jìtte  dalle  grazie  ricevute  nella  Cemu- 
mhne^  menando  pofcia  ma  vita 
fiùCrifiiaaa, 

*       .       '  ' 

Q^Tto  Modo 

'Dì  fecondare  ìdifegnl  del  Salvarne, 

« 

I.  O  lecerne  la  liberalità  di  noilro  St- 
O  gnore  non  termina  nel  tempo  del- 
la Comunione ,  ma  ci  ajuta  ancora  poi  a 
praticare  delle  buone  opere,  e  ad  avan- 
'•zaTe  nella  virtù,  così  dal  noflro  canto  ci 
obblighiamo  fpezialmente  di  fervirci  de- 
gli ajuti  ,  che  ci  prefenta ,  e  di  vivere  più 
criftianamentc .  Non  fi  mangia  precifa- 
mente  per  mangiare ,  uè  per  guftare  il 
piacere,  ^be  recano  i  cibi ,  ma  fi  mangia 
■  per  inantencre  la  vita ,  per  riparare  le  for- 
2C  ,  e  per  ripigliare  pofcia  le  occupazioni. 
Go^  -pure  non  ci  comunichiamo ,  Jioa 
mangiamo  il  Corpo  di  Gefu-Criflo ,  per 
cfercitare  (blamente  in  quel  tempo  alcuni 
atti  di  virtù  ;  ne  per  fentire  Je  gio}e  fpiri- 

tuali. 
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kiali  >  che  accompiignajio  quell'azione 
ma  mangiamo  quel  paoe  celeiie  >  per  for- 
tificare  l'anime  noflre ,  e  per  attendere 
pòicia  con  maggior  coxaggìo ,  e  -fervore 
alia  gloria  di  Dio ,  e  alia  nofira  iànciécar 
zio  ne .  Quefto  quarto  modp  di  concorrft- 
z6  ne' direni  del  Salvatore  non  è  nwnO' 
efBcace  de'  precedenti .  Perciò  i.Sand 
Padri  ci  eibrcano  cosi  ipefl9  a  metterlo  in 
ufo. 

IL  Confideiate  >  dice  S.Gio;  Gri&>fiQ^ 
tno  ciò,  che  fanno  gli  Apposoli  dopo  la 
loro  prima  Gomunioae .  Pregano ,  cas- 
tana df^' inni,  paHano  una  parte  della 

il^otte  ad  afcòjtare  le  maiOìme  ammirabili 
di  quella  divina  Sapienza  y  che  loro  fpifi'' 
|;a  il  Salvatore .  Que^'^ciò^ehevoido^ 
vcte  imitare  »  dappoiché  vi  Cete  commyr 
«icati .  Il  mangiare  deirAgnelIo  Pafguar 
le»  dice S«Ciriiio >  ricordava agrifjraeU<  . 
ti  il  loro  pafTaggio  dall'Egitto  nel  Difer- 
to  per  arrivar  pofcia  alla  Terra  di  promif-  - 
fione .  Cosi  pure  i'£ucariilia  dee  rìcorda« 
re  a'  Criiìiani  di  iafciar  la  vita  mondana 
per  menare  una  vita  virtuofa,  affin  di  me* 
ritare  la  felicità ,  ch'è  promeflà  a  quelli  » 
che  degnamente  fi  comunicheranno .  E  fi, 
tnim  'Pbafe  >  Ueji^  tran^tus  "Dmìnì  (  B- 
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stod.iz.)  La  Legge,  fogglugne  queflo»  1 
medefìmo  Santo  ,  ordinava  ,  che  pec 
mangiare  TAgnello  Palquaie  »  gl'I&ieli* 
ti  fi  cingeilèio  le  reni ,  prendeiìèro  un 
battone  in  mano ,  fi  mettefiero  le  fcarpe  y 
.  e  mangiafièro  prefto  *,  per  iniègnarci,  ths 
dappoiché  ci  fiamo  iàntificati  col  Corpa 
di  Gefu-Criijo  >  dobbiamo  efière  difpo- 
fll  uà  vùèstt  pertntto ,  4ove  Dì»  ci  chia<-  j 
ma;  che  non  dobbiamo  efière  né  deboli,  j 
nè  delicati ,  ma  pronti ,  e  generofi  a  cam* 
ninaie  sella- ihada:  ;dè*  fix>i  comaiidflr. 
menti*  L'ordine»  chegl'^aeliti  aveva^  > 
no  ricevuto  di  non  vivere ,  per  lette 
giorni ,  dopo  aver  mangiato  rAgnello  > 
che  di  pane  fònset  lievito  »  ci  dinota»  an- 
cosa  quanto  le  affezioni  del  nofiro  cuore 
dopo  la  Comunione  >  debbono  efièrpu- 
fe,  er^golate. 

XIL  Ma  lofiefTo  Salvatore  ce  rinfè» 
gna  »  quando  dice  {Joan.  6.  )  Siccome  j 
colui  y  ch*è  vivo  m^  kà  rnviato  »  ed  io  vi-  ' 
vo  pel  Padre»  così  colui,  che  non  man- 
gia viverà  altresì  per  me  ;  imperocché  o 
voi  con  ciò- intendete,  fecondo  alenai 
Interpreti  ,  che  noi  dobbiamo  dopo  la 
Comunione  operar  col  principio  di  vita, 

che Gefu  Crifio comunica  a  quelli»  che 

.  man- 
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tnaDglajQO  il  fuo  Corpo  ;  o  intendete,  fe* 
coiido  alcuni  altri  y  che  noi  dobbiamo 
vìvtte  aliont  per  lui  >  e  conforme  aiie  fui^ 
intenzioni  :  l'una  >  e  l'altra  di  quede  fpie^ 
gavoni  portano  ftco  ^  come  voi  vedete , 
UA  impegno  di  menare  dopo  aver  manr 
giato  quel  pane  celefte ,  una  vita  più  fan-  .  ' 
tadi  prima.  In  fatti  riandate  ciò,  che 
abbiamo  detto  aella  prima  Patte  ibpra  i 
di&gni  dei  Salvatore .  Egli  fi  dà  a  noi  la 
(òrma  di  cibo ,  affin  unirci  al  fuo  Cor-t 
pomiftica,  ediferviili  di  noi  pèrla  glo* 
ria  di  ùxql  Padre  •  Egli  ci  anima  col  fuo 
Ipirito ,  per  comunicarci  le  fue  inclina- 
ziom,  elefiie  virtù ,  e  litio  iine  prìn-* 
'  cipaleèdiilabilireijcàlui»  a  noi^  il  £tcjra 
Commerzio  del  più  puro>  e  delpiù  ar- 
jleflfteatnfidre^  Ora  tutto  ciò  moftra  e?i- 
den temente  T obbligazione,  che  abbia- 
mo di  riformare  il  noflro  modo  di  vivere  , 

ed^applicarecon  maggior  fervore  agli  ei- 
ierci2)  di  pietà  • 

IV.  Quede  fono  le  conchiufioni ,  che 
i  Santi  Padri  traggono  da'  principj ,  che 
abbiamo  ilabiliti  Quando  riceviamo 
nelle  noftre  vifcere ,  dice  San  Gregorio  ^ 
queft'Agnello  immolato  fu'  noftri  Alta- 
ri ,  ^uai  altro  fpirito  dee  egli  infpirarcì  » 

H   4  che 
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che  lo  fpirito  di  manfuetudine ,  e  di  dol- 
cezza ?  dopo  aver  gufhito  un  si  ecceUen* 
te  cibo  alla  menfa  del^gnore^  dic& 
Agofiino,  dobbiamo  noi  ancora  andar 
c^andb  del  piacere  aelle  vivande  mate^ 
liali ,  e  nel  cibo  degli  animali  ?  Poiché 
.  voi  fiete  dopo  la  Comunione ,  i  membri 
del  Corpo  di  Gefii*Crifto  9  foggiugne  & 
Gio.*  Grifo&omo  9  portate  dunque  la 
Croce  i  imperocché  egli  l'ha  portata ,  fof- 
Ìrite>  come  lui  glifputi,  le  guanciate  > 
e  i  chiodi .  Il  fuo  Corpo  non  hà  mai  com« 
meflb  un  peccato ,  la  fua  bocca  non  hà 
mai  ingannato  alcuno;  la  fua  lingua  non 
lià  mai  proferita  una  parola  indecente  ;  le 
ÌLie  mani  fono  fiate  fempre  occupate  nel 
lar  del  bene  a  tutti  ^  ed  egli  hàafcoltati 
Sin  lilenzio  quelli  >  che  gli  rimproverava-» 
310  d' efière  invafo  dal  Demonio  .  Ecco 
iqual  è  flato  Gelii-Crifto  ;  e  Tunione  >  che 
voi  avete  con  elio  lui  >  vi  obbliga  ad  imh» 
tarlo .  Finalmente  colui ,  eh'  è  eterno  ^ 
fecondo  S.Gregorio  Niflcno ,  s'è  dato  a 
mangiare  a'  Grifi iani ,  a£Bnche  dopo 
verlo  ricevuto  divengano  ciò ,  ch'egli  è., 
Tropterea  fe  nobis  comedendum  propofutt  is^ 
qui  f ^mper  e  fi  >  ^  cìim  ilìum  in  nobis  accep€^ 
rimus  y  iliud^amus,  quodiliefft^ 

.     .  V.Ma 
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CmMHiàtte:'  l^artt  IL  fyj 
'V.  Ma  iìccomeU  Salvatore  èìnquer 
ilo  Sagramento  ìtx  qualicà  di  vittima  >  e 
vi  fi  fagrifica  continuamente  per  la  glori* 
di  fuo  Padre ,  e  per  la  noftra  falute  >  cosi 
iòprattutto  in  quello  punto  noi  pur  deb- 


J 

LI 

li 

wr^.Zg.  )  QH^do  tu  farai  aflìfo  alla  men.- 
fa  del  Principe ,  confiderà  ciò ,  che  ti  è 
portato  dinanzi  ;  mettiti  un  colteiio  aiJa 
gola  9  e  Cappi ,  ch'egli  afpetta  ,  che  da 
te  gli  fia  renduta  la  pariglia  .  Che  menfa, 
è  quefta  ?  dimanda  S. Agoftino .  E'  quel- 
la, rirpond'egii ,  in  cui  noi  riceviamo  il 
Corpo,  e'I  Sangue  di . Gefu-Crifio  ,  e 
noi  non  gli  facciamo  un  regalo  Qmile  a 
quello  ,  ck'egli  £à  >  ■  fe  non  iàgrificando 
lanoftra  vita  per  l'edificazione  de'  Fedeli, 
e  per  la  conlèrvazioiie  della  Fede ,  com'- 
egli bà  fagrificata  lafuapecnoi.  Perciò 
egli  ci  ordina  di  metterci  un  coltello  alla 
gola  per.moftrare ,  che  fiamo  difpofli  ad 
immolarci  pelfuo  fèrvigio  nella  medefi- 
ma  maniera ,  ch'egli  s'è  immolato  per  la 
noftrafàlute.  Quando  il  Salvatore,  di- 
ce San  Bafilio ,  ci  hi  raccomandato  di  ri-^ 
cordarci  della  fua  paffione,  comunican- 
doci ,  ci  hà  fatto  il  difegno  della  manie» 

H    5  ra. 
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178  TtéAM0  éflUt  : 
ja,  con  cai  dobbiamo  viveste  «  morendo 
al  peccato ,  al  Mondo ,  e  a  noi  medefi- 
mi.  Poiché  in  queftì  fanti  Mifterj ,  fog- 
giugne  San  Gregorio  »  noi  celebriamo  la 
memoria  della  pallìone ,  410Ì  dobbiamo 
inùtare  pofcìaciò,  cherapprcfentiamo; 
e  San  Bernardo  è  pa^to-finoa  dire ,  dbe 
HQnefTendo  l'Eucariftia ,  iè  non  una  rap:» 
prefentazìone  della  morte  di  Gefu-Crifloj 
non  fi  comunica ,  a  parlar  propriamente 
chi  non  lailòmiglia  a  Gefu-Criilo  croci* 
fiflò .  - 

VL  Se  tottì  ì  Criftiani  debbono  fin* 
diaredopo  la  Comunione  di  diventar  vit* 

rime  del  fante  amore  ad  efempio  del  Sal- 
vatore ,  queil' obbligazione  è  ancora  aP 
fai  più  ibretu  per  ii  Sacerdoti ,  per  li  Re» 
ligiofi,  e  per  tutte  le  perfone ,  che  fi  co- 
municano fpeflò .  llDifpenfatore  de'fa- 
cri-Mifier) ,  dice  S.  Agofèino ,  non^  li  ne- 
ghi ad  alcuno,  ma  gli  ricordi  il  conto, 
«he  fe  ne  dee  rendere .  Non  ptohibeatur 
manducare  à  difpenfatwe  ,  fe4  momaturtk 
mere  exailorem ,  Si  chiede  molto  a  chi  hà 
molto  ricevuto .  Se  colui,  che  non  fi  af- 
fatica ,  non  dee  mangiare ,  fecondo  ciò, 
che  dice  San  Paolo ,  chi  mangia  più 
fo,  dee  affaticarfi  più  degli  altri .  Pietro 

Ble- 


CmuHÌofte,  Parte  n.  17^ 
notato  y  che  ne*  SsigtìSz]  an* 
tichl  il  riièrbftva  a'Ssicerdoci  la  pelledeli*- 
vittima ,  per  avvertirli  ,  che  dovevano 
vcftirfi  di  quello  Ipirito  di  vittima,  ed  im- 
molarfi  contisuameote ,  come  oftie  vive 
al  Dio  vivo.  Teofane Niceao  nel  beli' 
Elogio ,  che  ci  hà  lafciato  della  dignità 
Sacerdotale  >  dopo  aver  antepofta  la  po* 
deilà  di  cpnfagrare  »  e^i  cambiare  ii  pa« 
ne  nel  Corpo  di  Gefu-Crifto  alla  po/Ian* 
2a  di  cre^e  il  Cielo ,  e  gii  Angeli ,  con- 
chiude >  che  4]uaado  i  Sacerdoti  defiero 
^g^i  giorno  mille  volte  la  loro  vita  per 
Gcfe-Crifto  non  riconofcerebbono  anco- 
ra degnamente  un  cosi  raro  favore .  £  & 
Girolamo  interpretando  quelle  parole  d* 
Haia  (  I/.  XI.  )  Imbandite  la  tavola  >  be- 
vete >  mangiate  >  Prencipi  levate  y  le  ri- 
volge a'  Sacerdoti,  e  a'  Principi  della 
Chìefa.  Bevete  >  lordice,  il  Sangue  di 
Gefu-Crifto  j  mangiate  il  iuo  Corpo  ;  ma 
poi  levatevi ,  correte  all'armi,  prendete 
lo  Sciido  della  Fede  ;  per  opporvi  al  De- 
monio ,  e  riniijzzate  1  fuoi  Arali .  Le 
perfone  Religiofe ,  che  cosi  fpefTo  fi  ac- 
collano a  quella  fanta  menfa,  debbono 
raddoppiare  i  lor  sfond ,  per  arrivarejwr 
quell'eccellente  mezzo  alla  perfezione, 
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alia  quale  il  loro  ilaco  grimpegaa  •  S.BeH 

nedetto  voleva ,  che  fi  prefentafTe  il  pa- 
ne, e'I  vino  della MefTa  a  quelli^  che 
chiedevano.,  d'entrare  in  Religione  ^  pec 
infegnarloro^  fecondo  rinterpretazione- 
d'un  dotto  Cardinale ,  che  ficcdmeivi  è 
Ja  materia  del  Sagrifizio  de'  Qrifiiani  >  co- 
sì  la  profeilione  Religiofa  gli  obbliga  a 
fare  al  Signore  un  perfetto  olocaufto  di 
loro  medefimi . 

yiL  Delrello,  quando  io  dico  ,  che 
bifogna  trar  profitto  dalla  Comunione  ^ 

*  non  voglio  dire  >  che  un  Uotao  debba 
eilere,  un  Santo  >  da  che  hà  cominciata 
una  volta .  Bifogna  iicordarfi  di  ciò ,  che 
hòmoHrato  nella  prima  Parte  »  che  .pair- 
Jando  regolarmente  quefto  Sagramento 
non  ci  folle  va,  che  per  gradi  all'alta  perfe* 
zjone«  Onde  iènza  proposto  certe  co- 
fcìenze  timorate  il  turbano  3t  e  il  fpaven^ 

•  tano  5  e  fi  ritirano  eziandio  qualche  volta 
dalla  fànta  Menfà ,  a  cagione ,  che  noa 
oiìèfvano  nella  loro  vita  alcun  nota]>ìle 
cambiamento..  Pur  che  quefte  perfonif- 
conlèrvino  fempreil  defiderio  di  darfi  in- 
teramente a  Dio  »  che  più  di  rado  l'ofieicH 

^  dano ,  che  celli  la  violenza  delle  loro  paP 
fioni  \  che  fcanfinox:on  maggior  diligeti^ 
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za  leoccafioniìdi  peccare^  fieno  pi£i  pua*' 
tuali  ad  adempiere  le  loro  obbligazioni  ^ 
le  loro  Comunioni  non  fono  inutili,  e 
farebbe  una  imprudenza  diminuirle.  Ag-- 
giungo,  come  hà  notato  S.  Lorenzo  Giù- 
fiiniano,  che  gli  effetti  della  Comunio* 
ne  il  fcorgono  Tempre  ,  foprattutto  da 
quelli,  che  li  ricevono  ,  e  che  Dio  lina* 
fconde  loro ,  per  mantenerli  nell'umiltà  • 
Succede  loro  appreilò  poco  il  medefinio> 
che  a,  quelli  >  i  quali  fono  chiuii  in  una 
Nave  ,  e  viaggiano  per  nwe  ;  fanno 
Q>eflb  molta  ftrada  fenz'accorgeriene  • 

yUL  Con  che  pofs' io  meglio,  termi^ 
nare  quefta  feconda  Parte  >  che  con  quel- 
le belle  parole  di  Salomone  (  Prov.(^.  )  La 
Sapienza  s'è  fabbricato  un  Tempio,  cT 
hà  adornato  di  ferme  colonne .  Ella  v'im-» 
mola  delle  vittinle ,  e  v^imbandifce  una 
tavola ,  fopra  la  quale  fi  trova  il  pane ,  e 
^1  vino .  Manda  ad  invitare  tutti ,  fino  i 
fanciulli ,  e  gV  infenfati ,  a  venir  a  gu- 
farne.  Cioè  il  Vei'bo  9  ch'è  la  Sapienza» 
hà  prefo  un  Corpo,  ed  un  anima ^  eh* 
eglihà  abbellita  delle  più  fode  virtù;  fi 
fagrifica  fi^noftri  Altari  ;  c'invita  a  man- 
giare la  fua  Carne ,  ed  a  bere  il  fuo  San- 
gue fotto  la  figura  del  pane ,  e  del  vino  ; 

non 
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non  £à  folamente  quella  grazia  alle  i^ttùy 
ne  d'una  fantità  eminente  )  ma  eziandio 
agl'imperfetti .  Ma  dopo  averlo  ricevuto^ 
bifogna  lafciare  gli  errori  ^  e  le  debolezze^ 
delia  puerizia ,  e  rinunziare  alle  fciocche 
maffime  del  Mondo ,  per  regolare  la  fua 
vka  fecondo  i  lumi  della  vera  prudenza  « 
Si  quis  cfi  parvulus  venìat  adme  y  &  infi-^ 
pUnHbtu  heuta  efi:  KenHe^  cmmdite  pa^ 
nem  mcum ,  &  bibite  viMum  y  qmd  mifeui 
wbis .  Relinquite  infantiam  y  ^  vivile  y& 

mAulati  ptf  iflas  pfudeMi^ .  ^ 


Finedeffa  feconda  Parte. 
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TRATTATO 

DELLA  ' 

COMUNIONE. 

. PARTE  TERZA. 

J>egH  cfiacùli  ^  che  noi  mettiamo  a  difegni 
éhl  Salvatore  nella  Santa 
Eui^afifiia  « 


Er  eoaofcere  gli  olUcoli  » 
che  noi  mettiamo  a'dife- 
gni ,  che  il  Salvatore  hà 
aTtrti  ndriiiftituzione  del- 
.  *  r  adorabile  Sagramento 
de'  noftri  Altari ,  bifogna ,  che  ci  met- 
tiamo dinanzi  agli  occhi  ciò ,  che  abbia-' 
mo  detto  nelle  due  Parti- aoteGedenti>taii'* 
te  degli  effetti  della  Comunione)  quan- 
to delle  noA  re  obbligazioni,  per  avervi 
parte.  JhQrutti  deli' Eucatiftk >  de'xiuali 

abbia- 
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abbiamo  parlato  nella  prima  Parte  fi  poP» 
fono  ridurre  a  quattro  •  Il  primo  è  Tacere^ 
fcimento  della  grazia  fantificante  ,e  delle, 
virtù  infufe  ;  il  fecondo  è  '1  rinnovamene 
to  del  fervore ,  e  la  remiilìone  de'  peccati 
veniali  ;  il  terzo  è  quella  dolcezza;^  chel 
Salvatoreci  fà  guftare  colle  grazie  attuali^ 
che  fcemano  la  concupiicenza  y  e  ci  faci** 
litanoja  pratica  delle  virtù  Criftiane  ;  il 
quarto  confìfte  negli  ajaci>  che  il  Sai Va^ 
^  tore  ci  dà  in  virtù  di  quefio  Sagramento 
perconfervarfcla  vita  dell'anima  >  per  vin- 
cere  i  noftri  nemici ,  e  per  fare  ogni  gior^ 
ao  nuovi  progreiB  nellar  vita  fpirituale  n 
Abbiamo  detto  nella  feconda  Parte  >  che 
per  raccogliere  tutti  quelli  frutti ,  dob- 
biamo fare  dai  noftro  canto  quattro  cofè; 
che  bifogna  e/Iere  in  vita  >.  in  iflato  di 
grazia,  quando  ci  comunichiamo i  che 
bifogna  aver  fame  di  quefta  manna  cele- 
ile  9  che  bifogna  mangiarla  fpiritualmen- 
te;  e  che  bifogna  finalmente  dopo  la  Co- 
munione e0èr  fedele  a  corrifpondere  agli 
ajutj»  e  alle  grazie  >  ch'ella  ci  proccura  » 
Con  quefti  quattro  mezzi  noi  fecondere- 
mo i  difegni  del  Salvatore  >  e  giugnere» 
mo  a  quella  vita  iasta>  e  p^rfeaa  ^  eh' è 
iliìne  di  queft'adorabile  miilero  « 

IL  Quia- 
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-  IL  Quindi  è  facile  di  coiichìudere^ 
che  tutto  ciò  9  fcheleirakvitsideiraniina^ 
e  che  ci  ià  aver  naufea  di  quefto  cibo  cel&i 
ftci  tutto  ciò ,  che  c'  impedifce  di  man- 
giarlo fpiritualmente  >  e  di  fare  un  buon 
ufo  delle  grazie  »  che  ci  proccara  >  ci  pri*^ 
va  altresì  de'  frutti ,  che  potremmo.racco- 
gliere  dalla  Comunione .  Ora  non  v'  hà 
fe  non  il  peccato  >  il  quale  pojQa  produrre 
efFetticosifunefti .  IJ peccato  è  dùnque 
l'unico  oftacolo  aMifègni  del  Salvatore. 
Ma  v'hà  due  forte  di  peccati  •  Ve  n'  hà  di 
mortali ,  e  ve  n'  hà  di  veniali  i  e  poflo^ 
no  commetter/i  quefli  peccati ,  o  prima 
di  comunicatfi  >  o  in  tempo  di  comuni- 
carli >  o  dopo  la  Comunione.  Ondepof- 
tbno^ul  farfi  quattro  qulflioni.  Si  può 
dimandare  a  quali  effetti  dell'Eucarifti» 
il  peccato  mortale  mette  ofiacolo;  ilme* 
defimo  fi  può  dimandare  del  peccato  ve-  - 
niale  abituale  9  cioè  commeflò  innanzi  la. 
Comunione  >  e  che  reila  ancora  abituai 
mente  neir  anima  >  quando  fi  fà  la  Co* 
munione.  Può  farfi  ancora  la  medefima 
dimanda  del  peccato  veniale  attuale  »  cioè 
coramcflo  nella  medefima  comunione^ 
Finalmente  può  dimandarti,  di  quali  frut- 
ti ci  privi  la  recidiva  ne'  peccati  >  o  mor- 
tali. 


V 
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tali  >  oireakli}.  dappoiché  ci  fiamo  cO' 
inimicati  ^*  ^  a  ciàriipoiKkremo  ae'ca* 
pi  ifigueiui . 

m 

Bel  peccato  Mortale. 

Primo.  Oracolo 
^fmtH  dtlUCnmtùoae» 

•  * 

!•  L  maggiore  di  tutti  gli  oflacoli  a* 
X  fiuttidella  Comuttione  è  '1  peccai 
to  mortale ,  e  tutti  iòna  d'accordo  »  chT 
egli  ne  impediica  generalmtente  tutti  gli 
cfiètti  •  L'Eucariftia  è  an  cibo  fplr  ituak^ 
tficcome  le  vivande  iòno  inutili  ad  vat 
rorpo  fenz'anima  ^  cosi  TEucariflia  noa 
ferve  niente  a<Ì  un  anima  priva  della  gr»* 
zia  fantificante .  Ma  quella  nou  è  tutta 
tadiigrazia^d'unCriftiano^  che  ardifce 
di  comunicarli  in  quefto  flato  ;  egli  com- 
metteun  facrtlegio  abominevole  ^  e  fi  ti^-* 
%2l  addoilb  i  più  terribili  gaflighi  •  SJ?aa« 

10  fcrivendo  a  Corintj  c'infegna  quefte 
verità.  Chiunque  y  die' egli,  mangierà 

11  ^ne;  »  e  berrà  il  Calice  del  Signore  ia« 

degna* 
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degnamente»  farà  reo  e  del  Corpo  »  e  <)el 
Sangue  del  Signore .  Vruovì  dmaqmi  l* 
Uomo  fe  fte/Iò ,  e  mangi  di  ^ueflo  pane, 
e  beva,  di  quefio  Calice  «  Imperocché 
cliiunque  ne  mangia ,  e  ne  beve  indegmi* 
mente ,  mangia ,  e  beve  la  fua  propria 
eondannautìne -,  non  fiicendo  il  difcerm- 
mento»  -che  de&>  del  Corpo  del  Signor 
re.  Per  quefla  ragione  ,  v'hà  fra  voi  mol-  , 
tì  aBimalatl ,  e  languenti ,  e  molti  dor- 
mono col  iònno  ddUa  molte  .  U  Appo* 
fiolo  nota  in  quefie  parole  e  l'enormità,  e  ! 
'1  gaftigo  del  peccato ,  che  cornette  chi  fi 
comunica  in  catti  vo  d^to  ;  ma  di  nel  me* 
defimo  tempo  il  modo  di  prefervarlènc . 
'Mangiare  indegnamente  >  e  lènza  difcer*  j 
simento  il  Corpo  di^Ììi-Cri&>  ;  eeoo 
la  colpa;  chiunque  hàquefi 'audacia,  di-  ! 
venta  reo  del  Corpo ,  e  del  Sangue  di  Ge- 
iìi-Griilo;  eccoTenormità.  Coi» ciò  egli  i\ 
beve  9  e  mangia  la  fua  condannazione  ; 
eccailgalligo»  che  merita.  Se  voivo^ 
lete  foLn&re  una  colpa  si  enorme ,  e  un  .  j 

iUpplizio  si  fpavehtevole  9  ptxxvatevi  ;  ee*  '  1 

co  h  cautela,  che  bifogna  prendere.  Spio» 
ghiamo  im  poco  più  chiatam^eogni  ar«> 
*  ticolo  di  queft'importante  dottrina. 

II.  Si ,  egli  è  un  commettere  un  nuor  \  \ 

vo 

I 
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vo  peccato  11  ricevere  Geiu-Criflo  con  uù.  ^ 
cuore  già  imbrattato  della  macchia  infa- 
me  del  peccato  mortale .  £'  un  mancargli 

diriipetto»  è  un  opporli  alla  fua  volontà.  ' 

Egli  viene  a  noi ,  per  unirficonnoi  per  i 

amore  ;  e  '1  peccatore  perfèvcrando  nelle  * 

iìie  iniquità  mette  oracolo  a  queil'  unio-  k 

ne,  e  gravemente  r  offende-  L'ordine,  * 
dice  Origene  (  Hm.  V].  in  Levit.  )  che  fSt 

^to  ad  Arc»iQ»cd  a'  fuoi  Figliuoli  di  noti  ' 

mangiare,  che  nel  luogo  fanto,  ciò,  eh*  i 

era  prefentato  al  Signore ,  è  un  comando  ^ 

per  tutti  i  Criftiaai  di  non  ricevere  il  Cor-  ^| 
po  di  Gefu-CriiU>  >  che  in  un'anima  fan- 

tificata  dalla  grazia .  La  Chiefa ,  dice  &  ^ 

Cirillo ,  bà  prefa  occolìone  dalla  Legge.  * 

ilib.  j8.  i»  Jean.  f.  5.  )  la  quale  proibiva  ; 

agrincirconcìfi  il  mangiare  dell'  Agnello  ^ 

Pafquale ,  d'allontanare  dalla  &nta  Men*  |^ 

ia  i  Catecumeni ,  ^che  quantunque  a-*  ^ 

ireflèro  la  fede  non  erano  però  ancora  art  ^ 
cicchiti  de' doni  dello  Spirito  fanto  9  il 

^uale  non  abiu..fe.non  in  quelli ,  i-quali  ì 

pel  battefimo  diventano  perfetti  Crilliani»  ' 

Dopo  aver  confìderata ,  foggiugne  Sai»  ' 
Gio;Grifo£bomo,  {Hom.  g.  in  Epifi.  a<k 
Ephef,  )  la  cura ,  che  quelli ,  che,^ffifte» 

vano  agli  antichi  fagrife;j[  avev^o  di  pu-  . 

'  :  rìfi- 
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riiìcarfi  ,  ardirete  voi  con  un  cuore  impu- 
ro avricinarviairoftia  {aiutare  5  die  gli 
Angeli  ammirano  cremando?  ^crupulo-» 
io  nelle  bagattelle ,  audace  in  un  punte» 
cflenziale  >  non  vorrefte  comunicarvi 
fenza  aver\u  lavate  le  mani  »  ed.  avete  1^ 
sfacciataggine  di  comunicarvi  con  uu 
cuore  pieno  di  fporcizie  ?  Non  apportato 
già  per  jfcufa  kvoilra  ignoranza.  Saa 
l^aolo  VI  dà  un  avvertimento  della  vollr^ 
obbligazione .  (  ffom.  17.  in  Ep.  ad  Hcb.} 
Non  mi  ditedi  non  avedo  letto;  invece 
dì  gìufìi£carvi  è  un  condannarvi  ^  parlau** 
do  in  quefta  maniera .  Finalmente  >  per- 
che èfcritto  9  chiede  &  Gregorìo  Ni/2e« 
AO*  (  Ham.  10.  in  Cant.  ) .  Venite  ^  o  ami<* 
ci  ,  bevete  >  e  mangiate  ,  o  cariflimi 
€mici^  ienonperinfegnarci;  che  quel* 
li ,  che  ricevono  TEucariHia  debbono  ef- 
Icre  fenza  peccato  ,  ed  amici  di  Gefu- 
Crifto? 

IIL  Non  folamente  è  un  peccare  il . 
comunicarfi  in  cattivo  fiato ,  ma  è  ua 
commettere  unrabbominevole  fagrilegio  ; 
è  un  ciìer  reo  del  G>rpo  «  e  del  Sangue  di 
Gefu-Crifto  ,  cioè  fecondo  l'interpreta- 
zione de'SantiPadri  (  ^hryfofi.  Tbicpk  ) 

è  un  ellère  cosi  reo  >  come  ie  avelie 

{parlo 
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iparfoil  &ii]guedi  Gefu-Crifto  >  e  fe  gli 
fi  avedè  tolta  la  vita  •  In  iatti>  dice  S.  \ 
A|;oftino ,  il  peccatore ,  che  (i  comuni-  , 
ca  >  imka  l'azione  d'Erode  y  il  quale  ibc-  | 
tp  preteilo  d'aadaread  adorare  il  Salva^  j 
tore  >  gelofo  del  fuo  flato  reale  voleva  ì 
farlo  morire  «  Egli  rinova  ^  fecondo  & 
Gio:  Grifoiiomoi  eS.  Grègorio  (ifmi.  ]; 
tic  prod.  ]ud.  )  il  ixadimento  di  Giuda,  ^ 
e  fingendo  di  dare  un  bacio  al  Figliuolo  j 
dell'Uomo  ia  contrariano  del  fuoafifèt* 
to ,  lo  dà  in  preda  al  peccato  fuo  più  cru- 
dele nemico  •  Crocifigge  Gefu-Criflo ,  di-  ^ 
ce&  Tonmia£bconS.Girolamo,  eade*  ^ 
fempio  degli  Ebrei ,  gli  toglie  la  vita,  ^ 
quanto  da  lui  dipende .  PolTiamo  noi  im-  j 
maginarfi  un  peccato  più  orribile  g 
quello  >  che  in  fe  rauna  tutta  la  malizia  , 
della  crudele  politica  d'Erode  ,  delPin-  . 
£une  perfidia  di  Giuda  ^  e  deirefècrabile  , 
Deicidio  degli  Ebrei  /  Palla  però  più  ol-  , 
tre  Tabominazione  d'una  Comunione  in-  ' 
^egna  •  S.  Agoftino  foftieoe  (  Ep.  ìi^.) 
jche  quello  facrilegio  è  in  certo  modo  piÀ 
enorme  di  tutti  quelli  altri  delitti  ^  perche 
è  un  peccarepiù  gravemente  il  crocifig^ 
gereGefu-Crifto  regnante  nel  Gelo» c^ 
quando  collera  ^acoiajnoicakrulla.tec^  . 

ra. 

« 
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ra .  Ma  quando  ciò  aon  foile;  peniate 
foiamente  che  Giuda  è  '1  primo  j  che  s'è 
comimicaD»  hidegiianii»ttecome  fofle  . 
ilato  aeceiiàrxo  >  che  chi  ardi  il  primo  di 
fare  al  Salvatore  un  oltraggio^  ^ande  ^ 
faflfe  il  più  fcelleratò  dì  tutti  ^11  Ùomi- 
ni^  e  che  il  più- iceUerato  di  tutti  gli 
Uomini  foHe  il  Capo  di  tutti  quelli  >  che 
iadegnamence  fi  Comunicano .  Ci  ntol 
di  più  percojEicepice  ua^eiliyo  orrofe* 
d^un  si  nero  attentato  ? 

IV-  Queft'  è  '1  delitto  ;  confideriarao?* 
•iAQca>il  gafliga«  Paolo  fà  menzione 
di  due  force  di  pene,  colle  quali  egli^ò 
gaftigato  ;  le  une  riguardano  il  corpo ,  e 
Jeakfe  ^anima.  Becchevcd  Ti'Comuni'* 
catt  indegnamente  vi  hà  £cà  voi ,  <licd 
•qneft'Appoftolo,  molti  ammalati,  elan- 
guenti  »  e  molti  muojono  d'una  morte 
anticipata  •  QueAe  fono  le  pene  corpo- 
rali ;  ma  mangiando  così  il  Corpo  di  Gor 
4ÌL<irifto  9  vdì  mangiate  la  Toftra  cofir 
dannazione  ;  quelle  fono  le  pene  fpiri- 
tuàli .  Aimè  i  Sncctà^  fpefTo  che  le  ca- 
lamità taitto  ptìbblicfae,  quanto  panico* 
lari  y  che  £  atcribuifcono  :ad  altcecaufe  % 
fono  gì'  infelici  frutti  delle  cattive  Co* 
munioni  . .  Per  afpri  >       vi  fcm.brino 

que- 
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^uefll  gaflighi  y  optate  ciò ,  che  dice 
Paolo,  che  allora  Dio  ci  gaftiga  da 
Padre»  il  quale  non  vuole  penderci  9  mi 
,  correggerci  »  ed  obbligarci  a  fare,  il  no- 
ftro  debito .  Ma  fate  nel  medefimo  tem-» 
po  la  beila  rìfleiiionie  di  S.  Paciana  . 
Poiché  le  malattie  »  e  la  ftefla  morte  « 
dic'egli  >  non  fono  tanto  fupplizj  quanto 
rimedj  per  quelli  >  che  fi  Comiimcano^ 
.indegnamente  »  il  peccato  ^  che  commtt^ 
tono  dee  eflere  al  maggior  fcgno  enor-» 
-  ine^'  Che  dirò  io  ora  dello  fiato  dèploira-» 
bile»  in  cui  riduce  I-anime  ?  Qjieiiipec* 
catori  »  dicono  i  Santi  Padri  ^  diventaua 
più  arditi  a  commettere  maggiori  pecca* 
ti  •  Imperocché  dopo  aver  trattato  eoa 
tanto  fprezzQ  il  Re  della  gloria ,  e'IDici 
^jelP  Univerib  >  chi  mai  >  .dice  S*  Loren* 
Mo  GiuiUniano»  può  trattenerli  >  e  qual 
delitto  può  loro  recar  orrore?  Ciò  non 
•l>afia;  il  Demonio  gli  mena  apertamen- 
te a  maggiori  eccelli  ,  ed  eglino  cieca^ 
mente  commettono  tutto  ciò  ^  eh'  egU 
loro  propone .  Secondo  S.  Ifidoro  di  Da- 
mietta  (  M.  3.  Ep.  46*  )  il  Demonio  non 
attacca  ^  che  con  cautela  >  un  peccato- 
re, il  quale  non  ardifce,  per  rilp^tto, 

d'avucinadi  alla  S^ntg  Mejià;  ma  quao» 

do 
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do  egli  s'è  Goinùnìeaco  indegnamente  il 
Demonio  non  oflèrva  più  mifiue  con  effo 
lui  i  s'impadronifcc  del  fuo  cuore ,  com  e 
di  quello  di  Giuda ,  e  riguardando  un  a- 
zione  sì  deteftabiJc  come  l'ultimo  grado 
di  fciocchezza  >e  di  ftupidità ,  lo  giudica 
capace  di  tutto.  ConGderate  ciò ,  che  fuc- 
Cftiette  a  Giuda^  è  vn'  oflènrazione  di  S. 
Cipriano .  Il  Demonionon  prefe  già  pof- 
feflò  della  fua  anima  »  mentre  non  man- 
giava, ciie  MgneUo  Pafquale  ;  ma  nel 
medelìmo  inftante  ,  die  quefto  Traditore 
ricevette  il  Sacro  pane ,  lafciò  la  Compa- 
gna del  fuo  Maeftro ,  andò  come  una 
paglia  poruu  quà  ,  e  iàdal  vento ,  cof- 
fe alla  di  fperazione,  calla  morte.  Vo- 
glio dirvi  ancora  una  cofa,  che  vi  for- 
prenderà  ;  ed  èS.  Gio;  Grifoftomo»  che 
parla- .  Sarebbe  meglio  eflèr  invafo  dal 
Demonio ,  che  Comunicarli  in  cattivo 
flato ,  tanto  è  una  cofa  orribile  il  calpe- 
tìare  co'  piedi  il  fangue  del  Teftamento . 
Imperocché  uii  Indemoniato  non  farà 
punito  per  cflère  invafo  dal  Demonio , 
ma  chi  fi  comunica  indegnamente  farà 
iaociato  negli  eterni  fupplizj .  Finahuen- 
te  lìccome  abbiamo  veduto ,  che  qucftì 
^CGìitQiìiixifoimf)  e  G  iuda,  e  gli  Ebrei  9 
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cosi  ibno  puniti  ^  fecondo  i  Santi  Padri  ^ 
nella  medeilma  maniera  ^  (  Laurent.  ]ufii 
de  Ctsna  Domìni)  ^  diTentano  oflinati 
nelle  loro  iniquità ,  e  cadono  nella  ceci« 
tà)  fopra  tutto  quando  per  malizia,,  e 
per  impietà  Commettono  un  cai  facrile^ 
gio .  Siccome  il  Sole  col  calore  del  me^ 
defimo  raggio  ^  dice  S.  Ànfelmo  liquefi^ 
la  cera  >  ed  indura  il  fango  ^  (  lih.  de  Sac.- 
Alt.  p.  2.  9.  )  cosi  il  Salvatore  operando 
difFerentemente  fecondo  le  diverfedifpo* 
Czloni  di  quelli,  che  lo  ricevono ,  int^* 
nerifce  il  cuore  degli  uni  colla  fua  miferi- 
cordia  >  e  non  foccorrendo  gli  altri  ^  gli 
indura  colla  fua  giuflizia  «  In  una  parola  | 
i  Santi  Padri  riguardano  quefti  Sagrile-  j 

ghi  come  gente  già  condannata  all'  In* 
ferno ,  e  data  in  mano  al  Dcfflonio  Tefe-» 

cutore della  Giuftizia divina.  Così^gli- 
no  fpiegano  Paolo  p  quando  dice, 
che  mangiano  ,  e  bevono  la  loro  con* 
dannazione .  1 

V.  Soffrite òcam  Lettore,  clic  10 vi 
rivolga  qui  le  parole  di  S.  Padano  (  i9 
Paran.  )  Confiderando  la  fpaventeTole 
dipintura  della  colpa,  e  del  gaftjgo  di 
quelli  3  che  indegnamente  fi  communica*- 
no  >  tremate  voi ,  ò  non  tremate  ?  Rea 
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d'm  omicidio  voi.  faiefce infallibilmente 
condannato  9  edopoavec  oltraggiato  sì 
crudelmente  Gefu-Criflo  credcrefte  di 
poter  isfUggire  la  condannazione,  che 
5. Paolo  hk  pronunziata  contra  quelli^ 
che  ricevono,  in  un  Cuore  imbrattata  il 
fuo  adorabile  Corpo  ?  Del  reflo  >  quan* 
da  io  mi  fervo  de' neri  colori  y  che  mi 
fomminiftranai  Santi  Padri  per  rappre- 
fiuitare  2V>rribiJe  attentato  di  quelli,  che  fi 
comunicano  indegnamante>  e  gii  fpaven^ 
tevoli.gaftighi,  de'quall  fono  minaccia- 
ti a  protetto  con    Gio:  Grifoftomo  >  che 
non  è  per  allontanare  i  fedeli  dalla  Comu- 
nione,  ma  per  impedir  loro  Taccoflarvifi 
fcnza  preparazione .  E  deferivo  con  fod- 
disfazione  la  bella  efortazione  (  Serm.  i. 
df  temp^.  )  che  S.  Agoftino  faceva  al  fuo 
popolo  il  giorno  di  Natale.  lò  vi  fcon- 
giuro  »  diceva  egli  9  di  fare  coir  ajuto 
della  grazia  ,  tutti  i  vofiri  sforzi  ^  per  ac- 
codarvi con  una  cofcienza  pura,  con  un 
cuor  netto  9  ed  un  corpo  catto ,  alP Aita- 
le del  Signore  ;  adinphe  meritiate  di  rice- 
vere il  fuo  Corpo,  e  1  fuo  Sangue,  non 
già  per  vottra  condannazione  9  ma  per 
.  rimedio  dell'anime  vottre  •  Imperocché 
U  Elofita  vita  è  rlnchiuft  in  fuetto  Sagra- 
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naento,  e  come  il  Figliuolo  di  Dio  me« 
defimo  ce  ne  aflìcura  y  fe  non  mangiere-* 
ino  la  fua  Carne ,  e  berremo  il  fuo  San- 
gue 5  non  avremo  la  vita  in  noi.  Ma  chi 
vuol  ricevere  la  vita  9  cambi  vica^  altri- 
menti  riceverà  la  vita  per  fua  condanna- 
aiione ,  in  vece  di  rimediare  à'  fuoi  mali , 
gli  accrefcerà  ^  ed  in  vece  della  vita  5  tro» 
vera  la  morte.  Queft'èpure  la  conchiu- 
fione>  che  cava  S.  Paolo  j  dopo  aver  mi- 
nacciati tanti  gaftighi  a  quelli  >  che  Ci  co- 
municano indegnamente  >  non  conchiu- 
de, chebifogniaftenerfì  daqueftopané 
celeile  >  ma  che  bifogna  provarli  prima 
di  mangiarlo.  Probet  autem feipfum  hùmOy 
<Sf  JiC  de  pane  illoedat ,  &  de  Calice  bìbai. 

VI.  Ma  che  cofa  intende  qui  S.  Paolo 
quando  ci  ordina  di  provarci  ?  S.  Agofti- 
»o  riferito  da  S.Tommafo ,  dice  (  k£l.  7. 
in  c.  72*  I*  ad Cef.  3.  )  che  bifogna ,  che 
l'Uomo  dopo  eflerfi  polla  dinanzi  agli 
occhi  l'immagine  deireftremo  Giudizio  ^ 
ne  formi  una  fimile  nel  fuo  cuore  ;  e  per 
efaminare  la  fua  vita ,  e  giudicarfì^  monti 
contra  fe  ftelTo  fui  Tribunale  ;  che  pó- 
fcia  il  fuo  penfiero  dee  accufarlo  >  la  fiia 
coicienza  ièrvir  di  teftimonio  ;  e  che  il 
ilio  cuore ^  riempiendolo  di  dolore^  e  fa^ 
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cendoglì  verfar  delle  lagrime ,  che  fono 
come  il  langue  dell'anima ,  dee  eflère  il 
fuo  Carnefice  ;  che  finalmente  il  fuo  fpi- 
rito ,  trovatolo  reo ,  dee  pronunziar  ia 
fentenza ,  e  dichiararlo  indegno  di  parti- 
cipare  del  Corpo ,  e  del  Sangue  di  Gefu- 
CriHo .  Ecco  come  biibgna  cominciare* 
Ma  per  renderlène  degno ,  che  cofa  ri- 
mane a  ùite  ì  II  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to (fiìlT- 1^-  7'  )  riCpoade,  che  la  con- 
fuetudine  della  Chieià  moiìra  «  che  la 
pruova  neceflària  confifte ,  che  non  fi  ac- 
codi alcuno  all'£ucariftia«  il  quale  fia 
xeo  ^'un  peccato  mortale»  fenza  efièrfi 
prima  confeffàto  ,  qualunque  contrizio- 
Aie  egli  creda  d' av«re .  Ma~^  io  non  hò 
Confeffbre ,  e  ila  obbligato  a  communi- 
carmi  ?  S.  Tommafo ,  e  con  lui  tutti  i 
Teologi  dicono ,  che  in  una  urgente  ne- 
celfid»  com'è  quella,  in  cui  fi  trova  un 
Curato,  il  quale  dee  dire  la  Mefià  un 
giorno  di  Fefia ,  o  di  Domenica ,  bafta 
avere  la  Contrizione  ;  ma  fe  io  fojio  ìm 
peccato  mortale ,  liènza  faperlo  ,  avve- 
gnacche  mi  fia  efaminato  con  molto  fin- 
dio/  In  quello  cafo>  purché  voi  abbia- 
te deteftato  prima  con  un  dolor  conve- 
nisnte  il  peccato^  di  cui  allora  non  vi  fo  v« 
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viene,  in  vece  di  ricevere  la  voftra  eoo» 
dannazione  >  il  Sagramento  >  che  leal* 
inente  riceverete  >  produrrà  neir  anima 
voftra  la  grazia  fàntificante  Imperocché 
il  facro  Concilio  di  Trento  non  proibi- 
rcela Comunione ,  fé  non  a  quelli  9  che 
fi  corofrouo  rei  d'un  peccato  mortale . 
Julius  Jtbi  c^fiius  nmtélis  peccati  •  (  fcffl 
il^c.y.)  ma  fono  io  obbligato  a  confelr 
'  farmi,  quando  iblamente  dubito d'eflfe- 
re  in  peccato  mortale.^  Se  queflo  dubbio 
è  ben  fondato  >  voi  iiete  obbligato  ;  itti- 
J?erocchc  vi  efporrefte  con  ciò  ^  un  £sl^ 
grilegio ,  e  Telporvifi  vdontariatoente  è 
un  commetterlo  detto.  >  fe  quefto 
dubbio  è  ben  fondato;  imperocché  circa 
k  cofcienze  delicate,  e  fcrupolofe,  le  qua- 
li fpeiOb  lì  rappre&ntanode'  £illi  leggieri^ 
come  peccati  gravi  9  che  dubitano  della 
validità  delle  loro  Con feffioni ,  e  non  fi 
credono  mai  abballanza  difpofte  per  CD« 
municarC,  bifogna>  ch'elleno  feguano  ^ 
i  favj  configlj  del  dotto  Cancelbere  delP 
Univerfità  di  Parigi  ^  Gerlbne .  (L^.de 
.diverf.tent.  )  Quando  un  Criftiano ,  die* 
egli  y  hà  prefa  la  rifoluzione  di  ricevere  il 
Santiffimo  Sagramento  ^  e  fe  gli  prefenta 
dinanzi  la  fua  indegnità  >  o  a  cagione  > 
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chVgli  non  potrà  mai  rendcrfenc  degno  , 
o  principalmente  perche  s'immagina  di 
non  aver  fatta  una  buona  Confellione;  il 
che  può  fuccedere  per  fuggeftione  del 
Demonio,  il  quale  vorrebbe  privarlo 
un  sì  gran  bene  ;  ecco  la  maniera  >  che 
dee  tenere  « .  Penti  ,  che  quando  anche 
applicane  pel  corfo  di  cent'anni  a  render- 
li degno  di  ricevere  Gefu-Crifio ,  non  po« 
trebbe  mai  riuicirvi  fenza  uaajuro  fpezia* 
le  di  Dio;  ma  fi  ricordi  nel  niedefimo 
tempo  »  che  Dio  può  tanto  ora  5  quanto 
dopo  cent'anni  concedergli  queiìa  grazia» 
Di  più  confideri ,  cheneflixnopuò^  fen- 
ca  una  rirekzione  particolate^  conolce» 
re  in  queiìa  vita  con  una  perfetta  c&aoa^ 
za  9  s'egli  èìniilato  di  grazia.;  mia  che 
v'M  una  certezza  umana  >  e  morale  eh* 
.  é  neceilaria  >  e  che  baila  neirargQmento» 
che  trattiamo .  Per  averla^  bifbgnarac- 
coglierii,  efamisare  la  fua  coicienza ,  e 
fare  ciò.»  cheladifcrezionet  eció^  cho 
quelli  da' quali  iìamo  diretti  ^  ci  ordina* 
no .  Quando ,  dopo  aver  impiegato  in 
quefl'efame  il  tempo  iolito  >  non  ii  trova 
alcun  peccato  morule ,  fi  può  ricevere  la 
Comunione ,  fenza  temere  di  commette* 
te  uu  nuovo  peccato .  Se  ci  foprav  vengo- 
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HO  ancora  dopo  ciò  de'  dubbj  leggieri,  hi» 
fogna  crapafTarli ,  e  difprezzarli .  Queili 
fono  i  favj  configij ,  che  dà  quefto  grand' 
Uomo ,  e  che  poflbno  ièguirli ,  ièsza 
arriiciùar  cos'alcuna . 

CAPO  n. 

Dtl  fimdo  <fiacolo  agU  ^etH  detta  CùmU" 
ftìani  ,  f  ^'  è  7 ptccato  veniale 
nbìmak. 

■ 

1.  Q  Iccome  lo  ferivo  qtiefto  Trattato 
O  perttttti»  meno  per  li  dotti,  che 
{)er  quelli ,  cLe  non  lo  fono  »  cosi  biÌ4> 
gna  qui  dichiarare  ciò ,  che  i  ntende  per 
«in  peccato  abituale .  Intendefi  un  pecca* 
to ,  che  dopo  eflère  fiato  comme(Io«  noa 
è  fiato  ritrattato .  Perciò  bi fogna  ben  di- 
fiinguere  il  peccato  abituale  dall'abito  del 
peccato .  L'abito  del  peccato ,  è  '1  genio» 
che  noi  abbiamo  a  commetterlo ,  a  cagio- 
AC  dì  molti  atti  replicati  »  o  abbiamo  d«* 
tettati  quefii  atti ,  o  non  gli  abbiamo  den 
tefiati .  Il  peccato  abituale  è  quello  >  che 
noi  abbiamo  oommeifo  fenza  averlo  an- 
cora ij^ncellato  col  dolore  y  e  colla  peni- 
tenza ^  o  non  l'abbiamo  commeilò  »  che 
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Bua  volca ,  o  Tabbiamo  commeflb  Tpeffo  ; 
o  ne  abbiamo  l'abito ,  o  non  Tabbiamo , 
Sì  tratta  dunque  qui  di  fapere ,  fe  il  pec- 
cato veniale  abitualeiìa  un  oftacolo  a  tut- 
ti gli  efifetti  della  Comunione ,  o  Ce  non 
ne  impedifca ,  che  una  parte  ;  fe  la  dete-  ! 
ftazione  di  tutti  i  peccati  veniali  dtmme^ 
fi  innanzi  la  Comunione ,  fia  una  difpofi- 
zlone  aflTolutamente  neceflària  per  comu- 
BÌcatfi  degnamente ,  o  s'ella  non  Cu ,  che 

una  dirpolizione  utile .  < 
.II.  Avvegnaché  l'opinione  di  quelli,  j 

che  s'immaginano,  che  bifognanecetni-  < 
riamente  innanzi  la  Comunione  puriiì-  i 
carfi,  non  folamsnte  da' peccati  morta-  | 
li ,  ma  eziandìo  da'  peccati  veniali  fia  da  i 
non  poterfi  fisftenere ,  ella  però  non  hà  'l 
lafciato  di  trovar  diienfori.  Eglino  fi  fon- 
dano fopra  alcuni  paifi  de'  SS.  Padri  mal 
intefi .  Citano  S.Gio.-Grifoftomo,  il  qua- 
.   le  dice,  cheiltempodicomunicarfinon 
è  un  giorno  di  Feda  ,  ma  il  tempo ,  in  cui 
fi  fente pura  la  coicienza ,  cioè  com'egli 
lo  fpiega ,  efente  da  quegli  affetti  frego- 
Iati  ,  che  rendono  Panima  pigra,  e  ne- 
gligente. Apportano  S.Agoftino  ,o  più 
tofto  l'Autore  de'  Dogmi  Ecclefiaftìci ,  il 
quale  vuole ,  che  fi  fcancellino  colle  la- 
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grime  della  penitenza  i peccati  veniali, 
^  prima  di  comunicarfi.  Adducono  S.Gre- 
gorìo,  e  S.  Buonavehtura  >  il  primo  de^ 
quali  interpreta  quelle  parole  di  S.  Paolo; 
rUomo  fi  pruovi  (  i.Cor.ii.  )  eziandio 
y  de'  peccati  veniali ,  ed  infegna  >  che  ci 
privano^de'  fratti  della  Comunione  ;  e  1 
fecondo  foggiugne ,  che  il  Comunicarfi 
con  tiepidezza  i  e  diffipazione  di  fpirito 
€  un  bere>  e  mangiare  lafua  condanna- 
.  ziqne .  A  quefte  autorità  di  Santi  Padri  ^  ^ 
a ggiungono  il  Sacro  Concilio  di  Trento, 
il  quale  dimanda  una  gran  fantità  >  e  un 
^ran  rifpetto  In  quelli  >  che  fi  comunica* 
no;  parole,  JeqiJalì pare,  che  conten^ 
gano  qualche  coia  di  più  dell'eflenzione 
de' peccati  mortali.  Confermano  il  lor 
fentimento  colla  fperienza ,  la  quale  ci  fa 
vedere  che  molti ,  avvegnacche  fi. comu- 
nichino fenza  peccato  mortale ,  non  fan- 
no però  alcun  progreflS^  nella  virtù .  Da  ^ 
tutto  ciò  conchiu^ono,  che  il  peccato 
veniale  abituale  è.un  oftacolo  agli  effetti 
dell'Eu  cariai  a  .  ^ 

UL  Quelli  per  Io  contr^cio ,  che  fb- 
*  Sentano  ^  che  baila  per  trarre  qualche 
-Irutto  dalla  Comunione ,  d' eflTer  efente 
da  o^qI  peccato  anemie  >  oltre',  cheri(^  * 
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pondono  facilmente  alle  pruove  de'  pri-« 
mi ,  allegano  pure  per  eflb  loro  i  Santi 
Padri  5  i  Papi,  i  Concilj,  e  i  difcorfi 
degli  Scolaftìci .  Tutti  i  fondamenti  del« 
la  loro  Dottrina  poflono  ridurli  a  tré.  11 
primo  è,  che  v'hà  de' peccati,  i  qu^Ii 
non  debbono  allontanarci  dalla  fanta 
Menfa .  Quelle  fono  le  parole  di S.  Ago- 
flino.  Il  fecondo,  chela  Comunione  ci 
libera  da' peccati  veniali;  qudfti  fona  i 
termini  formali  di  Papa  Innocenzio  llLe 
del  Concilio  di  Trento .  Ecco  in  terzo 
luogo  9  come  dìfcotrono  e  Poiché  il  pec^ 
cato  veniale ,  dicono ,  non  è  incompa-» 
tibile  colla  grazia  fantiiicante ,  ne  fegue> 
che  non  puà  impedirne  i'accrefcimmto  > 
ch'è  uno  degli  efietti  della  Comunione  « 
Di  pia  TEucarifìia  è  1  pane  di  tutti  i  Cri* 
ftianì,  e '1  pane'cotidiano .  Ora  (ebilb- 
gnalle  eiìer  efènte  da  ogni  peccato  venia*  , 
'  le  per  mangiarlo ,  quando  mai  i  più  fanti 
ardirebbono  di  farlo  ?  Finalmente  fog- 
giungono^  non  è  mai  fiata  pratica  della 
Chiefa  di  proibire  la  Comunione  a  quelli, 
che  non  hanno  commeffb  fe  non  peccati 
veniali.  Quello  femimento  è  vero.  Ma 
per  farne  fpiccare  la  verità ,  e.  per  difco* 
prire  la  forge nte  dell'errore  contrario,  bi- 
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fogna  prima  ricordariì ,  che  la  Comunlo- 
zie  hà  moki  effetti ,  ed  ella  ricerca  molte 
diipofizioni  per  produrli  tutti  •  £ifogtia 
poi  diftinguere  molte  forte  di  peccati  ve- 
niali abituali ,  ed  aver  riguardo  alle  dìf^ 
ferenti  difpoiìzioni  di  quelli  >  che  ii  co* 
munìcano  dopo  averli  commefli  • 

IV.  Poflbno  notarfi  tré  forte  di  pecca-» 
ti  veniali  abituali  •  I  primi  ibno  peccati 
d'unione  9  de'  quali  £1  conferva  ancora 
non  folamente  il  genio ,  ma  eziandio  T 
alette  y  col  diiegno  di  continuarli  dopo 
averli  commellì  »  I  fecondi  fono  peccati 
di  debolezza  che  li  fa  commettere  più  to- 
fio  il  genio  della  natura  corrotta  y  ò  d^unb 
cattivo  abito  >  che  una  piena  9  ed  intera 
volontà  •  PofTono  chiamarfi  i  terzi  pec- 
cati di  peceffità .  lo  ncm  pretendo ,  che 
ficomettaiio  fenza  libertà;  voglio  fola- 
mente  dire  co'  Teologi ,  che  avvegnaché 
aonvenefiapuruno^  che  noi  nonpof» 
liamo^anfare  coU'ajuto  del  Cielo  ;  tut* 
tavìa  attefa  la  fragilità  umana  >  è  moral- 
nwnte  impoifibile  &aniarli tutti,  lenza 
eilere  confermato  in  grazia  come  laSan^- 
tiflima  Vergine  >  la  quale  non  ne  hà  mai 
comiiieilo  idciino  >  per  leggiero  >  che 
foiTe. 

V^Le 


Digitized  by  Google 


Comunione.  Parte UI.  205 
V.  Le  di  fpofizioni  delle  perfbne ,  che 
il  commettono  :i  fono  cosi  diflerenti  >  co^ 
jnei peccati.  Quelli,  che  commettono 
i peccati  veniali  perafFejtto  fonoCriftia* 
nìj  i  quali  vogliono  preciiamente  falvar^ 

s  fi  ;  che  fotto  prétefto  >  che  i  peccati  vfr 
niali  non  dannano  per  lor  medefìmi ,  non 
vogliono  privarli  di  cento  piccole  foddif* 
:&zioni  umane,  che  non  poflbno  pren- 

?  der/i  lenza  offendere  Dio  leggiermente  > 
che  non  vogliono  avere  il  iailidio  di  ilare 
attenti  ful.loro  modo  di  vivere ,  quanto 
farebbe  nece/Tario  per  ifcanfarli ,  nè  farfi 
violenza  fufficiente  per  fuggirne  le  occor 
fioni .  Li  commettono  con  difegno ,  de* 
Jiberatamentc  fenza  riguardo  ,  e  fenza 
icrupolo  ;  diventano  fpenfierati  sà  queili 
filili  leggieri  ;  e  fi  fanno  una  falfa  cofcien- 
za  per  vivere  in  quiete  in  quefto  propofi- 
to,  perfuadendofi  >  cheloroèlmpoflibi* 

]  le  di  vivere  altrimenti  ^  e  che  non  arrif*- 
chiano  niente  o  poco ,  vivendo  in  tal  gui* 
In fbmma trattano queftì  peccati co« 
me  bagatelle  y  e  quelli ,  che  li  fcanfano 
con  tanto  ftudlo  fcrupolofi ,  e  bacchetto- 
ni. Circa  quelli,  che  commettono  pcc* 
cati  veniali  di  debolezza  9  anche  ingraa 

(    numero ,  non  lafciano  d' avere  un  vero 

'  defi- 
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defiderio  d'avanzarfi  nella  virtù  »  «  ds  pCF^ 
fezìonariì  ogni  giorno  ;  ma  fono  ancora 
così  imperfetti,  hanno  tanta  inclinazione 
naturale  a'  beni  fenfibilì  ;  fono  d'un  tem* 
peramento  cosi  lontano  da  farfi  violenza/ 
hanno  le  paflìoni  sì  vive;  hanno  contratti 
abiti  cosi  forti  ;  per  efempio  di  maledire 
in  materia  leggiera  ,  o  di  permetterli 
mille  piccoli  piaceri  naturali ,  ed  umani; 
che  awegnacche  applichino  fèriamente  a 
purificare  la  lor  anima  >  ed  a  fcanfare  le^ 
occafioni  proffime  di  lordarla ,  la  loro  vir- 
tù è  ancora  sì  debole,  che  non  lafciana 
di  fpelib  cadere  :  perciò  io  chiamo  i  loro 
peccati ,  peccati  di  debolezza .  Ma  final- 
mente peccano  >  non  danno  tm  afTen- 
iò  perfetto  a  queili  peccati  ;  non  li  con> 
mettono,  per  così  dire  ,  che  con  una 
mtzza  volontà ,  e  lì  ièntono  vivamente 
qualche  volta  anche  commettendoli .  1 
terzi  fono  le  anime  fante;  Tune  delle 
quali  nate  con  un  naturale  propriffima 
per  la  virtù  >  e  prevenute  fin  dalla  loro 
puerizia  da  grazie  fpeziali  fono  fempre 
vìflute  in  una  grande  innocenza;  eie  al- 
tre 9  awegnacche  abbiano  ricevute  dalla 
natura  pacioni  violente  y  e  le  abbiano  per 
molto  tempo  feguite ,  le  hanno  tuttavia 

mor- 
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mortificate  al  fine  coll'ajato  della  grazia , 
e  fono  arrmte  aduli  alto  punto  di  virtà^ 
Le  une  >  e  le  altre  noù  lafcìano  di  com« 
mettere  de' mancamenti  veniali  >  qualun- 
que diligenza ,  cheuflno  a  sfuggirli,  ed 
a  fuggirne  le  occafioni,  ma  la  forprefa  >  e 
Tinavvertenza  vi  hanno  maggior  parte  > 
che  la  volontà .  I  peccati  veniali  piaccio* 
no  a'  primi  ^  e  li  lafciano  regnare  pacifi*^ 
camente  nel  loro  cuore;  difpiacciono  a* 
"fecondi ,  i  quali  li  combattono ,  ma  fpeP 
fo  fenzariufcita  y  i  terzi  ne  hanno  orrore» 
e  fe  vi  cadono,  è  di  rado,  ed  hanno  cu- 
ra di  fcanceiJarli  più  preflo>  che  fiapof?» 
fibilc . 

VI.  Parmì ,  che  fia  una  grande  ingiù- 
ftizia  il  trattare  nella  ftefla  maniera  tutti 
queAi  peccatori  ;  è  un  non  avere diicerni- 
mento  Tattribuir  loro  egualmente  tuttQ 
ciò,  che  i  Santi  Padri  dicono  de' peccati*' 
veniali  circa  la  Comunione ,  e  ilabilire 
come  malìime generali ,  ed  aflolute  alcu^ 
ne  propofizioini,  che  non  convengono  fe 
non  ad  un  certo  carattere  dì  peccati .  |m-* 
perocché  finalmente  egli  è  evidente ,  che 
S.Ambrogiò ,  quando  dice  ,  che  bifogna 
comunicarfi  ogni  giorno ,  non  vuole  con» 
figliare  la  Comunione  cotidiana  a  quelli , 
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che  commettoDO  i  peccati  veniali  delibe^ 
ratamente ,  e  fenza  alcun  fcrupolo .  Non 
è  meno  vifibile  >  che  S.  Botiaventura  non 
pretende  di  parlare  de'  peccati  veniali  del^ 
l'anime  fante  >  ne'quali  v'hà  più  forprefa» 
che  malizia  >  quando  dice  >  che  i  peccati 
veniali  rendono  P  anima  fiacca  >  negli* 
.  gente  >  e  poco  difpofla  alla  Comunione  > 
e  tratta  come  Comunioni  indegne ,  quel- 
te  9  che  fi  fanno  in  quefto  ftato  *  Se  ciò 
fi>fle  non  folamente  i  Santi  Padri  fi  con- 
traddirebbono  gli  uni  cogli  altri  ,  ma 
contraddìrebbono  a  fe  medefimi .  Come 
accorderefie  voi  &  Agofiino  con  S.  Ago- 
ftino,  quando  dice  da  un  canto,  che  v* 
hà  de'  peccati  >  i  quali  non  debbono  riti- 
rarci dall'Altare  ;  e  dall'altro  >  i  peccati 
veniali  fono  una  fpezie  di  rogna ,  che  im- 
pedifce  gli  abbracciamenti  dello  Spofo 
-cetefie  ?  Come  accorderefte  Bonaven- 
tura con  lui  medefimo  •  Imperocché  egli 
dice  in  un  luogo;  guardate  di  nonacco- 
^       ilarvi  alla  fanta  Menfa  con  tiepidezza  ;  e 
in  un  altro;  Comunicatevi,  avvegnac- 
(jhe  fiate  tiepidi,  purché  abbiate  cura  d* 
umiliarvi  ;  l'umiltà  occuperà  il  luogo  del 
fervore ,  che  vi  manca .  Io  credo  dunque^ 
che  non  bifogna  pronunziar  univerfal^ 
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mente  fopra  ciò ,  che  riguarda  Tollacolo,'  j 
che  i  peccati  veniali  mettono  agli  effètti  •: 
ideirEucariflia  ;  ma  biiògna  parlarne  re*  ] 
Jativamente  alla  natura  de' peccati ,  alle  > 
dilpofizioni  di  quelli,  che  li  commetto- 
no ,  ed  a'  differenti  effetti  della  Coma-  ] 
nìone .  Dirò  femplicemente  ciò ,  eh'  io 
penfb  fopra  una  materia  così  importante  » 
fenza  Toler  però  far  paiTare  i  miei  fenti- 
menti  per  regole  infallibili . 

Vii.  I  Teologi  infegn ano  >  cTiequel-  \ 
li,  che  Commettono  de*  peccad  veniali , 
eziandio  deliberatamente»  e  poco  fi  ca- 
lano di  correggerli ,  non  lafcianodi  ri- 
cevere comnntcandofi  qualche  accre:fei- 
mento  della  grazia  fantificante.  La  ra- 
gione >  che  ne  apportano  è  >  cheìSagra«-  i 
menti  openno  in  una  maniera  infallibile 
ogni  volta,  che  il  foggetto  >  che  li  rice- 
ve non  hà  oflacolo  efiènziale  al  loro  e^t- 
to .  Ora  il  peccato  veniale  di  qualunqnif 
natura  poiTa  eilère  >  non  è  un  oflacolo  al"  | 
l'accrefcimento  della  grazia  fantificante*  i 
poiché  può  fuffiftere  con  eflTa,  e  non  la 
diftrugge .  Ma  è  aifai  difficile ,  che  que- 
lli Crifiiani  traggano  dalla  Comunione 
tntti  i  vantaggi ,  che  ne  trarrebbono ,  fe 
fi  comtmicairero  con  una  diipofizione  piùb 

per- 
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perfetta .  E*  tìna  verità ,  a  me  pare ,  cV 
è  fàcile  di  dimoilrare,  ogni  poco  ài  ù' 
flelllone,  che  fi  faccia  fu  i  differenti  ef- 
fetti della  fanta  Eucariftia  ,  efulledifpo- 
Ijzioni»  cli'ella  ricerca  per  produrli . 

Vili.  In  primo  luogo  ,  l'Eucariflia 
accrefce  ia  vero  la  grazia  fantifìcante  ,* 
maficcomequeft'accrefcimentoèpiù  ,  o 
meno  grande  >  a  proporzione  >  che  chi 
Ja  riceve  è  attualmente  più ,  o  meno  dif- 
pofto,  cosile  anime  fiacche*  ches'acco* 
i^nao  alla  £anta  Menfa  »  con  difpofiziap 
ni  affai  imperfette fenza  fame ,  feuz*  ar*  j 
dorè ,  con  un  cuoie  aggravato  dall'aff^ 
lùone  >  che  confervano  per  molti  peccaci 
veniali  >  ricevono  adài  meno  grazia  »  che 
fe  aveffero  cura  dì  purifìcarfene  *  Di  piàt 
avvegnaché  rBucariilia  ci  dia.  per  i 
defima  delle  grazie  attuali»  illumlm  I0 
noflre  menti ,  ed  ecciti  i  noftri  cuori  ad 
*'  '  "èfercitare  degli  atti  di  virtù  ;  biibgiu  cor» 
:  rifpondervi  »  per.  trarne  profitto .  Ma  i 
quefle  anime  tiepide  nel  (èrviglo  di  Dio  \ 
apriranno  gU  occhi  a  quefti;divini  lumi  ì  \ 
attaccate  a  mille  affezioni  naturali ,  col  ' 
gufto  infetto ,  per  così  dire  de'  diletti  fen-  ' 
fuali ,  fentiranno  effe  la  foavità  di  quefti 
contenti  fpirituali  ?  Dobbiamo  dunque 
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iluf  irci ,  fé  dopo  un  gran  numero  di  Co- 
munioni  elleno  fono  fempre  le  fteflè  >  co- 
sì ardenti  per  li  diletti  de' fenii,  e  perii 
comodi  della  vita,  comefonp  pigre  ad 
adempiere  le  obbligazioni  della  pietà  Cri- 
ftiana^  Jn  terzo  luogo  è  vero ,  che  la  Co* 
munione  fcancella  i  peccati  veniali  ;  ma 
•affinch'elk  produca  queft'efìctto  ,  tutti  i 
Teologi  fono  d^accordo,  che  dobbiamo 
tentire  gualche  dolore  d'averli  commeiIi> 
e  defiderare  d'e/Ièrne  liberati .  Ora  quefti 
peccati  non  difpiaccìono  a'  Crifliani  del 
carattere  >  di  cui  parliamo  qui ,  ìe  flou 
formano  alcuna  riibluzione  di  corregger^ 
•  iène .  Così  mettendo  un  oflacolo  libero  > 
e  volontario  a  quell'effetto  del  Sagramen- 
fo  >  ii  levano  dalla  làou  Men£i ,  con  co- 
sì poco  fervore,  come  vili  fono  avvici- 
tiati  :  In  fotamst  la  grazia  >  che  noi  rìce* 
Vìamo  Go^  Sagramenti  è  come  il  fonda- 
mento >  e  '1  pegno  de*  foccorfi ,  che  il  - 
Salvatore  vuol  darci  nelprogrellò  per  ar- 
rivare al  £ne  proprio  d'ogni  Sagramento . 
»    11  £ne  dell'Eucariflia  >  il  dif^^no  del  Sal- 
vatore ,  dandoci  quefto  pane  celefte ,  è 
di  £ucì  crefcere  nel  fao  ianto  amore ,  di 
follevarci  come  per  gradi  ad  un'eminente 
fantità  .  Ma  quando  un  Crifliano  perfìfl« 
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a  voler  vivere  al  fuo  ordinario  dopo  la 
Comunione  ,  fenza  quafi  alcuna  atten- 
zione a  correggerli  de'  peccati  veniali  9  fi 
rende  per  Aia  colpa  o  indegno  di  tali  fòc- 
corfi  ,  o  incapace  di  trarne  profitto . 

IX.  Voi  vedete  mime  deboli ,  e  iie« 
gligenti  ^  che  ricevete  la  Tanta  Eucariftia 
con  un  cuore  pieno  di  mille  piccole  affe- 
zioni colpevoli  >  i  gran  vantaggi,  de' qua* 
li  vi  private,  e  le  perdite  infinite ,  che^voi 
fate.  Mi  ftimereì  pur  felice ,  o  mia  Sal- 
vatore ,  fe  poteffi  colPenumerazione,  cb« 
ne  ho  fatta  indurre  quelli  fiacchi  Crifiia* 
ni  a  levare  tutti  gli  oftacoli ,  che  metto- 
no alla  voftra  liberalità.  Chiunque  voi 
fiate >xhe ciò  leggete ^  abbiate,  vifcojv» 
giuro  5  a  cuore  almeno  i  voflri  propr) 
intereffi,  purificate  Panlme  voflre  dalP 
afiezione ,  che  confervate  per  le  vaniti 
del  Mondo,  per  la  ftima  degli  Uomini  ji 

•  permìllecuriofità  inutili,  e  mille  picco 

•  -le foddisfazioni  umane;  defiderate  foia« 
unente  di  non  più  amarle ,  o  almeno  defi« 
derate  d'aver  quello  defiderio  ,  e*l  SaU 
iratore ,  quando  entrerà  in  voi ,  illumi*t 
nando^  il  voAro  intelletto  co' fuoi  lumi 
Spargendo  la  fua  dolcezza  >  e  '1  fuo  giubi- 
lo nel  vollrQ  cuore ,  vi  ajuterà  a  perfezio- 

nar& 
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Dare  quefìi  defìderj,  a  deteHare  queftì 
peccati  veniali ,  vi  accenderà  d'un  iànto 
fervore,  vi  darà  a jati potenti  permutar 
vita ,  e  vi  renderà  facile  la  pratica  delle 
più  eccellenti  virtù .  Quanto  farà  egli  al-* 
lora  contento  di  voi ,  e  quanto  voi  farete 
contento  di  lui  !  Voi  l'amerete  con  ardo* 
fe  ;  ed  egli  v  i  riempierà  di  ricchezze,  e  di 
confolazioni .  Ma  fe  non  avete  a  cuore  Io 
perdite,  che  voi  fate,  abbiate  almeno  la 
di^azia,  alla  quale  vi  efponete  ;  impe» 
rocche',  come  lo  moilreremo  neirultimo 
Capo  di  qaeila  terza  Parte,  è  cofa  perico- 
lofiiTima  il  comunicaril  fpeUo ,  e  '1  menai 
fempre  una  vita  imperfetta . 

X.  Circa  quelli  ^  che  commettono  an* 
cora  molti  peccati  veniali,  ma  per -de* 
bolezza,  eglino  trovano  neU'Bucariftia 
degli  a juti  ammirabili  per  correggeriène . 
Siccome  hanno  fame  di  quello  pane  ce* 
Ielle ,  e  là  cognizione ,  che  hanno,  e  del- 
la loro  debolezza,  edellaiìia  virtù ecci* 
ta  in  efl£>  loro  de'deiìderj  ardenti  di  no-, 
driferne;  cosi  egli  produce  in  riguardo 
all'anime  loro  i  medefimi  eflfetti  3  che  i  ci- 
bi ordinar},  producono  in  riguardo  del 
Corpo  i  le  fortifica ,  e  le  £à  crefcere  in 
virtù.  Ade0iparIa  il  Concilio  di  Tf e»* 

to, 
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to ,  quando  dice ,  (  Se^f.  i    c.  z.  )  cHe 
-rEucariftia  ci  libera  da' peccati  giorna* 
iieri.  Ad  eili  S.  Cirillo  fi  rivolge  >  quan« 
do  dice  (  lib.  4.  in  Jean.  c.  17.  )  Se  voi  vi 
ritirate  dalla  Comunione,  perche i  vo- 
&n  peccati  ve  ne  rendono  indegni,  guar^ 
date  >  che  il  Demonio  non  vi  faccia  una^ 
rete  di  quefta  pericolofa  divozione  ;  im- 
perocché chi  mai  conoice  tutti  i  fuoi  pec«  ; 
cati^  Perciò  empietevi  di  pii  peniieri  ^ 
Andiate  di  viver  fantamecc>  ed  accodatevi 
alla  Comunione.  Credetemi;  non  fòla- 
mente  ella  preferva  dalla  morte  a  ma  fcac*  > 
eia  tutti  i  mali  ;  imperocché  quando  Ge^ 
fu-Crifto  ftà  in  noi ,  ferma  la  concupi- 1 
icenza  >  fortifica  la  pietà ,  efiingue  le  paP  \ 
Coni  ,  fenza  confiderare  i  peccati  ,  ne' 
5[Uali  fiamo ,  rifana  grinfermi ,  e  i  feriti , 
e  come  un  buon  Paftore  ^  chehà  datala* 
fua  vita  per  la  fua  greggia>ci  fa  forgere  da  { 
tutte  le  noftre  cadute .  Ad  effi  ancora 
parla  S.  Lorenzo  Giufiiniano  {  Serm.  de  1 
Eucb.  )  quando  eforta  a  chiedere  conti^ 
nuamente  quefto  pane  al  Padre  celefte  ^ 
dicendogli.*  Dateci  oggi  il  pane  noflro 
cotidiano;  aggiugnefi  oggi  per  infegnar- 1 
ci  ,  che  voi  ne  avete  ogni  giorno  bifb- 

gno  ;  imperocché  e/IcA^O  Gefu-Crifto  | 
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^  immolato  ogni  giorno  mimicamente  fuilf  \ 
Altare  per  li  voftri  peccati ,  voi  non  do-' 
vete  *vef  difficoltà  di  riceverlo  ogni  » 
giorno  »  fe  noA  iàgramentalmente  alme-  ' 
no  fpirltualracnte  ,  perche  TafFetto  al  ♦ 
peccato  non  domini  in  voi  ,  Efe  ere- 
dece  veramente  In  lui  ^  €e  Tasiate  pii!l 
d'  Ogni  altra  cofa,  voi  lo  mangiate  fpi- 
Iritualmente  y  divenite  un  membro  del 
jfao  Corpo  p  e  vivete  col  medéfimo  fpi- 
irito,  con  cui  egli  vive . 

XL  Ma  che  sò  io,  mi  direte  voi>  fe  de-  ! 
fiderò  (laceramente  di  rinnnxiare  ad  ogni  ^ 
^peccato  veniale?  non  può  icapparne  qual- 
i  t:anoaIla  mia  cognizione    e  poi  io  Ten- 
to tm  così  gran  genio  per  alcuni  ,  che 
pa^mi  moralmente  imp<^bile  il  preferì 
vamiene  .  S.  Grillo  hà  rifpofto  alla  vo- 
Ara  prima  difficoltà  ^  quando  hà  detto  ^ 
che  neffiino  conofce  bene  tutti  i  fuoi 
lipeccati;  fecondo  il  Profeta  Reale ^ 
fiffa  ^is  inulli^ìtì  (  P/^  18.)  ma  che 
iperò  queiè'  ignoranza  non  dee  ritirarci 
/dalla  Comunione  .     Lorenzo  Giufli- 
I  nìano  rifponde  alla  feconda  ^  cjuando 
dice  9  che  bada  »  che  rafifezione  del  pec-» 
•  cato  non  domini  in  voi  *  Ora  per  grande, 

)  che  Ha  il  vofijo  genio  ^  egli  non  'domina 
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mentre  voi  Io  combactete ,  e  fate  i  Yoflà 
sforzi  pardiftniggerlo.  Per  altro  bilica  ' 
bea  diiliaguere  il  genio  dall'affezione.  Il 
genio  è  un  aniore  involontario  «  che  ci 
ftrafcina  come  noftro  mal  gfado  y  ma  per 
l'afifezione  s'intende  un  amore  »  e  una  vo* 
lontà  libera ,  Non  è  il  genio ,  ma  l'affe- 
zione >  che  impedifce  V  effetto  della 
Comunione.  11  genio  ci  rende  infermi  | 
l'affezione  ci  rende  colpevoli*  L'Eucari" 
flià  rifana  queile  malattie  involontarie  ; 
ma  i'afifezione  Ubera  mette  oracolo  ali» 
voUra  guarigione  •  Che  fe  £uialmente  voi 
temete  di  non  aver  quello  deilderio  di  li- 
berarvi da  tutti  i  Toilri  peccati  »  deix« 
derate  almeno  d'averlo;  dite  con  Davi- 
de :  Signore  l'anima  mia  defìdera  di  de^ 
Bderar  la  voftra  giuilizia  (  P/.  138.  )  o 
comunicatevi  con  confidenza  ^  .  e  eoa 
umiltà. 

XII.  Iodico  in  ultimo  luogo;  chei 
peccati  veniali  di  quelle  peribne,  lequa- 
.  li  dopo  aver  fatti  gran  progreiB  nella  vir- 
tù, non  peccano,  che  per  fragilità  della 
natura  umana  >  aon  debbono  impedijr 
loro  il  comunicarli  j  imperocché  peccan- 
do il  giufto  fette  volte  al  giorno ,  iè 

^uefti  peccaU  ^^flèrouAf^  ragione  perciò 
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tìrarii  4aila  fanta  Menfa  chi  mai  ardi* 
rebbe  d' avvicinarvifi  ?  Efe  impediflero 
le  più  intime  comunicazioiiì  col  Salvato- 
le 9  chi  mai  potrebbe  fperarle  -  ?  Sì  rac- 
conta nelJa  vijta  di  Maria  d'Ognes  (  lib.  j. 
e.  5.  fac.d^vir.)  ,  che  un  Monaco  dell* 
Or<lÌQe  Ciftercieiife^^  mefiofi  in  tefta  di 
non  comunicarli  y  fe  non  (ì  fofTe  purifica** 
to  da  ogni  peccato  veniale  e  da  ogni  mo- 
to, di  iènfuajità  y  fu  per  cadere  nella  di^ 
iterazione  ;  jcoa  rivoltofi  a  quel^  gtzn 
Serva  di  Dio  ,  ed  afcoltati  i  fupi  configli  ^ 
fi  comunicò^  eiìtravà  rifitnatadaTuoi 
icrupoli  •  Biibgna  fent ir  .Galliano  in  que- 
llo propofito  •  Dopo  aver  detto  >  che 
quelli ,  che  hanno  crocifida  la  loro  carne 
co'  iuoi  vizj  y  e  le  Tue  cuptd^ie ,  quelli  ^ 
per  li  quali  il  mondo  è  un  CrocififTo  ; 
che  non  iblamentq  hanno  fradicatì  tutti 
i  vizj  dal  loro  cuore  >  ma  proccurano  di 
sbandirne  fin  la  memoria9  non  lafciano 
però  di  riconofcere  con  fincerità  y  che 
non  poiibno  pa/Iare  quali  un  ora  fenza 
cadsre  in  qualche  mancamento  ;  ecco 
cid>  ch'egli  foggiugne.  In  vece  di  pri^ 
varci  della  Comunione  »  perche  ci  co* 
Dofciamo  peccatori  >  dobbiamo  anzi  af- . 
frettarci  d' a vviciaarvici  ,  ricorrendovi 
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con  avidità  y  come  alla  medicina  deliV 
nime  noftre ,  e  a  un  eccellente  modo  di 
purificarle.  Convien  folamente  darqul 
due  coniiglj  alle  perfone  »  che  hanno  que^ 
fle^ifpofizioni  •  Il  primo  è  di  S.  Grego- 
rio ,  e'  1  fecondo  è  di  Caffiano  %  Perche 
fiè  meno  gli  Eletti  >  dice  San  Gregorio 
{bb.  IO.  in  2.  Reg.  )  poflono  eflere  fenza 
peccato  ,  bifogna  innanzi  la  Comunione, 
ohe  facciano  i  loro  sforzi  per  purgare  i 
falli  y  ónde  non  cefla  Tumana  iiragilità  d' 
imbrattarli  ;  imperocché  fe  vi  mancano  > 
quelli  falli  y  avvegnacche  piccoliifimi  li 
riempiono  a  poco  a  poco  >  e  li  privano 
congiuflizia  del fatollamento  interiore. 
Il  fecondo  configlio ,  eh'  è  di  Caffiano 
non  è  meno  coniidérabile .  Egli  dà  un 
avvertimento  alle  anime  più  fante  (  ColL 
22.  V.  7-  )  di  riguaràirfi  fempre  come  in- 
degne di  comunicarli»  Noi  dobbiamo» 
dic'egli  y  fortificar  Tanima  noflra con  una 
sì  grande  umiltà  >  comè  con  una  (icura 
guardia  j  che  fia  una  maffima  fodamente 
fiabilita  nelnoftro  fpirito,  che  quando 
avremmo  compiuto  colia  ^a2ia  di  Dio 
tutto  ciò^  che  ho  detto  per  Tinnanzi^  non 
arriveremmo  mai  a  un  grado  di  purità  » 
che  polla  farci  credere  ^  che  damo  degni 
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•jlconuinicarci .  Ma  con  quefte  cautele  >. 
avvicinatevi»  anime iàiit^  aWicinatevi 
più  fpeflò ,  che  potete  alia  Comunione . 
Quefti  tnancamend  di  pura  fragilità ,  che 
vi  rendono  più  miferabiii,  che  rei,  noa 
ve  jQe  allontanino  mai .  S.  Paolo  ci  afli- 
cum ,  (  Birfcr.  4.  )  che  abbiamo  un  Poti!> 
ttfice»  il  qualpsà  compatire  le  noftre  in- 
fbnnità,  e  tali  mancamenti  gli  fanno  na- 
ieerc  nel  cuore  più  pietà  per  noi ,  che  in- 
dignazione-contro  di  aoi .  Quanto  più 
peiàno  fui  noftro  cuore ,  tanto  meno  rea* 
dono  il  noftro  cuore  pefante  ;  e  per  folle* 
varci  da  quefto  pefo  il  Salvatore  c*  invita 
ad  andare  a  lui .  Finite  ad  me  omnes ,  qui 
laborath ,  &  onerati  efiis  ,  &  ego  rejkiam 
WS ,  (  Mattk  I.  )  TaWolta  ancora  ^ii  fi 
compiace^di  confolar  le  ankne  ,  che  s'af- 
fliggono con  ecceflb  di  quefla  ibrta  di 
mancamenti»  e  talvolta  le  riprende,  co- 
me fe  £icefIèro  ingiuria  alla  fua  miièri' 
cordia  .  O  Dio  d' Ifraello  quanto  ilete 
buono  a  quelli ,  che  hanno  il  cuor  retto» 
e  che  vi  cercano  con  lìncerità  i  jQuàm  bo- 
nus ifraelDeus  ih ,  qui  reSo  funt  cofde  I 
(P/4/.72.) 

XWL  Del  refto  avvegnaché  lia  vaa* 
taggioiò  il  puriiìcarfì  da  ogni  peccato  ve- 
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nkle»  ven'hà  peròdue  fpezie^  fopra  le 
quali  e  neceflario  avere  una  particolar  at- 
tenzione, e  delle  quali  convien  purgare 
fin  le  menome  macchie  perche  hanno  un' 
oppofizione  fpezìale  a'  frutti  di  queflo  Sa^ 
gramento.  1  primi  fono  i  peccati  contro 
la  carità ,  e  i  fecondi  fono  ì  peccati  coa- 
tra la  purità.  11  Salvatore  fi  dà  a' Fedeli 
per  unirli  infieme,  come  i  membri  del 
medefì mo  Ck>rpo .  Voi  noti  potete  dun* 
que  avvicinarvi  con  un  cuore  pieno  di  ri« 
fentimento,  fenza  mettere  oflacolo  al  fuo 
difegno.  Perciò  i  fanti  Padri  non  ci  rac- 
comandano cos'alcuna  così  efpreffamen^ 
•  te  >  come  la  riconciliazione  prima  di  co- 
aionicarci .  Chi  riceve ,  dice  S.  Agofti- 
no  (J»(^.  i60  il  Sagramento  delfunità  ^ 
fenza  confervareil  vincolo  della  pace  >  e 
della  Carità,  tanto  è  lontano ,  chctrag- 
ga  profitto  da  quefto  Miftero^  che  anzi 
viritrova  una  teftimonianza  contro  di  fc 
medefimo.  I^yflerium  non  accipit  prò  fcy 
fed  tefiimonium  contta  ft.  {Ub.de  difp^ 
ptne.c.^.)  Non  mi  fucceda  mai ,  diceva 
'S.Bernardo,  d'avvicinarmi  al  fagrifizio 
di  pace  con  un  fpirìto  agitato  dalla  colle*  . 
ra  >  o  di  ricevere  >  trovandomi  in  cattiva 
inrelligcnza  con  chi  fifia,  ilSagramen- 

to, 
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CO)  in  cui  Dio  >  come  m'infegna  laFe^ 
de,  riconcilia  con  fe  mcdefimo  il  mon- 
do .  Perciò  in  alcune  Chieie  gridava^ 
una  volta,  innanzi  Ja  Comunione  :  Neim 
centra  gliquem .  Chiunque  vuol  comuni- 
carfi  9  non  dee  avere  inimicizia ,  nè  ri- 
fentimento  contra  alcuno.  In  alcune  al<- 
tre  gridavafi  :  Si  ritirino  coloro  ,  che 
hanno  delle  liti;  dee  intender/ideile  liti 
ingiufte  9  o  accompagnate  da  acerbezza  > 
e  da  odio:  Ve  n'erano  altresì  alcune  »  * 
nelle  quali  ogni  anno  fi  raunavano  due 
Gonciij  Provinciali  per  terminare  tutte  le 
pubbliche  differenze  ;  e  T  uno  fi  teneva 
innanzi  le  Feftedi  Palqua, affinchè,  dice 
il  Concilio  Nìceno ,  dopo  aver  levate  tut- 
te le  inimicizie  >  potefTe  ofiferirfi  a  Dio  il 
dono  puro,  efolenne. 
-  .XIV»  I  peccati  con  tra  la  purità  non 
fono  mena  contrarj  delle  inimicizie  agli 
effetti  della  Comunione.  Imperocché  il 
Salvatore  unifce  infieme  con  quefto  Sa- 
gramento  tutti  i  fedeli ,  unendo  iè  mede- 
fimo  ad  efTo  loro  •  Ora  non  v'hà  peccato, 
di  cui  ilSalvatore  abbi^  dimoftrato  più  or- 
.rote,  come  dell'impurità .  Egli  hà  per- 
meffo,  che  fc  grimputaflero  Jepiù  nere 
V  calunnile.,  che  fi  trattafTe  di  fodiziofo ,  d* 
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ubbriaco  >  di  beilemmiatore  ;  ma  non 
mai  penneflb,  che  i  fuoi  più  crudeli 
nemici  s' immaginaiièro  di  rinfiux;iargli 
colà  vemaa  intorno  alla  Caflità .  Per  Io 
cootririo  non  hà  trafcurato  niente  per  fi- 
gni£carci  quanto  gli  foilè  cara  quefta  bel*^ 
'  ia  virtù.  Hàfcelta  una  Madre»  cHefof- 
fe  Vergine  i  hà  voluto ,  che  tali  pure  fof- 
ièroS.Giufeppe  filo  Padre  putativo,  e& 
Giovanni  fuo  favorito .  Quella  Bella 
Truppa ,  che  più  s'avvicina  all'Agnello/ 
che  lo  fegue ,  e  Taccompagna  per  tutto 
nel  Cielo ,  non  è  compofta  ^  che  di  Ver- 

*  gini  \  e  la  Spofa  ci  ailìcura  >  che  il  fuo 
diletto  non  prende  i  fuoi  pafti ,  nèi  fuoi 

•  divertimenti»  che  fià  i  Gigli,  la  bian- 
chezza de'  quali  è  '1  Simbolo  della  Virgi- 
nità .  Perciò  i  Padri  fpiritaali-pèrmetto- 
no  più  fàcilmente  la  frequente  Conuuio" 
ne  alle  perfone  >  che  vivono  nel  celibato» 
che  a  quelli ,  che  fono  impegnati  nel  ma- 
trimonio .  Perciò  efortano  le  perfone  ma- 
ritate  ad  oiTervare  la  continenza,  quando 
debbono  comunicarfi .  Perciò  configlia- 
aio  quelli ,  che  hanno  avuta  qualche  illu- 
sone difonefta  nel  loro  fonno,  a  differì- 
re  la  lor  Comunione ,  quando  può  farfi 

fenza  icandalo ,  eAonvifiaakunaragìo* 
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de  Imppi^taote  >  che  gli  obblighi  aikceal^ 

trimenti. 

XV.  Ma  bifogna  avvertire  le  anime 
icrupolofe»  e  .  le  cofcienze  timorate  a 
guardar/ì  da  un'altro  eftremo ,  e  dairim- 
maginarfi ,  che  tutti  i  penfìeri  conthirj 
alla  Caftità  debbano  allontanarle  da  que- 
flo  Sagramento .  L'orrore  >  che  hanno 
.  di  quefle  nojofe  imoftaginazioni  >  e  '1  do* 
k>re,  che  ne  provano»  fo&o  contrafTe- 
gni  certi  y  che  la  natura  &ja ,  o  '1  Demo- 
nio vi  hanno  più  parte ,  che  la  lor  volon- 
tà. Purché  fieno  fedeli  a  dìlàpprovarle» 
a  combatterle  »  avvegnaché  durafl^èro  i 
giorni  interi  >  tanto  è  lontano^  chemac' 
chino  la  loto  purità ,  che  anzi  fervono  ad 
accrefcerne  lo  i^lendore  ;  e  in  vece  di  di* 
mìnuire  il  numero  delle  loro  Cwnunioni, 
debonopìù  toilo  accrefcerlo;  imperoc- 
ché il  Sangue  di  Gefu-Criilo ,  efièndo  u  n 
vino ,  che  produce  le  Vergini , .  le  libere» 
là  dagli  attacchi  opportuni  di  qndVAtìr- 
gelodiSat;ana^»  o  darà  loro  forza  >.|>efi 
relìftervi.  Per  io  contrario  ritirandoli 
con  un  timore  <eeceffivó  y  e  mal  intelb  - 
dalla  ianuMenfa,  iàrebbono  trionfare 
il  Demonio,  il  quale  non  mancherebbe 
di  fermli  fpeiro-  del  medefimo  artifizio  > 
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aflBndi  privarle  d'un  mezzo  cosi  efiicace 
per  confènrar  rinaocen:» . 

^  A  P  O  IIL 

DflV^ac^y  de  il  peccato  wniah  attuak 

mite  a' fruiti  della  Comunione . 

!•  T  Ntcndefi  qui  per  un  peccato  veniale . 

X  attuale  queiio ,  che  fi  conunette 
coinunicandolì  i  cioè  ricevendo  l'Euca- 
riftia ,  e  nel  tempo ,  che  noftro  Signore 
ilà  realmente  prefente  entro  di  noi .  Ve 
n'hà  di  due  forte  i  gli  uni  fono  peccati  di 
ccmuneffióiie  ;  e  gli  akri  d'omiffione. 
Peccano  nella  prima  maniera  ,  quelli  » 
che  fi  lafciano  trafportarc  da  qualche  fen- 
timento  di  vanità  >  o  d'averfione  leggie- 
ra; checoncepìiconoildifegno  <i>  men- 
tire ,  o  di  maledire  in  uu'occafipne  poco 
confìderabiJe ,  che  commettono  in  una 
parola  un  peccato  veniale  in  qnal  fi  fi« 
materia .  Ma  quelli  >  che  per  didrauone, 
o  per  negligenza  marxano  di  ftare  con 
•Noftro  Signore ,  e  d'eièrcitare  degli  atti 
dì  virtù ,  peccano  nella  feconda  maniera. 
Gli  uni ,  e  gli  altri  non  hanno  divozione, 

erifpetto^mfo  ilSaimore,  e  ai  iènci- 
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mento  di  molti  Teologi  >  fanno  un  nuo* 
vo  peccato  veniale  >  che  il  celebre  Dotr  . 
toreXayman  tratta  eziandio  di  fagrile- 
gio.  Notate  però,  che  tutti  qiiefti  man- 
camenti per  renderci  colpevoli  >  debbono  *  - 
edere  liberi ,  e  volontarj  ;  imperocché  fe 
una  diftrazìone  vi  s'introduce  nello  fpiri- 
to  9  fenzft  j  che  ve  ne  accorgiate  9  voi 
non  peccate;  e  qualunque  cattivo  pende- 
rò ,  t:hevi  fbpravvenga,  le  voi  lo  com- 
battete ,  in  Tece  di  lordarvi  >  iarà  per  voi  ^ 
una  materia  di  merito.  Ma  fovvengavi 
altresì ,  che  quefti  mancamenti  pofibno 
efiere  volontari  in  fe  medefimi ,  o  nella 
loro  caufa  •  Sono  volontarj  in  fe  medeli- 
mi ,  quando  voi  vi  cadete  con  rifleffione; 
Sono  nella  loro  caitia ,  qrtando  non  avete 
alcuna  cura  di  prepararvi  alla  Comunio- 
ne ,  nè  d'invigilare  alla  guardia  de'  voftri 
fenfi  in  un'azione  sì  fanta.  Venghiamo 
ora  al  punto  principale ,  di  cui  qui  fi  trat- 
ta ,  e.veggiamo  a  quai  frutti  deirEucari- 
ftia  quefle  forte  di  peccati  mettono  ofta- 
cofo* 

li.  Per  far  meglio  capire  fin  dove  van- 
no ]e  perdite ,  che  fanno  quelli ,  che  of- 
fendono Gefu-^DriftO)  ricevendolo  >  bi- 
fbgna  ancora  qui  ridire  »  che  TEucarift  ia 
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ci  coofetifce  iue  forte  di  grazie  ;  ck' 
accrefce  la  grazia  fanti£cante  cogli  abiti 
infufi  y  e  ch'ella  ci  proccura  éa  fe  mede£H 
ma  delle  grazie  attuali,,  che  illuminano 
rintelletto >  rifcald^no la  volontà >  eoi 
eccitano  a  praticare  degli  atti  di  yirtù . 
Circa  la  grazia  fantificante  >  bifogna  ra- 
gionarne >  come  abbiamo  fatto  >  parlan* 
do  de'  peccati  abituali  -  Avendo  Tempre 
queft'accrefcimemo  della  relazione  alle 
dirpofizioni  di  chi  fi  comunica  ^  chi  è  at- 
tualmente diftratto ,  riceve  molto  meno 
grazia  d' un  altro  ^  il  quale  riceva  il  fuo 
Salvatore  con  un  attenzione  rifpetto^  e 
con  profpnde  adorazioni .  Io  dico  a  pro- 
porzione il  medeiimo  delle  grazie  attuali^ 
Siccome  ve  n'hà  di  più  forti  >  e  di  più  ob- 
bliganti le  une  dell'altre ,  così  è  probabi- 
le 9  che  il  Salvatore  dia  quefte  grazie  fcel- 
te  nel  medefimo  momento  >  che  fe  gli 
manca  di  rifpetto  ?  Egli  diftribuifce  per 
rordinario  queili-  favori  con  più ,  o  cofi 
m^no  abbondanza  >  fecondo  y  che  ie  ani^ 
me  gli  fono  più,  o  meno  care,  e  come 
poffbno  eflcrgli  care  quelle ,  che  l'offen- 
dono attualmente  quando  egli  le  vifita ,  e 
dà  loro  de'  contral^gni  sì  maxiifefli  della 
fua  bontà  ?  Elleno  iàranno  dunque  prive 

con 
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fiali  giuftiztt  di  quefte  grazie  ipeziali>  che 
operano  mutazioni  sì  grandi  ne'  coftumi. 
Quanto  fono  mai  degae  di  compaflione  ! 
eflfèndo  ima  ooià  di  ibmmo  pregiudizio 
airavanzamento  fpirìtuale  il  conannicarfi 
Sisma  divozione . 

111.  Di  più  il  Salvatore ,  giufta  Popi- 
BÌoae  d'alòini  Teologi  ^^  tenuta  per  prò* 
babile  dal  Suarez ,  accrefce  ogni  mopen^ 
to  per  tutto  il  tempo ,  eh'  egli  é  realmen- 
te pre&nte  ne' noftricuori7  tutte  le  gra- 
zie >  ch'egli  conferifce  in  virtù  di  quefto 
Sagramento ,  a  mifura ,  che  l'anima ,  do- 
po averlo  ricevuto ,  perfeziona  le  fue  pri- 
me difpolizioni .  In  fatti  ^  io  mirappre- 
fento  il  Salvatore ,  quando  entra  in  un* 
anima  9  come  un  Sol  nafceni»^  il  eguale 
và  fempre  crefcendo  >  e  fparge  ogni  mo*-  , 
mento  più  belli,  e  più  vivi  lumi.  Ma 
egli  è  un  Sole  di  giuflizia ,  che  non  accre- 
fce le  fue  liberalità  >  fe  non  a  proporzio- 
ne,  cheranimafe  ne  rende  degna  >  e  a 
fe  le  tira  con  un  più  ardente  amore.  Onde 
.  quando  un  Criflianó  hà  cura  di  difporfi  a 
quefti  nuovi  favori ,  ed  il  Salvatore  hà  la 
foddisfazione  di  dargliene  in  abbondan- 
za y  egli  £à  in  poco  tempo  maravjgliofi 
progredì.  Confederate  ben  ciò,  anime 

K    6  deboli. 
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deboli  »  e  piagnete  amaramente  le  perdi' 
te  infinite,  che  avete  fatte  ogni  volta, 
che  vi  iiete  Comunicate  con  dìflipasìoiw 
^  di  fpirito.  Imperocclie  tanto  è  lontano  1 
che  aggiugniate  allora  cofa  veruna  alle 
voftre  prime  difpofizioni ,  che  ansàie 
rendete  molto  più  imperfette  per  li  pec- 
cati, che  ardite  di  commettere  allapre-» 
fenza  di  Gefu-Crifto . 

IV«  Ma  che  ch^  ik  di  qiiefto  ftnti- 
mento  ,  è  cofa  almeno  certa ,  che  quefti 
peccati  veniali  ci  privano  di  quella  dol- 
cezza 9  che  k  Santa  Eccariftia  è  folitadi 
produrre  neir  anime  .  Quefie  Moiche 
morte,  delle  quali  parla  il  Savio,  cor- 
rompono la  ibavità  del  profumo  pià  pre- 
ziofo  (  EccL  loO  M^fc^  morie ntes  ptf^  j 
dunt  fuaviuxtem  unguenti  .  Ciò  S.  Tom-  j 
ma(b  c'  infegna  nel  iiio  Codiemario  ib- 
pra  le  pillole  di  S.  Paolo  >  dove  y  dopo 
aver  detto,che  v'hà  molte  fpezie  diComu- 
aioni  indegne  €onta  per  k  feconda  quel- 
le che  fi  fanno  iènza  divozione .  Quefto 
mancaménto  di  divozione,  dice  quefto 
Santo  Dottore,  non  è  talvolta,  che  un  | 
peccato  vernale  ^  come  quando  fi  fà  k  j 
Comunione,  con  uno  fpirito  diilratto  ; 
ed  occupato  in  intereffi  fccolari  ,  avve-^ 
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gfitcnc  fi  con  fervi  abitnalmente  il  rifpet- 
to  dovuto  al  Sagramento  .  Egli  non  ci 
rende  colpevoli  del  Corpo ,  e  del  fangue 
di  Gefu-Crifto  nella*  maniera  ,  con  cui 
i'iAteiide4)ui  Paolo  ^  nu  ci  priva  dei 
frutto  deli'£ucarìftia>  che  confiAe  nella 
refezione  fpirituale .  Così  egli  cliìama  le 
dolcezze,  che  il  Salvator  fà  guftare  aft- 
que^o  fàgramento  .  Quefla  privazione 
è  ecceffivamente  nociva ,  e  può  dirfi,  che 
ùz  una  delle  principali  ragioni^  che  ini- 
pedifcono  all'anime  Tavanzarii  nella  vita 
fpirituale;  Imperocché  finalmente ^non 
v'hàxrofa  più  propria  per  liberare  i  noftri 
cuori  dalle  voluttà  fenfuali  >  6  per  votar^ 
li  dall'amore  delle  cofe  create  ;  come 
quefte  celefti  delizie ,  le  quali  <:ì  rendcK 
no  tutti  gli  altri  piaceri  infipidi>  edi* 
iprezzevoli  tutti  gli  altri  beni . 

V.  Succede  qui  un'altro  inconvenien- 
te j  il  quale ,  merita  bene  d'efler  conii^ . 
derato  ;  ed  che  i  Criftiani  >  i  quali  fi 
comunicano  fenza  divozione  attuale,  ef- 
fendo  occupati  in  ogni  altra  eoia^  chè 
nella  prefènza  di  GefurCriAo  >  non  prò* 
ducono  allora  alcun  atto  di  virtù ,  e  non 
acquiftano  pofcia  que'  Santi  abiti ,  ^ehe 
contribuifcono  a  facilitarne  la  pratica^. 

Per 


Sfir  ifpi^gar  dò  maggiormeiitejoSèrvate 
cpl  Suarez ,  e  cogli  akri  Teologi ,  che 
due  forte  di  faati  abiti  y  gli  uni  i a- 

>  .chc{  Qioi  produce  folo  neli^anknc^ 
fi  gli  altri .  acqui  flati  ,  che  fono  da  noi 
contratti  corrifpoadendo  alle  grazie  at- 
uialiy(»&rViHìdecideglk  abiti  ìnfidfi^  per 
ftfercitarjae  gli-atti .  Ofleirvate  io  fecondo 
luogòjchegliabiti^chefi  chiamano  infufi, 
ci  danno  la*  pode/U  di  pcodurre  queili  atti; 
ma  non  qe  ne  danno  già  la  facilità  ,  pelu- 
che formalmente  da  fe  medefimi  noA 
j(aorti£cai)0  jle  patinai  >  noA  diminuiico^ 
fio  la  concupìfcenzra  >  e  non  diflruggono 
gli  abiti,  viziofi .  Le  grazie  attuali ,  vo- 
glio dire  que'bei  lumi ,  e  quella  dolce' UBr 
2Ìone>  chfsDio  fparge  neir anime;  gli 
a^iti  acquiftati  con  <5tue'  potenti  ajuti  do- 
mano le  paffio'ni.9 .  e  la^coBcupifcenza  y  e 
ci  appianano  k  difficoltà  >  che  s'incontra- 
no n^lla  llrada  della  virtù .  E>onde  nafce, 
che  avvegnaché  queft' anime  diffipate 
j^el  tempo. dejlla  Comunione  >  ricevano 
-gualche-acciefcimento  dagli  abiti  infuii, 
jeflendo  però  prive  della  dolcezza  propria 
4eir  £ueariftiay  e  non  efercitando  verun 
-atto  di  virtù  y  ne  meno  contraggono  que^ 

buoni  abiti;  in  maniera  che.  dopo 

ver 
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Verpàrtecipato  deTsnti  fnlfterj  non  ùih 
no  punto  più  docili  a'moti  dello  Sgirito 
Santo  i  hanno  fempre  le  medefime  diffi- 
coltà a  praticare  le  virtù  crift iane ,  e  eoor 
tinviano  a  menare  una  vita  imperfet* 

VI.  Riconofcete  dunque  qui  ò  perfó^ 
ne  mondane  ^  quanto  v'importi  lo  ilac« 

carvi  per  alcuni  giorni  innanzi  la  Comu- 
nione dalFimbarazzo  deVoftri  affari ,  per 
riempiervi  lo  fpirito  de?  favori  >  che  ii 
Salvatore  fparge  neiranime  ben  difpofte; 
imperocché  fenza  ciò  potrete  mai  Comu- 
nicarvi con  molta  divozione?  Riconcv, 
fcete  anime  religioie  5  che  così  fpe/3b  vi 
avvicinate  alla  Santa  Menfa,  Tobbliga- 
gazione  ^  che  avete  di  rinunziare  alte 
occupazioni  inutili ,  e  di  il  u  di  are  il  rac«> 
coglimento-  Uno  fpirito  ordinariamen- 
te diflipato  non  corre  egli  un  gran  rifehio 
d'eilerlo  ancora  perfua  colpa  >  comuni- 
candofi  ?  Per  obbligarvi  a  farlo ,  mette- 
tevi fpeflb dinanzi  àgli  occhi  tutti  i  van* 
taggi>  de'quali  abbiamo  parlato  •  Con- 
fiderate>  che  il  Salvatore  produce  in  un?' 
anima  attenta alP  onore ,  che  rrceve ,  dei- 
le  grazie  più  fcelte  y  -ed  abbondanti ,  e  k 
xiempie  di  confolazioneì  confiderate>  che 

la 
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Ift  buona  difpoiìzioJìe  >  in  cui  ranima  fi 

litrova,  fa,  ch'ella  corri fponda  a  tutte 
le  fuddette  grazie .  Ella  s'umilia  profon- 
damente dinanzi  al  fuo  Signore  ;  ella  i' 
4UÌora  y  e  condanna  le  fue  affezioni  alle 
Creature.  Ella  produce  degli  atti  di  fede, 
di  confidenza,  e  della  più  ardente  carità, 
e  con  ciò  contrae  que'  buoni  abiti ,  che 
diftruggono  i  cattivi  .  Ella  fi  nodrifce 
fpirìtualmente ,  e  fi  fortifica  per  non  più 
cadere  coH'ajuto  del  Cielo  né'  fuoi  falli 
ordinarj ,  e  per  innalzarfì  fempre  più  con 
altrettanta  fitcttìtà  ^  che  prontezza  alla 
perfezione  • 

VIL  Un  efempio  famigliare  ci  farà 
comprendere  ancora  più  facilmente  que- 
lla verità.  Un  amico  Scendo  vifita  ad 
un  altro ,  entra  in  fua  cafa  col  cuore  pie- 
2K>  di  tenerezza ,  colla  faccia  ferena ,  col- 
le braccia  apme ,  e  pronte  ad  abbracciai^ 
lo;  iè  il  fuo  amico  lo  riceve  con  un'aria 
indifferente ,  e  in  vece  d'andargli  incon- 
tro fi  trattiene  con  altre  perfbne ,  o  occu« 
pato  in  qualche  bagatella  appena  fi  degna 
di  dargli  un'  occhiata  \  v'  hà  co  fa  al  mon- 
do per  verità  più  capace  di  fconcertare 
quefio  buon  amico  9  e  di  agghiacciargli 
il  cuore    Ma  fe  per  lo  contrario ,  chiri-> 

cevc 
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cere  la  vifita  corrifpoade .  alle  dimoftrA^ 
Zioni  d'amicìzia  dì  chi  la  fà  >  ie  gli  corre 
incontro  con  lolleckudiné  coiraiiioM 
dipinto  negli  occhi  /  ie  i'accareà^»  e  P 
abbraccia  >  che.  dolcezza  mai  guftano  a- 
mendue  ^  fin  che  ibfto  abbracciari  ?  Il  lor 
filenzio  »  le  lor  parole  »  le  lor  manìeie  » 
tutto  contribuifce  ad  infiammar  fcmpre 
più  i  loro  cuori ,  e  in  quel  felice  mometì* 
to,  che  grazia  mal  po^ebbono  negarti  1' 
uno  all'altro?  Quefl'è  una  dipintura  di 
ciò,  che  palTà  nella  Comunione  •  USat 
vatore  è  queiramico  Sètl^le  ^  cbe  difen- 
de dal  Cielo  per  vilitarci  %  Egli  entra  ili 
cafa  noftra  col  cuore  accefo  d' amore ,  e 
colle  mani  pieiie  di  grade  'y  edi  benefiE)  « 
Ma  aimè  con  (|uai  indifferenza  >  con  qual 
freddezza  lo  ricevono  l'anime ,  q  attuai* 
tnentediftratte»  ed  occupate  inognial^ 
tra  colà  »  o  attaccate  con  aiìezioni  volon^ 
tarie  a  bagattelle ,  e  a  cofe  da  nulla?  Dob* 
biamo  dunquefiupirci  >  fè  un  accoglien^ 
sa  sì  fredda  gli  firignailcuore»egli  ckiit-^ 
de  le  mani  ì  Ma  quando  egli  trova  un^ 
anima  attenta  all'onore ,  che  le  fà ,  pre- 
&  dal  fuo  (knto  amore ,  -  o  almeno  dal  de*- 
iiderìo  d'amarlo  unicamente ,  allora  egli 
l'abbraccia  >  e  la  riempie  di  grazie  •  ÌJ 

anima 


2,34  trattata  della 
i^ii.ìjna  ben  àìfpoùa.  a  corrifpondere  a  tali 
grazie ,  predace  gli  atti  delle  più  eccel- 
hsad  virtù ,  acquiila  conciò  de'  iànti  s^ì* 
ti ,  e.  parte  con  queflì  abiti ,  parte  C0II4 
iòavità  delle  grazie,  che  riceve,  trova 
pofcìa  ua'anmiirabilefacilità  a  vivere  fan- 
tamente . 

Vili.  Io  temo  di  dar  qui  deli'inquie* 
tudine  all'anime  buone .  Come  ì.  Mi  di- 
tà.alcuno  ,  fefuccedc,  che  io  lìa  diftrat- 
to ,  anche  fènza ,  che  vi  fia  mia  colpa  « 
fiurd  dunque  privo  di  moki  frutti  della 
Comunione  ì  imperocché  non  potrò  al' 
lora  efercitare  alcun  atto  di  virtù .  Rif- 
pondo  per  vofifa  cottiblazioiie  in  primo 
luogo che  quefte  diibrazioni  fuccedona 
cosi  di  rado  ulle  perfone ,  che  defìderana 
la  loro  perfezione  >  exhe  hanno  cura  4i 
{>repai:arfì  alla  Comunione,  come  fono 
ordinarie  alle  perfone  abitualmente  ne- 
gligenti .  Dico  in  fecondo  luogo ,  che 

fuccede->  che  quelle  perfone  fieno  qua!* 
che  volta  diflratte  »  la  prefenza  del  loro 
Diletto  le  rimette  fubico  in  attenzione»^ 
Pafla ,  e  la  dolcezza  della  fua  voce  I4  ri* 
chiama  dal  loro  errore  ;  picchia  alla  porr 
ta  del  loro  cuore  ,  ed  elleno  non  tar- 
dano punto  ad  aprirgliela  .  Aggiungo 

•   .  .;  final- 
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Snalmente  >  che  per  riparare  in  cestó 
modo  la  perdita  >  che  voi  avete  fàtu  » 
hiCogna,  ,  fubit©^'  che  ritornate  in  voi 
fieffi,  clie  vi  protriate  in  irpirìeo  a'  piedi 
del  Salvatore ,  che  gli  dimandiate  perdo* 
no ,  ed  efèrcitiate  allora  tutti  gli  atti,  che 
avreile  eièrcitatì  £t  non  fofteJftati  dìftrat» 
ti  .  Siccome  egli  è  infinitamente  miferi» 
cordiofo ,  cosi  non  dubitate ,  ch'egli  non 
vi  partecipi  le  fìie  liberalità  nel  ponto  >  in 
cui  iàrete  in  iilato  di  trame  proàtto  * 

CAPO  IV. 

« 

J>fffa  midiva  nel  peccato  dofo  U 

Cmunìcne . 

Quarto  ofiacolo  ■ 
£  iifegnì  del  SahMtft  l 

I.  *p  Ochiffimi  fono  quelli,  ì  quali  non 
X  fi  portino  con  qualche  prepacs^ 
^one  alia  Comunione  i  purificano  Tani* 
ma  colla  Confeilìone  »  e  proccurano  di 
fenderli  attenti  ad  un'azione  si  &nta .  Ma 
il  difordine  più  univeriàle  è  la  dimenti* 
canza  delle  grazie ,  che  vi  hanno  riceva* 

•    te,  , 
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tc>  e  negUgenw  a  sfuggire  pofcia  il 
peccato .  Io  non  so  però  o  mio  Dio  ,  fe 
vi  Zia  cos'alcuna  più  opp^fta  a  voftri  difè* 
gni  >  e  più  capace  ad  impediriiQ  la  riufci* 
ca  .  Perciò  io  vi  fupplico  a  compiacervi 
d'aififteriai  qui  ancora  pìà  paiticolarmen* 
te  co.'  voftri  lumi ,  per  rapprefentare  £ 
Criftiani  le  difgrazie  ,  alle  q,uali  s'efpon- 
gono  per  non  jftudiar  di  menare  una  vita 
più  ùixtz  dopo  laCiOmunione  «  AìEq  di 
trattare  con  pjàordioe ^quella  materia, 
diftinguiamo  due  forte  di  perfone,  le  qua- 
li dopo  aver  ricevuta  la  fanta  Eucariftia  > 
ricadono  ancorane'  loro  peccati.  Gli  uni 
fono  mondani,  ì  quali  commettono  {^i- 
bito  de'  peccati  mortali .  Gli  altri  fono 
perfone  j  le  quali  vivono  per  l'ordinario 
in  una  maniera  afTai  regolata ,  ma  che 
continuano  nella  tiepidezza  >  e  non  vo« 
gliono  fari!  la  violenza  neceilaria  per  me- 
nare una  vita  più  perfetta -.Io  non  pre- 


■ 

nione debba  efìere  impeccabile;  voglio 
(blamente  moftrare  j  ch'egli  non  può  fé» 
condare  idifcgni  del  Salvatore ,  fenz'a- 
ver  tutte  le  cautele  >  delle  quali  è  capace 
per  diminuire  il  numero ,  e  la  gravezza 
de'  fuoi  peccati ,  e  per  fuggir  le  occafioni 
di  conunetterli  •  IL  In 
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IL  In  fatti  il  Salvatore  colia  ComuhkH 
ne  vuol  darci  una  vita  immortale.  Chi 
mangierà ,  dic'egli ,  la  mia  Carne ,  e  ber- 
rà il  mio  iangue  y  vivrà  eterfiamente  • 
{JoaìM.S*  )  E  per  prefervarci  dalla  morte» 
foggi ugne  S.Gio:Grifoftomo ,  Gefu-Cri- 
fto  ci  dà  a  mangiare  una  Carne  >  che  non 
vi  è  più  foggetta*  Ora  la  recidiva  nel  pec- 
cato mortale  ci  priva  di  quefla  vita,  e  la 
leckif  va  nel  parcato  veniale  rindéboiiice^ 
eoi  difpone  a  perderla  •  Quella  vita  con^ 
iìfte  neiramore ,  il  peccato  mortale  lo  di«> 
ftmgge ,  e  ^1  peccato  veniale  la  raffredda . 
Coll'unione  >  e  colla  railbmigllanza  fi 
conferva  l'amore  ;  il  peccato  ci  fepara  da 
Gefu-Crifto,  e  ci  rende  ra(Tbmiglianti  a 
lui  •  Il  Salvatore  non  ci  foUeva  >  che  per 
gradi  alla  perfezione  di  quefla  vita  >  e 
quando  dopo  aver  trattò  profitto  dalle 
grazie  ricevutfe  in  una  Comunione  >  ri* 
torniamo  alla  Tanta  Menfa^  egli  iparge 
le  fue  ricchezze  la  feconda  vo'ta  con  mag- 
gior abbondanza  della  prima.  Maquan** 
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lento  ,  che  ci  hà  confidato ,  è  fecondo  il 
ftcro  Tcfto ,  un  diftruggere  con  una  ina- 
ilo ciò,  ch'editachiamo  coll'akra ,  edeC- 
porci ,  f(t  non  a  peggiorare  affatto ,  aU 
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laeno  a  non  &re  vexan  progreilb .  Unur 
adificans  i  &  alter  deftruens  y  quidprodejt 
Uks  nifi  labori  (Bccf.^^.)  Oodedaqual- 
^.voglia  parte ,  che  voi  miriate  le  coie  « 
voi  vedete  ch'è  mettere  un  grand'oftacolo 
ft*  difegni  dei  Salvatore»  il  rÌMdere  nel 
peccato  dopo  la  G>muoione . 
.  1X1.  Per  parlar  ora  in  particolare  a  que* 
l{leperfone  dei  Mondo,  le  quali  dopo  e& 
ferii  comunicate  >  ricadono  qu»fi  inconr 
tanente  nel  peccato  mortale  ;  io  le  fcon- 
giuro  a  confiderare  con  qual  zelo  i  Santi 
Padri  fi  fieno  alzati  contra  quelle  recidi- 
ve) e  con  quali  termini  ne  rapprefenti- 
no ,  e  l'indegnità ,  e  le  terribili  coniò* 
guenze  •  JBlitornare  dopo  la  Comumon0 
ft' iiioi  primi  vizj  è  >  dicon  efii>  - un  pro- 
fanare il  Tempio  dello  fpirito  Santo  ,  è 
un  difooorare  il  Corpo  mifiico  di  GefH- 
Crifto  ;  è  ad  efempio  di  Giuda ,  un  tra- 
dirlo, e  darlo  in  mano  a'fuoi  nemici. 
Vi  è  ilato  confidato  il  Corpo  di  Gefu- 
CriAo  »  dice  S. Ataaagio ,  voi  fi«^e  il  iua 
làntuario  ;  egli  dimora  in  voi  ;  che  dico^ 
voi  fiete  divenuti  membri  del  fuó  Corpo; 
fategli  dunque  onore  colle  volUs^irtù ,  o 
almeno  non  lo  tradite,  come  fece  Giuda. 
ìfi  quanti  luoghi  $.Gio;Gj:lfo0omo,Ia  cui 

tenera 
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teaera  àrwàow  per  qu^*  adotihììe  MI» 
fiero  fpicca  in  tutte  le  fue  Opere ,  hà  fpie* 
gat*  la  fua  Eloquenza  per  raccomandgre 
«^  Fedeli  la  parità  di  vita  dopo  la  Comu« 
mone  >  e  per  far  fentire  renormìtà  fpe-« 
ziale,  che  fi  trova  in  quefte  recidive? 
Ma  per  meglio  entràre  nel  fijo  penfiero  j 
fovvengavi,  che  al  fuo  tempo  i  Fedeli 
ricevevano  la  fanta  Oftia  in  mano e  fe 
iarmettevaiio  pofcia  in  bocca.  Perciò  egli  " 
dice  (  ffmt,  io.  ai.  P«A  Ant.  )  che  una 
mano,  che  hà  toccata  una  carne  sì  fan' 
ta.  Una  bócca  ,  ch'è  ftata  piena  di  quel 
iucca  diviao,  una 'lingua,  ck'è  ftata 
tinta  di  quel  fangue  infinitamente  vene- 
rabile, dovrebbe  eflère  più  pura  de*  rag- 
gi del  Sole  1  Ora  rinfiiiccìftiidO"*,*  ÓK^ 
Mietati  la  loro  durezza  per  li  poveri  ;  Qe< 
fu-Crifto ,  lor  dice ,  vi  hà  dato  a  mangia- 
re il  fuo  proprio  Corpo  ;  e^voi  negate 
voilri  Fratelli  un  pezzo  di  pane  ?  Ora  ri« 
volgendofi  a' tóaledicenti'*  Con  qual 
tante  ardite  vói  co^medefimi  denti  man-  ' 
giare  il  Dio  d'amore,  e  di  bontà  ,  e^' 
cerare  la  riputazione  del  voftro  profiQmo  ? 
Ora'dectemando  centra  quelli ,  che  me- 
lano una  vita  mondana,  che  afliftono 
fpettacoU  9  che  £inno  gran  pafti-. 
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Voi  Bon  temete >  voi  non  tremate  >  dice 
loro  quefto  Santo,  d'andare  al  Teatro ,  in 
coi  fi  rapprefentano  infami  adukerj  ;  di 
rimirar  fulla  fcena  una  Cortigiana  co'  me- 
^firai  occhi  y  co'  quali  voi  avete  confi- 
derata  la  tremenda  vittima  de'  noftri  Aì- 
tari  ^  nè  di  meicolare  ne'  voftri  cuori  col 
pane  celeftequefti  mortali  veleni  ?  Se  a- 
vefte  mangiata  una  vivanda  eccellente  « 
ri  guarderete  di  prendern^^  un  altra  ^  cm 
•  pace  di  corromper  la  prima  ;  e  dopo  avefa 
comunicandovi)  ricevuto  lo  Spirito  fan* 
Ito  >  vi  trovate  a'  banchetti  preparati  dal 
Demonio.^  Ma  come  dirà  alcuno  )  fe 
bìfbgna  digiunare  dopo  la  Comunione ^  ' 
come  s'èdigiunata  prima,  bifognecàdun'» 
^ue  digiunar  fempre.  lo  non  dico  ciò  ^ 
rifponde  il  Santo  ;  certamente  quello  di-  1 
ghmo  fafebbe  faluberrimo*  ; ,  noa  lo  perd  \ 
non  vi  obbligo  a  £u^  i  condanno  fola-  * 
mente  Tecceflò  de'  voftri  pafti .  Bifogna 
Cfier  ibbr)  innanzi  la  Comunione  ,  per 
xenderii  degni  di  riceyerk  y  e  per  non  ' 
moftrarfi  indegni  d'averla  ricevuta,  bi- 
ift>gna  efìer  fobrj  anc<Hra  dopo  la  Coma- 
nione.  .  .         •  ' 

•  IV.  Se  renornaità  dir  quelle  recidivi  . 
non  ve  ne  dà  ancora  tanto  orrore  y  che  j 
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bafti  ;  peniate  alla  dKgrioià, ,  iieUt 
Suale  vi  precipitate  ;  imperoeclie  do- 
po la  Comunione  voi  fiete  il  Tem- 
pio dello  Spirito  Santo ,  ed  è  (britto  (  r. 
Cor.     )  che  Dio  perderà  coloro  >  che 
pro&nano  il  fuo  Tempio  .  Voi  fapete 
con  qual  feverità  Balda&r  fìi  punito  per 
eflèrfi  fervito  de'vafi  facri  in  un  Convito 
profano .  Ora  i  vafi  de'noftri  Altari  fo-  •  . 
no  ailài  più  fanti  di  qaelli  del  Tempio  di  : 
Gerufalemme,  e  inoftri  corpi,  eie  no* 

ftr'anime ,  fecondo  S.  Gio:  Grifoftomo  ,  'i 
ibno  cqa&grati  dalla  Omumione  in  una    .  ' 
maniera  iènza  comparazione  più  eccel- 
lente ,  che  i  vafi  d'oro ,  e  d'argento ,  i 
SP^li  fono'inoapadi  di  rìeever  la  grazia , 
e  la  fanticà  .  Quanto  debbono  dunque 
temere  coloro ,  che  s'imbrattano  ancora 
dopo  la  Comunione  colla  macchia  infa»  ] 
me  del  peccato ,  e  cambiano  i  membri 
del  Corpo  di  Gefu-Crifto  in  inilrumen-, 
ti  d'iniquità?  La  loro  converfione  è  allo-  ì 
ra  più  difficìle,ed  alcuni  Dottori  applica-  ; 
no  loro  Ja  formidabile  fentenza ,  che  prò-  ,  j 

luuttia  S.  Paolo ,  quando  dice  (  ffeB.  6.  )  >        •  ^ 
eh' è  moralmente  impoilìbile»  che  quel-  1 
li  )  i  quali  dopo  efière  ftati  illuminati  , 
^po  aycrguftato  il  dono  cclefte,  eri-  ] 
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cevuto  lo  Spirito  Santo  vengono  a  ricade- 
re t  facciano  una  vera  penitenza  •  Per  ve* 
dere  quanto  Tapplicazione  ,  che  fanno, 
qceftì  Dottori  9  fia  giufla;  bifogna  fa- 
pere  >  che^  ne'  primi  Secoli  della  Chiefa 
fi  davano  il  medefimo  giorno  tré  Sagra- 
menti  a'  Catecumeni  >  il  Battefimo  ,  la- 
Confermazione  9  e  r  Eucarìilia  ;  Colla 
parola  illuminati,  di  cui  fi  ferve TAppo- 
ilolo>  intendono  ^ellì ,  che  fono  ftati 
battezzati;  queft' era  effettivamente  il  no- 
me, che  loro  in  que' tempi  fi  dava.  Col 
dono  celefte  intendono  TEucariftìa ,  e 
collo  Spirito  Santo  la  Confermazione  . 
Per  altro  la  ragione ,  che  S.  Paolo  allega* 
delia  difiicultà  di  far  penitenza ,  convie- 
ne benifTimo  a' peccatori^  de^^aali  pax^* 
liamo.  Crociffiggono,  dicerÀppoflolo 
in  lor  medefimi  di  nuovo  Gefu-Crifto ,  e 
Telpongono  airìgnominìa  •  Ora  quefti*  * 
ricaduti  ,  fecondo  S.  Atanagio,  tradi- 
fcono  Gefu-Crifto;  fanno  come  gli  Ebrei, 
i  quali  dopo  uver  ricevuto  il  Salvatodr 
con  gran  dimofirazioni  di  ftima  ,  e  di 
giubiloii  giorno  della  fua  folenne  entrar 
to  in  Gera&Iemme ,  indi  a  pochi  giorni 
lo  crocìfifi[ero  •  Non  è  dunque  giuflo, 
che  dopo  aver  commeflò  il  medefimo  de- 

litto. 


V 


uyiu^cd  by  Googl 


Cmunfei».  Torte  UL  24; 
lltto ,  fieno  gafl jgad  nella  medefima 
maniera  ì  Nel  medefìmo  ièntimento 
grida  San  Giovanni  Grifoftomo .  Se  do- 
po aver  mangiato  il  Corpo ,  e  bevuto  il 
iàogue  di  Gefu-Grifto  noi  commettiamo 
ancora  sì  gran  pecari ,  che  potremo  non 
o£ferirea  Dio  per  placar  la  fua  collera,  e 
per  foddisfarealla  fua  gìullizia?  £1^01» 
tur  pjferemus  fatisfaSìonetn ,  Jìtalibuspa- 
fii  talia  feccmus? 

y.  Per  Stivarvi  ^  ima  cosi  nera  ìoi' 
gratitudine ,  e  dal  gafligo ,  che  l' è  do- 
vuto,  imprìmeiievl  nella  meste  una  bella 
esortazione,  che  S.  Gio:  Grifoftomo  fé* 
ce  una  volta  ad  alcuni  Adulti  il  giorno 
4el  loro  battefimo ,  e  delia  loro  prima 
ComuxMone  .  Dopo  un  favore  cosi  ftra- 
ordinario  ,  diceva  loro  ,  dimollrate  al. 
Yofiro  Benefattore  ia  voftra  gratìtudint 
con  una  vita  lànta  »  «  colla  memoria  del 
fagriiizio  >  di  cui  avete  partecipato  »  con- 
fervate  nella  purità  tutti  i  membri  del  vo- 
«  tftro  Corpo.  Ricordandovi  di  ciò,  che 
ricevete  nella  laano ,  abbiate  cura  di  non 
imbrattarla  con  alcun  delitto,  non  oj^ 
fendde  alenilo  »  afienecevi  dal  furto ,  e 
non  fate  alcuna  violenza .  Penfate,  che 
colla  Yoilra  mano  vi  avete  melTo  in  bocca 
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il  Corpo  di  Gefu-Crìfto  ;  non  dite  pià 
dunque  parole  ingiuriofe  «  non  proferite 
pjùbeftemmie»  ne  fpergluri  ;  proibite  | 
alla  voibra  lingua  i  termini  difoneiU ,  ed 
ogni  difcorfo .colpevole.  Penfate  po&ia  > 
che  il  Salvatore  è  paiTato  dalla  voftni 
bocca  nel  vo^o  cuore  ;  non  vi  fermate  , 
mai  il  difegno  d'ingànar  veruno,  ma  con- 
f^acelo  puro  da  ogni  malizia  .  QueAe  I 
*    ibno  le  belle  lezioni  ,  che  quello  gran 
Santo  dava  a  que'nuoviCrifllanI;  della 
quali  il-arebb* -molto  bene ,  che  tutte 
le  perfone  del  mondo  fol&ro  bene  in* 
firuite .  1 

VI.  Ma  non  bafia  evitare  i  peccati 
confjdeEabili,  bifogna  proccurar  di  coc^ 
teggoxCi  de'  fuoi  mancamenti  ordinar]  > 
quando  principalmente  fè  ne  commette 
pn  gcan  numerose  con  rifl^Soae.  Quel- 
li f  che  rpeffò  fi  comunicano ,  e  che  per- 
feverano  nella  loro  folita  tiepidezza  ;  che 
non  £uino  vemn  progreffo  nella  virtù  ; 
che  fono  fempre  iòggetti  iUle  medefime 
paloni,  che  vivono  finalmente  in  una 
maniera  afiài  imperfetta  lènza  prendtiè 
alcuna  mifura  per  rifocmai£  non  hajino 
poco  a  temere .  In  fatti  fe  il  Salvatore  hà 
iafiitiiita  r£ucariftia  per  prefinrarci  da?  i 
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peccati  mortali  >  come  c'infegna  il  Con.* 
cilio  di  Trento ,  egli  Thà  altresì  inilitui- 
ta  fecondo  il  medefimo  Concilio  per  libe- 
larci  da'  peccati  vernali  .  Onde  ^aado 
voi  per  l'ordijiario  vi  cadete  per  mancan' 
za  di  cura,  e  d'attenzione  su  voi  medefi- 
mi,  mettete  un  oftacolo'al  difegno  di 
izelìt-Qiilo  ,  il  quale  vuole  innalzarvi 
con  queflo Sigramento alla  perfezione. 
1  FascisUi  -  creicofl«»  manghtìio  ,  e  ti 
miiura,  checiefcoso»  mdftrano  d' ave» 
re  più  ragionciC  faviezza  nel  loro  modo  d' 
<^>erar€.  Clefii-Crifto  dandovi  cosi  fytC" 
io  il  fuo  Corpo  >  e '1  ilio  Sangue  ,  pei: 
nodrire  l'anime  voflre  9  afpetta,  ckevoi 
crefciate  in  virtù ,  e  clie  moftriate  ne* 
Toftri  coftmni  pi&  làntità  ^  e  quando  009 
lo  fate ,  voi  r  offèndete  fenfìbibnente . 
Confiderate  tutte  le  maraviglie ,  eh'  egli 
opera  in  quefio  Sagramento  ;  mettetevi 
dinanzi  agli  occbì  i  miracoli  delia  Tua 
poflfànza,  gli  eccelli  della  Tua  liberalità  ^ 
Ift  cofidefcmdenza  delia  Tua  bontà .  Cre- 
dete voi  di  poter  deluderlo  impunemente 
nel  fine,  ch'egli  s'è  propofto ,  dandovi 
carne,  e  cesi  infignl  teftimonianse  del 
&o  amore  ì  Non  v'hà  cofa ,  che  più  deb* 
ba  temecfi  d'un  amor  difpre^zato  y  egli  fi 
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1^6  Trattato  tUlla 
-  cambia  in  furore  >  e  '1  furore  è  altrettali' 
to  più  grande,  quanto  l'amore  era  più 
ardente  »  ed  il  difprezzo  è  più  atroce .  O- 
ra  un  Crìiliano  >  che  sfavv^cina  fpedb  aL 
la  lànta  Menlà ,  fènza  diventarne  più  Tan- 
to ,  ofièfide  perfonaltnente  Gefu  -  Crifto 
in  un  luogo  %  che  glie  infinitamente  fen* 
fibile  ;  imperocché  finalmente  egli  fà  dii- 
prezzare  il  più  augufto  de'  Sagramentì,  ia 
cui  hà  voluto  ritrovarfi  in  peciòna  >  dà 
occafione  di  dubitare  de'  maraTigliofì  eJf* 
lètti,  che  iè gli attribuiicoao ;  fomml- 
nLftra  a'  mondanvuno  ipeziofi>  pietefio  d' 
allontanarfène/  fcredita  la  frequente X2o« 
monioiie,  efì: dire  agrindivoti,  che  poi- 
che  noft  fi  divent;a» migliore»  è  inutile  P 
accoftarvifi  fpeflò.  Potete  vpi  lufingar- 
vi,  che  il  Salvatore  lafcierà  tanti  oltra^ 
gì  impaniti  ?  £'  fisntimeoto  di  S.  Bafilio 
erpreiOb  in  chiarifOmi  termini  »  che  noa 
folamente  >  chi  fi  comunica  indegna* 
sience>  ma  chi  fi  comiuiica  inutilmente 
e  fenza  firutto  >  vumgia ,  e  beve  la  ùuk 
condannazione ,  otìosc ,  &  inutìUter  edcttji 
imperceche  ibgglugne  quefto  Santo ,  €é 
Dio  punifce  una  parola  ozioià  >  fe  gafii- 
ga  sì  rigorofamente  il  Servidore ,  il  quale 
Aon  bà  fatto  guadagno  di  quel  talento  > 
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clie  gli  è  flato  dato  in  iQano ,  qual  glu- 
4IÌZÌ0  eferckeià  egli  contra  un  Crifiìano  » 
al  quale  non  ricava  alcun  &utto  dalia  Co- 
munione ì 

VIL  Voi  mi  direte ,  che  la  Qnnuirio- 
oe  Boa  è  inutile ,  poiché  li  riceve  qualche 
accrefcimento  di  grazia  fantifìcante  9  e  iì 
preiG^rva  con  quello  mezzo  T  anima  dal 
peccato  mortale  ;  e  chenon  li  mangia  iò« 
Igmentepercrefcere,  ma  per  mantenere 
la  vita.  Io  rispondo  io  primo  luogo,  che 
reffett»  proprio  dell'Euctri^  >  lècondo 
S.Tommafo  >  non  conMe  ièmplicemen-  _ 
te  ad  accrefcere  l'abito  della  Carità ,  ma 
»  &rcene  produrre  degli  àttì  >  ed  a  vive- 
te più  Grill ianamente.^  Rifpoodo  infe- 
condo luogo  t.  che  non  è  in  quello  punto 
lo  ilellò  d^  vita  fpiritoftle  >  ocmie  delia 
Vita  corporale;  che  quella  può  aver  forfè 
ttno  dato  di  confìllenza  ;  ma  che  quella 
dee  Tempre  perfezionarli  .  Il  fèntiero 
de'  Giulli,  dice  la  Scrittura è  limile  ad 
una  luce,  che  và  fempre  crefcendo,,  e  , 
tutti  ì  Maellri  della  vita  fpirituale  llabill- 
icono  come  una  verità  collante  »  che  il 
non  avanzarli  nella  lltada  .della  virtù ,  è 
un  ritornare  indietro >  Nat  progredì ,  rff- 
tndieft,  Hifpondo  ìa  imo  luogo ,  che 
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quando  ia  Comunione  non  foflè  afiàtco 
inutile ,  almeno  per  mancan;:a  di  mette^ 
le  in  ufo  per  correggervi ,  le  grazie  >  che 
vi  avete  ricevute,  voi  rendete  que'  pre* 
ziofi  talenti  affatto  inutili .  Del  reflo  , 
quando  San  Bafilio  dice ,  che  il  non  tnur 
profittò  dairEucariftia  è  un  mangiare  la 
fua  condannazione  ,  non  pretende  già 
che  fi  commetta  un  fagrilegìo  ,  come 
jquando  fi  riceve  in  ifiato  di  peccata  nsoc- 
tale  ;  ma  vuol  dire ,  che  una  per£>na , 
chef!  comunica  fenza  cambiar  modo  di 
vivere,  inerita,  che  Dio  puni&a  levaii* 
dolele  Tue  grazie/  foprattutto,  s'ella  fi 
comunica  più  volte  iènza  ponto  emen- 
darfi  ;  imperocché  voglio  ben  credere  > 
che  nelle  prime  Comunioni ,  che  fiiaa* 
no  in  quefto  fiato ,  il  Salvatore  eforti  in« 
temamemte  qaefti*  peccatori  ad  una  vita 
più  perfetta,  che  quel  buon  Pallore  cer- 
chi la  pecorella  fmarrita ,  che  pìcchi  alla 
porta  del  cuore ,  ed  afpetti ,  che  gli  6 
apra .  Ma  chi  fà  il  fordo  alle  fuerimo» 
ilranzej  chi  fprezza  le  fue  ricerche ,  par^ 
mi,  che  debba  con  ragione  temere  >  eh' 
egli  non  tratti  tali  Criftiani ,  come  hà 
trattati  gli  Ebrei ,  e  che  ficcome  ha  ab- 
bandonato quel  popolo  ribelle ,  dopoa- 
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Tergli  anaiuimto  iiyang«lo  peruncer* 
to  numero  d'anni  ^  così  pure  non  abban- 
doni dopo  un  Q&tto  fiuméco  di  Comunio- 
ni 9  ch'egli  folo  sà  ^  tali  anime  negligen^ 
ti  a  trar  proiitto  da  quell'adorabile  Sagra- 
mento  ;  imperocché  finalmente  come  di* 
ce  S.  Bernardo  >  fe  aeUa  Comunione  Ge« 
fu-Crifto  è  1  noftro  cibo ,  noi  fiamo  al- 
tresì il  fuo  .  Cìbus  ejus  ipfe  fum  ;  Chrìfius 
Ikùminus  mnpafcit  y  pafdtuv .  Ora  ilSal<- 
valore  minaccia  neirApocaliilt  (  Apoc.^.  ) 
le  anime  tiepide ,  di  rigettarle  come  un 
cibo  infipido  >  che  gli  commuove  lo>  fto^ 
maco ,  e  lo  provoca  a  vomitare  • 

Vili.  Eh  bene  !  Conofcete  voi  ora 
quali  fonò  le  forgenti  del  poco  jfinttto^he 
tante  peribne  ricavano  dalla  Comunione^ 
Voi  dunque  Sacerdoti  del  Signore ,  Re- 
ligiefi  >  Sècolari  ,  voi ,  che  fiere  cosi 
fpdiò  ammeiii  alla  Santa  Menfa  fenza 
quafì  veruna  mutazione  di  vita  ^  ricerca- 
te, vi  fcongiuro,  quaPè  Poftacoia ,  che 
avete  fin  ora  meilò  alla  virtù  di  queft'  a^^ 
dorabile  Sagramento.  Vi  accollate  forfè 
fenz'ardore ,  con  un  cuore  pieno  di  pec- 
cati veniali  ?  Mancate  forfè  di  trattenere 
noftro  Signore  dopo  averlo  ricevuto  ? 
trafcurate  forfè  pofcia  i  mezzi ,  e  \t  prati^ 
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che  proprie  a  perfèzionaivi  ?  Imperocclie 
la  laogttidezza  >  con  cui  TÌvete  nel  fer» 
▼igio  di  Dio  ,  proviene  certamente  <k 
una  di  queile  tré  c^ufe  >  o  forfè  da  tut^te 
tré  infieme.  Per  rimediarvi  efificacemea» 
te  rileggete  di  quando  in  quando  i  tsè 
ultimi  Capi  di  queila  terza  Parte.  Ri- 
flettete» che  Saa  Buonaventura ,  e  San 
Tommafò  chiamano  quefte  force  di  Go^ 
munioni  ,  Comunioni  inde£^e>  Io  sd 
bene,  che  non  vogliono  con  ciò  dire, 
ehefieno peccati  gravi;  sò»  che  i Santi 
Padri  qualificano  talvolta  con  queiio  no- 
me le  Comunioni  fatte  fènza  divozione» 
avvegnacèe  in  iftato  di  grazia  /  ma  con- 
vien  però  dire  >  che  certamente  quefia 
fotta  d'indegnità  vi  priva  d'una  parte  de*" 
frutti  di  quefto  Sagramento.  Meditate 
c\òy  chehÀ  riferito  di  San  Baiìlia  circa 
le  Comunipni  inutili  .  Ma  voi  o  mio 
Dio>  fènza  cui  non  polliamo  avere  ua 
buon  penfìero ,  né  fbnnare  un  fànto  de- 
iiderio,  imprimete,  viicongiuro>  nel- 
la mente  di  quelli ,  che  ciò  lederanno  > 
tutte  qnefte  importanti  verità .  £  fe  la 
viila  delle  vofire  infinite  miiècicordie 
non  bafta  per  muoverli ,  il  timore  de*  vo- 
4ri  fonnìdabili  gìudlzj  U  &ccia  tremare  \ 
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opiù  tofto  ilvoilro  iànto  amore  faccia 
ioro  provare  un  gran  dolore;  riaccenda 
il  loro  fervore  >  e  faccia  loro  levare  a 
qualunque  coilo»  gli  oft^li>  che  op* 
pongono  alia  voflra  llherajiltà  >  e  gli  e G 
pongono  a  difgrazie  cosi  terribili  - 

IX.  Ma  fe  è  cofa  così^pericoiofa  il  cck 
manicarli  >  fenza  corr^ggerG  de'  fuoi 
mancamenti  >  farà  dunque  meglio  ^  dirà 
alcuno  nonr  accofiatiì  alla«iàntaMenia. 
Quefl'è  una  pernizioii0ima  conlè^enza  ^ 
la  quale  il  Demonio  proccura  ognigior- 
na,.  che  pigli  voga,  per  forprendere  T 
anime  buone  >  e  per  darea'mioadani  il 
modo,,  con  cui  colorire  la  loro  mancan- 
sa  di  divozione  ;  imperocctie  la  fperìen» 
za  degli  ultimi  fecoli  ci  hà  coxwinti ,  che 
rallontanàmento  dalla  Comunione  non 
iolamtijte  introduce  la  cattiva  regola  ne^ 
coturni  ^  ma  emndia  annichiiaa  poco 
a  poco  la  credenza  della  prefcnza  reale  di 
Gefu-Criftain  quefto  Sagra  mento .  Per 
altro  quando  voi  non  vi  cQmunica£ke>cIie 
una  volta  in  tutta  la  voiGLra  Yita>  fevi 
comunicafle  indegnamente ,  fe  ricadefte 
ineontaneacetpoi  ne^voilri  primi  vizj ,  a-^ 
vrefte  fempre  molto a^  temere .  Giuda  non 
iù  tradito  che  una  volta  il  Salvatorej, 

'     L  6  gli 
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gli  Ebrei  non  miaano  croci£flb  >  che  una 
volta  9  e  fe  voi  profanale  ivafi  Sacri  > 
benché  non  aveflero  fervito  ,  che  una 
volta  a'  Bofiri  fanti  Miilerj ,  commette-  | 
refte  un  gran  fagrìlegìo .  Chi  non  ù  co- 
municherà ,  morrà  di  fame ,  per  mancan- 
za di  cibo  >  diverrà  debole ,  languente  ^ 
ed  incapace  di  reiiAere  a'  fuoi  nemici . 
Come  nè  meno  £i  fortificherà ,  e  morrà 
fimilmente  chi  non  trarrà  profitto  dalla 
Comunione  >  fimile  a  quegli  ilomachì 
deboli,  i  quali  non digerifcono ,  o  per 
qualche  cattiva  difpofizìone  cambiano  in 
cattivi  umori  Je  migliori  vivande  ^  Se  T 
Appofiolo  minaccia  (  i.Cor.  n.)  un^  d 
terribile  condannazione  a  quelli ,  i  quali 
mangiano  indegnamente  il  Corpo  di  Ge^ 
fu-Qifto ,  lo  fteflo  Salvatore  hà  per  Tin- 
nan2u  minacciata  la  morte  a  quelli  >  che 
non  mangieranno  quello  panecelefte* 
(Jm».  6»  )  O  dunque  non  vi  comunica- 
te >  o  non  cavate  profitto  dalla  Comunio- 
ne^ la  morte  vi  è  egualmente  inevitabile»  1 
Guai  a  me  >  diceva  S.  Bernardo  ,  fe  io 
mi  comunico  indegnamente >  ma  altresì 
guai  «  me  fe  cralalcìo  di  comunicarmi . 
Onde  per  difcorrere  giuflamente  sù  queil* 
anicolo  dee  conchiuderlì ,  che  bifogna 
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fpdiò  comunicarfi  >  ma  con  difpofizioiii 
proprie,  e  con  maggior  riverenza  per 
queft'augufto  Sagramento,  ed  applicar 
pofcìa  a  &xt  un  fànto  ufo  delle  grazie^ 
ch'egli  ci  proccura.  Quefta  conchiufione 
è  gjufta,  e  vantaggiofa  ;  ogni  altra  è 
difièctuoÌà>  e  nociva*  » 


Wine  della  terza  Tartf . 


*  _ 
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TRATTATO 


DELLA 


COMUNIONE. 

PARTE  QUARTA. 

Metodo  praticò  per  comunìcarfi  fecondo^ 
i  difegui  del  Salvatmte  > 


1. 


A  tutto  ciò,  che  fino- 
ra abbiam  detto ,  po- 
trebbe ognuno  afTai 
facilmente  formarfi 
na  pratica  per  racco-^ 
gliere  gli  ammirabili 
'frutti  della  fanta  Comunione  ;  imperoc- 
ché quando  egli  conofte  il  difegno ,  che 
Gefu-Criflo  s'è  propofto  in  quello  Mìfte-^ 
ro d'amore,  gli  oftacoli>  che  nepofib- 
no  impedire  Tefècuzione  >  •  ed  i  mezzi  > 

che 
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cilene  proccurano  il  compimento >  che 
coià  può  mai  defìderaredi  più  ?  Tuttavia 
per  ajutar  quelli  >  che  v|  trcfverebboao 
ancora  gualche  difficoltà  *  G.  riduc9no  in 
pratica  in  queÙn  quarta  Parte  i  precetti  » 
die  iboo  flati  dati  nelle  antecedìenti.  Nel 
primo  CapQt  s'infegna  la  maniera  di  pre? 
pararfi  a  ricevere  noftro  Signore .  Ne\  fe- 
condo la  maniera  di  trattene  Io  >  quando 
(i  poilède  i  nel  terzo  Ja  nuniera  .di  trar 
profitto  dalle  grazie  >  che  ci  avrà  fatte  •» 
Si  rìfponde  Inquarto  alle qaiftìoni>  dbe 
poiìóno  farli  falla  frequente  Comunione. 
Nel  quinto  fi  tratta  della  Com^inione  fpi- 
rituale.  Finalmentepernon^ometterco^ 
alcuna  di  tutto  cid  »  che  può  contribuire 
al  fanto  ufo  dì  queft'augoilo  Sagramento» 
fì  danno  nell'ultimo  Capo  alcune  Medita* 
«ioni  per  mantenere  ne'  noflri  cuori  nell* 
intervallo  da  una  Comunione  ali*  altra ,  IT 
amore  dì  noftro  Signore ,  e  per  infègnarc 
adempierne  tutte  le  obbligazioni  fui 
modello  dell'amore  »  ch'iegli  Aellò  ci  mo» 

dra  in  quefto  miftero.» 

IL  Siccome  tutto  queflo  nietpdo  con- 

Me  particoIanafAie  se}I'i|i&gBare .  quali 
iìeno  gli  atti  di  virtù ,  che  bilbgn^  pro- 
durre ,  quando  il  riceve 
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tth,  e  a  &rne  delle  prue  ve»  cosi  è  bene 
prevenir  fubko  le  illafioni,  nelle  quali 
p(^bbe  akiino  cadere  in  ^adlo  prope* 
fifio .  La  prima  co£i,  dalla  quale  conviea 
guardariì,  è  d'inmiaginarfì  d'aver  fktto 
un'atto  di  Fede  ,  ò  di  Sparanza ,  o  di 
qualiìfia  altra  virtù ,  quando  &  nehà  prò- 
&rita  colla  punta  delle  labbra  qualche 
formola,  o  che  iblamente  s'è  richiamata 
alia  memoria .  Un  atto  di  virtù  non  è  ì? 
'opera  della  mente,  nè  della  lingua ,  ma^ 
del  cuore,  ev'hàtanta  differenza frà  un 
atto  di  virtù ,  e  quefie  formoi>e ,  che  fi 
fanno  a  mente ,  o  fi  leggono  ne'  libri, 
quanta  ve  n'hà  frà  il  Re ,  e  '1  fuo  ritrattov 
Perciò  non  bifogna  riguardare  gli  atti  ^ 
ch'io  difegnerò ,  che  come  le  immagini 
dì  quegli  eccellenti  atti  di  virtù  >  che  la 
foìsi  volontà  ajntata  dalia  grazia  di  CeCvt- 
Cnào  può  produrle  eda'  quaii  conviea 
eccitarla .  - 

Ili.  Ma  nè  meno  bifogna  correre  ad 
un'altro  eftremo ,  come  £inno  quelli»  che 
condannano  ailòlutamente  l'ufo  di  quefte 
fbrmole,  e  che  credono,  che  bafti  fola- 
mente  ptt€aiLtax€L  dinanzi  a  Dio ,  ed  af^ 
pettate  unicamente  da  lui  i  fanti  peniìerii 
e  i  buoni  moti ,  che  debbono  arerfi ,  fea- 

za 
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sa  pomie  dftl  noilf o  cftiito  alcnna  prepa^ 
razione  •  Queft'è  una  pdlima  illuiìone  > 
la  ^uale  non  hà  mai  avuti  più  approvato-  ; 
li ,  cornea^  noftrì  giom>  e  che  fk nnd^ 
de'  più  pcrnicioii  articoli  liell'Ereiia  de' 
Quietici.  E*  vero ,  che  tutto  ciò  5  chev' 
lià  di  migliore  negli  atti  di  virtù  viene  dt 
Dio^  ma  però  egli  vuole  9  checiafche* 
duno  fi  difponga  fecondo  le  fue  forze  s 
ricevere  iiiioi  doni.  Le  grazie  del  Signore 
fono  come  il  fiioco  9  che  £:esde  dal  Cielo  *  * 
Quando  fi  tratta  d'offerirgli  un  Sagriiìzio  ;  '  | 
mconfiderazìoni ,  e  gli  atti  di  virtù>  che  ij 
ibno  racchiofi  in  quella  forta  d' orazioni^ 
fono  come  la  legna  9  checonvien  prepa* 
rare ,  e  i  noftri  cuori  fono  le  vittime^  che 
qaeftal^pDa  accefo  dalfiKko  IbefodaU^ 
aito  f  abbrucia  >  e  confama .  La  Ghie*  [ 
fa ,  che  ci  fommlniftra  fimigliantl  Ora^ 
tieni  9  gli  e&mpj  de'  Santi ,  di  S.  Buoi* 
naventura  ^  e  di  S.  Tommafo  ^  che  han« 
no  compone  delle  Orazioni  per  la  Como*  ^ 
nioae  >  e  la  Iperienza  giornaliera  del  fme« 
to  9  che  fe  ne  ricava  y  fono  teilimoxuan* 
zc autentiche ,  che  ne  perfuadono  Tutilci 
Quefte  formole  fono  neceiTarie  ioprattut« 
toalle  perfone,  che  non  hanno  ancora 
£icilitàa  trattenerli  conDiOj  fono  uti^  : 

'  liiiime  * 
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liilìme  airajiime  più  avanzate»  (quando 
fono  nell'aridità ,  fono  rifpetto  a  tutti , 
comefcintilleufcite  da  uivgi:ati  fuoco» 
cite  fervono  ad  ac<;enderne  un  aitilo  » 
l€  voi  volete ,  che  producano  un  effètto 
k  vintaggiofo  ,  Ibvvengavi  di  pronun- 
ziarle lenumente  >  e  con  attenzione  tan-  1 
to nelle  parole,  quanto  nel  fenfoj^.  che  1 
in  fe  racchiudono .  .  1 
'  IV.  Aggiungo  un  terzo  avvifo  >  il  1 
,  qual  è  di  non  attaccarfi.  fcrupolofamente  I 
nè  all'ordine  degli  atti  >  che  io  proporrò, 
aè  9l  termini  »  «o'  quali  fono  cpnceputi 
inomaginaodofl  di  non  aver  fatta  una 
buona  preparazione»  o  di  eoo  aver  Iben 
trattenuto  no^o  Signore  »  &  Ì4  ometta 
alcuno  di  q»«fti  atti ,  o  fe  fi  fegue  un 
ti6  metodo.  Date  più  libertà  al  voftra 
cuore  ;  imperocché  fe  fi  coiiringe  quaar 
do  comincia  ad  operare  da  fe  med^fimo» 
ii  corre  rirchio  di  rallentare  la  fua  atten- 
zione ,  e  d'eftinguere  il  fuo  ardore .  Ci^ 
che  allora  fuggerirà  lo  Spirito  iajQtO:,  fa-  \ 
rà  ufl  effetto  aflài  diverfo  da  quello ,  che  i 

iì  prendefTè  in  premito  altronde . 

V.  Di  più  benché  tutti  gli  atti  ,  che  fi 
propongono  fieno  apprefib  poco  della 
medefima  lunghezza  >  non  biiògna  pet« 

ciò 
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ciò  dare  fèmpre  a  ciafclieduno  uno  fpazio 
di  tempo  eguale .  £!  ben  coià  più  utile  1* 
iiifift«re  più  IangamiMttefugliniù»  cki 
fugli  altri  relativament»  o  iUlo  flato  abl« 
tuale»  o  alle  4i^ofiziojQÌ  prefeati  >  selle 
qnali  citrovkitio .  Perefèmpio  usa  pert 
iboa,  ie  cui  pailio&i  &nQ  aficoia  vive  » 
ti  ardenti  dee  applicare  principalmente 
ad  e  {porre  le  fuemiferie,  e  le  Tue  debo» 
ìeaet  a  noilro  Signore»  e,  a  gemerne  in 
Tua  pre&nza ,  e  a  dimandargli  la  &r?a.<dÀ 
fuperarle .  Un  anima  per  Io  contrario  % 
che  ità  giàaeqtiiftata  un  gran  purità  di  co*» 
icienza  dee  fermarti  di  più  negli  attidt 
gratitùdine»  e  d'amore,,  affin  di. far  li- 
que&re ,  per  cosi  dire ,  il  Ìmo  cuore  da 
quei  fi^oco  divino  >  edifporlo  ad  unione 
inti  m  a  con  Noft ro  Signore .  - 

VL  CM^ate. finalmente»  che  imo* 
àtVììy  che  fi  propongono  >  non  poilona 
racchiudere  fenon  atti  generali  >  per  e« 
fempìe  di  ringrasdamento  >  di  contrizio- 
'  ne>  e  di  dimanda;  imperocché  iàrebbe 
una  cola  infinita  il  voler  difcendere  nelle 
particolarità  delle  grazie ,  delle  quali  cial? 
cheduno  dee  ringraziar  Dio  »  o  che  dee 
dimandargli.  E'  vantaggiofillìmo  però 
nella  pratica  il  farlo .  Se  dunque  voi  ave^ 

te 
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tt  ricevuto  qualche  favore  fpeziale  9  {esi* 
vete  pofcla  evitato  qualche  pericolo ,  non 
ttMiestìtài  rÌiigr«KMr«  noftro  Signore. 
Così  pure-  detefiaodo  i  vofiri  peccati; 
fenfate  in  particolare  a  quelli ,  che  avete 
cornili^  con  maggior  rifleffione,  pià 
recentememe  >  e  ne'  quali  cadete  più 
^>eflb .  Finalmente  le  grazie  più  proprie  . 
a  fuperare  la  pailìon  dominante ,  e  a  di' 
firuggere  a^àtto  il  vizio  9  che  s'intrapren^ 
dftdi  Eradicare  coll'eiàme  particolare ,  ib- 
no  quelle ,  chebiiogoa  dimandare.  Que> 
fie  particolarità  muoTono  fià  fènfibil- 
mente  il  iiofiro  cuore,  ed  accendono  il 
lérvorediveriàtne^t^  da^Ii  atù^eAcrali- 
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mtt^a  ^  ecdtarf  nel  fiuLCjmsU 
.  faìne  fpirituale  4elV- 

« 

'    -ARTICOLO  PRIMO. 

« 

Se  hifogua  prepatarji  alla  Cmutthite  ì  Im 
eie  confifie  quefia  preparaxione?  Quanto  - 
tem^o  bifogna  impiegarvi  ? 


Coù.  certa  >  che  la  preparazioo» 
è  neceiTarìa .  S.  Paolo  ce'  l'iniè» 


goa  .  Provatevi,  die' egli,  tentate^  e* 
fàminate  il  voflro  cuore .  Quando  Da* 
yid  prendeva  delle  mifure  per  fabbricare 
un  Tempio  al  Signore;  èanagrand'O* 
'  pera  diceva  egli  ;  imperocclie  non  fì.  trat« 
ta  di  preparare  un'  abitazione  ad  un  Uo- 
no,  ma  a  Dio  (  Pf.  29.  >  Può  dirfi  con 
^ai  più  ragione  il  medéfimo  ,  quando 
il  Criftiano  fi  difgone  alla  Comunione . 
^perocdie  il  Signore  non  lià  mai  abita- 
to nel  T^piodi  Gerofalemme  in  una 

ojaniera  da  paragonarfi^  quella  >  con  cui 

abita 


\       1tré$Hato  éMU 
abita  ne^tto^ricuorU  quando  riceviama 
la  Santa  Eucarifiia .  Il  Savio  nell'EccIe- 
fiaftico  ci  proKibifce  d' attendere  alPora- 
aìone^  feioaeflervl  preparati-.  (  Ecch  i8.  ) 

un  tentare  Dio  >  4xc'  egli  ^  è  un  volere  » 
che  abbandoni  la  fua  maniera  ordinarla 
d*  operare  >  per  &re  un  miracolo  •  Ora* 
Dio  9  in  vece  di  favorire  le  intenzioni  di 
quelli  >  che  lo  tentano  j  iipunifcegrave^ 
mente .  Se  dunque  voi  andate  alla  0> 
iBumione  >  dstè  U  j)iù  eccellente  di  tutti  ì 
mezzi  per  trattare  con  Dio ,  fenza  cfTervi 
difpoftì  y  potrete  voi  evitare  il'  gafììgo, 
che  qtic^temerarj^eque'profuntuofitenr 
tatori  meritano?  Qijefta  preparazione  è 
feÉipee  ftata  in  ufo  ^  e  ne^prim)  iecoU 
della  Chiefa  un  Diacono  innanzi  laCcr 

• 

munione  gridava  ad  alta  voce^  Sa»£fa  Sa»^ 
8is\  le  co  fé  fante  non  fono,  che  per  li 
fanti  ;  e  &  Crregorio  rijferiice)  che  in  ccf^ 
te  Chiefe  particolari  ^  il  foggiugneva; 
che  quelli,  che  non  fono  difpoftidieno 
luogo  agii  altri  ;  J^ié  non  funt  parati  dent 
hcum  cfteris^  Se  abbiamo  tanta  cura  »  dii^ 
ce  S.  Gio;  GrUbftomo  ,  che  i  Vafi  facri 
fitoonctd,  preziofì,  e  rilucenti,  è  ztm 
Cora  molto  più  nece^rio  >  che  T  anima 
nollre  fieno  pure  ^  e  parate  deloco  orna^ 

menti> 
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menti  9  che  £oao  le  virtù;  imperocché ^ 

j  queili  vali  non  fono^  che  come  U  fira^* 
da  >  per  cui  il  Salvatore  pafla  per  venire  a 
ÌK>i  ;  tba  i  nofiri  cuori  foào  il  Palazzo  > 
el  Tempio  9  in  cui  egli  vuol  fare  il  fuo 
Aggiorno.  Finalmente  fe  fi  fanno  tante 
preparazioni  per  ricevere  i  Re  detta  Ter« 

'  ra^  quando  anche  non  fe  ne  afpettaffe  al^ 
cun  favore ,  non  farebbe  una  colà  molto, 
indegna  l'andare  alia  fpenfìeràta ,  eienzà 
fie^una  prepamione  a  ricevere  il  Uè  del 
Cielo  >  che  viene  nell'anime  noilre  ^ 
riempierle  di  grazie. 

IL  Ma  in  che  confifle  quella  piepara^ 
zipne.^  In  tre  cofe.  Primieramente  bi^ 
Ibgna  prendere  un  dlfegno  conforme  a 
quello  del -Salvatore  ,-ed  è  ciò»  che  fi  chìs^ 
ma  purità  d' intenzione .  Bifogna  in  fe- 
condo luogo  purificare  il  ftio  cuore,  e*l 
liioCbrpo,  ed  è  ciò  9  che  fi  chiama  di* 
Tpofizione  negativa . .  Bifogna  finalmente 
clèrcitare  degl'  atti  di  virrù ,  come  di  Fe- 
de,  di  Speranza,  e  di  Carità ,  ed  è  ciò  » 
che  fi  chiama  diipofizion  pofitiva.  Biib- 
fogna  in  una  parola ,  che  il  Criftiano  do- 
fo  efièrfi  meffb  in  iftato  di  graxia ,  non 
vieflèado ,  ecciti  nel  fuo  cuore  la  fame 
Spirituale,  e*l  dèfiderio  delW Comunio- 
ne. 


Digitized  by  Gopgle 


264        Tfdttatt  ditta 

■  ae .  Diillnguonlt  per  rordinarìo  due  for- 
te di  preparazioni  V  un»  lontana ,  e  1- 
altra  proiUma  ;  ma  confiftpno  «mendiw 
^ppreflb  poco  ne'  medeiìmi  efercizj  .  .Se 
t'  hh.  qualche  differenza  è ,  che  nella  prc 
parazione  lontana' dovete  impiegare  pia 
tempo  a  purificare  il  voftro  cuore  >  ed  a 
prepararvi  delle  confiderazioni  proprie 
pereecitam  a  {produrre  d^li  atti  di  vie» 
tù;  laddove  nejUa preparazione  ptpilima 
fi  iuppone  il  cuore  già  purificato ,  e  lo 
||>irito  pieAo^i'qaefte  fante  confider^io- 
ni.  Perciònon  fi  applica  più,  che  ad  at- 
ti vivi»  jod  ardenti  di  tutte  le  virtù  >  efo- 
prattutto  di  quella  fame  fpirituale»  e 
di  quel  defiderio  accefo  di  pofileder  Ge< 
iì^-Crifto . 

^  III.  Onde  quando  dovete  comunicar» 
vi  y  cominciate  dai  confiderare  il  dilè- 
gQo  ,  che  il  Salvatore  s'è  propofto  in 
«quello  Sacramento  ,  e  conformatevi  il 
voilro .  Guardatevi  dal  comunicarvi  per 
r^fpetto  umano,  per  maritare  la . iUma 
degli  Uomini,  per  evitare  la  loro  cen» 
lùra ,  ò  precifamente  pecche  avete  ùttp 
V-aCo  di  comunicarvi  in  certi  giorni .  Ma 
Gomunicatevi  perfradicare  i  voftri  cattivi 
ahiiti ,  per.i^rtificarvi  cantra  le^  teotazio;' 
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n!,  per  ottener  delle  grazie  ò  per  voi ,  d 
per  gli  altri  :  per  acquiftare  una  perfetta 
rafTomiglianza  con  noftro  Signore ,  per 
univi  a  lui ,  e  peronotare  onhamente  con 
dTo  lui  fuo  Padre .  Quelli  fonoi  moti- 
vi  >  che  debbono  condurvi  alla  Santa 
Menfa . 

IV.  Applicate  pofcia  a  purificare  il 
Toftro  cuore,  e'I  voftro  Corpo;  il  vo- 
firo  cuore  col  dolore e  colla  confeflìo- 
ne  de'  voftri  peccati,  e  1  voftro  Cospo. 
collie  mortificazione .  Sovvengavi  fopra-* 
tutto  di  ciò,  che  abbiamo  detto  nella  ter- 
si Parte  »  che  per  participare  abbon- 
dantemente de' frutti  di  £ue{!o  Sagra- 
mento ,  bifogna  diftruggere  fin  V  affet- 
ta 9  che  fi  Vivrebbe  a'  peccati  -veniali . 
■Perciò  è  vantaggiofiifimo ,  eziandio  do? 
po  aver  confeflàti  i  mancamenti  più  con- 
fidarabili  Teccitarfi  di  quando  in  quando 
alla  contrizione  de'  più  ledici;! ,  e  '1  for- 
mare la  rifoluzionc  d' evitarli  fenz'alcuna 
rìfèrva  .  £' altresì  utilifiimo  Tuflite  a 
quefti  efiarcizj  interni  delle  opere  di  mor- 
tificazione, e  d'umiltà,  affindi  purifi- 
cale cot  iiioco  delia  mortificazione  gli^- 
gani  dei  Corpo  »  e  lo  potenze  dell'a])ima> 
che  hanao  fervito  di  Uromesto  al  pecca- 
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CQs^  Se  i  Fedeli  del  Tdkmeoto  vecchio 
ofìerv^vaBO  tante  differenti  puii^aucmi 
per  entrare  nel  Tempio ,  e  prima  di  pre- 
untare  i  loro  fMrifi£j>  coH'qaal  iSura  dob* 
biamo  noi  purificare  i  noftri  cuori,  e  i  nch 
flri  Corpi  macchiati  da  tanti  delitti ,  per  . 
difporti  %  contrarre  un  unione  si  intima 
col  Santo  de'-Santi? 

V.  Fatto  ciò,  producete  degli  atti  di 
tutte  le  virtà ,  taa  paiticòliuttieote  di  Fe» 

«4a>  di  Speranza»  edidrità.  Gli  altri 
atti ,  come  d' adorazione  »  d'  umil|^.)  di 
confidena ,  ài  ringrazkmeiito,  e<l*^Sèp* 
ta  nafceraniKì  <ia  quelli ,  come  dalla  loro 
forgentc .  Vi  farà  facile  il  &rlo  >  iè  avres- 
te cura  di  fiempiervl  Io  fplrìto  difànte 
coniìd(Siazioni.iuile  maiaviglie  >  chd^il 
Salvatore  «pera ,  e  fulla  bontà  >  che  ci 
noftra  in  quefta  tni^CK. 
biaoDo  detto  nella  feconda  Parte ,  e  le 
pruove»  che  noi  daremo  di  quefl'  atti, 
po^aofio  ancora  facilitarne  H  prati» 

VI.  Circa  il  tempo ,  che  dee  metterli 
a  prepararfì ,  non  fì  può  dare  una  regola 
generale  per  tutti  .11  Qurdinal  Bellanù- 
no  credeva,,  che éoHè  vantaggiolb  il  ri- 
mettere  l'antica  pratica  della  Chiefa  per 

.  quelli , 
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ifilelliydieiionficoinaiiicaiio,  fenont  • 
Pafqu»,  e  l'obbligaili  a  confdUrfi  U  pri- 
ma ^ctimana  4i  Quarelkna ,  affin  che  po' 
tdièto  pòfirk  digiuBaado ,  e  aicoltando 
la  parok  4i  Dia>  diTpQi^  a-  &tttu  della 
Comunione.  Quelli,  che  non  fi  comu- 
nicano  fcBon  tré ,  ò  quattro  vok»ali'  an* 
no -do velièro  fette,  ò.otto  giorni  prima 
d' accoHarfi  alia  Menfa  del  Signore ,  ab' 
bandonar  l'imbarazzo  de' loro  intereffi, 
.jirnpiegare  uno.,  ò  due  giorni  ad  e&mir 
nafiic^ia  loro  cokienza ,  .e  ad  eccitarli  al 
dolóft  delloro  peccati  ;  confefTarfi  il  terzo  • . ,  ■  ""^ 
giorno  ,- e  negli  altri  replicare  fpellb  de- 
gli atti  di  Contrizione  ;  ^fercicarfi  nelle  * 
opeij&^i  i^énitenza,  digiunare,  vifitarc 
lQ,fngiom ,  e  gli  fpedali ,  Sue  delle  limo- 
4ìne  fecondo  i  loro  beni ,  e  i  loro  comodi , 
rimetterli  nella  loro  memoria ,  ò  almeno 
t  leggere  attentanieate  le  confiderazio- 
ni>  eie  rifleiiioni,  che  fono  nella  i^-  • 
conda  Parte  per  vivificare  la  loro  Fede , 
attimare  la  loro  Speranza ,  accen^re  la 
loro  Carità,  e  produvie  de^  atti  deU'al- 
tre  virtù.  Il  giorno  antecedente  a  quello 
deilt  l<MO  Comunione  titomafl^  al 
Tribunale  della  Penitenza  per  purificai^ . 
di  nuovo  nel  fanguedi  Gefu-Cbriilo ,  e 
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•  per  coniefiàrfi  de*  peccati ,  che  Aveil^d 
omeifi  per  dtdientìcanui  nella  prima  lor 
con&Qìone/)  commelfi  dopo  laConfelIìo-. 
ne;  imperocché  in  vero  è  una  cofa  molto 
indegna  il  vcderem  Cnftiano ,  che  s' è 
{caricato  di  mille  brutture  a  piedi  d'  ua 
Confeflbre  ,  mangiare  indi  ad  un  mo- 
mento il  pane  degli  Angeli,e  con  una  im- 
maginazipne  ancora  tutta  piena  di  £inca- 
fimi  fpaventevoli  de*  più  enormi  peccati 
f  icevere  ilSanto  de*  Santijel  Rè  delle  vir- 
tù .  Non  è  da  (lupirfi  >  fe  dopo  ciò  al- 
.  ■  cuni  traggono  si  poco  frutto  da  quefto 
Sagratnento  -,  e  £e  ricadono  qvaiSi  €a* 
bito  dopo  eiTeriì  comunicati  ne*  primi 
lor  vizj.-  ^ 

VU.  W  una  pratica  btìliffima^^^r 
4]uellt  >  che  ù.  comunicano  ogni  meiè  »  ò  * 
ogni  fettìmana  il  prepararvifì  per  tre  gior- 
«Ai .  Quelli ,  che  fi  coàranicano  dae  òtrè 
volte  alla  fettimana ,  debbono  impiegare 
r  intervallo ,  che  fi  trova.  Irà  <|uefie  due 
ComttBÌoni' parte  tt^(A  rin^caeiare  flofiro 
Signore  deXU  precedente»  e  parte  a  dir  * 

.  iporfi alla  fu0eguente .  Ma  quelli»  che6 
comunicano  ogni  giornò»  òqaafi  ogni 
giorno  »  come  i^teerdotiy  ie  Monache  « 
e  le  perfine»  che  ranno  una  profeilìotte 

par- 
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particolare  di  pietà  ,  debbono  allonta- 
sarfi  dair  imbarazzo  degli  affari  fecolari , 
e  con  maggior  ragione  da*  piaceri  del 
Mondoi  -iludiare  una  g^an  purità  di  co^ 
fcienza  ;  medicare  o^i  giorno  qualchd 
colà  di  gnefto  graa  miftero;  in  una  pa- 
rola tutta  la  loro  vita  dee  eiière  una  pre- 
parazione continua  a  queft'augufloSagra- 
meoto  >  eh'  è   £ne  di  tutti  gli  altri  • 

A  R  T  I  COLO  II. 

■  * 

* 

I.  'T  O  racchiudo  qoéfta  pte^amion» 

lontana  nello  fpazio  di  uè  giorni  « 
Molti  Santi  come  S.Fraacefco  Borjgia  , 
hanno  così  praticato  y  quando  nel  princi- 
pio della  loro  converiione  non  &  co- 
municavano ,  che  una  volta  alla  fettrma- 
na.  yeièmpio  diMosè^  chechiefe  li-  \l 
cenza  a  Faraone  di  menara^i  Popfi^  iUIf- 
^  tacilo  per  tré  giorni  nel  dif^tp  per  fagrifi-  "  . 
car  al  Signore  ,  e  Tordi  ne ,  che  Dio  die- 
de a  quefta  medefioeio  Popola  di  prepa-  ^ 
rarfi  per  tré  giorni  a  ricevere  lafua  legge  | 
lavando  i  loro  vediti,  ed  aftenendofi  dali* 
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ufo  del  naatrimonio  >  pare  ,  che  abbia- 
no data  occafionc  a  queila  pratica  .  Gli 
fotsk  però  accreicere  >  ò  àknmvùix  qva&o 
tempo  ,  fecondo  i  fuoi  bifotgni  »  e  re- 
lativaraente  all' intervallo ,  che  fi  ritro- 
verà* iicà  ie  due  Gomuniom .  Quelli ,  che 

■  fi  comunicano  fpeifo  »  potranno  pratica- 
te in  tré  difTerentì  tempi  delia  me4efima 
gioraaca  cìà  chrfi  nota  qnì  per  tré  gicnr* 
jù  interi. 

II.  Qnefl'  è  '1  metodo ,  che  potrà  of- 
fervarfi  «  Prkniènimente  fi  fceglierà  ogn  i 
giorno  un  argomento ,  il  quale  ferva  di 
ti^ttenimento  principale  ;  fi  mediterà 
benché  fofiè  folamente  un  quarto  d'era , 
eVi  fi  rì&riranoo  gli  »kri  efercizj  della 
giornata.  In  fecondo  luogo,  avvegna- 
ché pofTano  produrfi  molti  atti  di  virtù 
fià  bene  V  ttuocarfi^  ogni  giorno  ad  una 
virtù  particolare  >  affinchè  cogli  atti  fpef- 
.fo  replicati  iè  ne  formi  un  abito  più  per- 
fetto. In  ttrzo  luogo  convien  purifi^arfi 
da'  fuoi  mancamenti  »  fopratutto  da  quel- 

'  li ,  che  fono  più  contrarj  alla  virtù^della' 
quale  tolta  in  mira,  la  pratida  .  In 
quarto  luogo  unitela  mortificazione  alla 
contrizione  de'  vofiri  feccati  ,  ma  con 
una  mortificazione  >  quanto  vi  farà  pofiì- 
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bile  f  conveniente  airargomento  princi- 
pale del  giorno .  "^Biiogna  in  quinto  luo- 
go rivoigerfi  ad  una  delle  perfone  del* 
la  ^antiUìma  Trinità  .  Invocate  altresì 
ogni  giorno  la  SantifìSma  Vergine ,  gli 
Angeli  »  tutti  1  Santi  »  ed  in  particolare 
il  iroftro  Angelo  Cuftode ,  e  i  voftri  Av- 
Tocati  i  pregateli  adajutarvi  ad  adem- 
piere degnamente  tutte  quefie  obbliga- 
zioni •  Finalmente  iiarà  bene  che  impa^ 
riate  alcune  Orazioni  jaculatorie  delle 
quaU  vi  ferviate  nel  corfo  della  gioimta , 
òper  esercitare  degli  ;itti  divi£tù|  òpqp 
purificare  11  voflro  cuore  • 

.  OccupaTi^nc  dil  prbm  ghtìM  i 

L'Argomento  principale  è  coafìdorà- 
re  la  grandezza ,  e  la  maeilà  di  chi 
dovete  ricevere  .  Eferciterete  degli  atti 
Fede,  e  vi  rivolgerete  :l1  Padre  Eterno  » 

V 

MEDITAZIONE. 

I.        Onfidexitte ,  cU  è  queUo  »  che, 
V.J  dovete  ricevere  »  fpiegatevi  di- 
nanzi agli  occhi  tutte  le  maraviglie ,  che 
tacchiude  la  Santa  Eucariilia ,  tutte  le 
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perfezioni  »  e  tutte  le  virtù ,  del  Salvai 
toro,  che  vi  è  nafcoUp.  Chi  è  dunque 
quello ,  al  quale  preparo  un'  abiezione 
Bel  mio  cuore  ?  è  1  Verbo  di  Dio;  è  'l 
Figliuolo  unigenito.  dell'Onnipotente, 
eguale  in  bontà ,  iniàpienza,  inpoi&n- 
za  >  in  Santità  a  fuo  Padrfij^  e  l'oggetto 
eterno  delle  fue  più  tenere  compiacenze  • 
£'  '1  Salvatore  degli  Uomini,  il  Figliuolo  | 
^eliftSantUiima  Vergine  »  il  Rè  deli'Uni- 
verfo ,  il  più  bello  ,  il  più  perfetto ,  il  più 
Santo ,  il  più  amabile  de*  FigUu<^i  degli 
Uomini,  il  lavoro  più  eccellente  e  più 
compiuto  della  natura,  e  della  grazia .  B* 
Cefu-Crifto  conceputo  nel  cafto  Seno  di  | 
Maria,  nato  nella  fialla  di  Betlemme  > 
adorato  da'  Magi  ;  che  hà  predicata  una 
Dottrina  tutta  celefte ,  che  hà  £itti  in& 
niyù  miracoli ,  che  hà  fparfo  il  foo  &n- 
gue  per  me.;  eh'  è  morto  fuìla  Croce  per 
la  falute  di  tutti  gli  Uomini .  £*  quello  9 
ch'é  ufcito  gloriofo ,  e  trionfante  dal  S&* 
fo Icro,  in  cui  era  flato  fepolto;  ch'è  falito 
al  Cielo  per  fua  propria  virtù  ;  ch'èaffifo  ' 
nella  gloria  alla  deftra  di  fuo  -Padre ,  e 
che  fà  il  più  bell'ornamento  delParadi- 
fo  .  Queft'  è  quello ,  ch'io  debbo  riceve- 
re .  Ma  ò  Dio  !  Sono  ben  io  perfuaA>  di 
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^uefia  verità  Se  veramente  lo  foiiì  eoa 
qual  ardore  correrei  io  alla  Corauaionc  ? 
Con  qual  cura  prepaterw  il  mio  ctum  > 
quajido  deU}0  accoilarmivi  ?  £  pure 
Bon  poflb  dubitarne .  Imperocché  il  Sal- 
vatore,  la  verità  infallibile  me  V  affi* 
curato  >  me  U>à  replicato  in  più  luoghi . 
Queft' è  1  mio  Corpo  (  ]oan.6.)  dic'e- 
gli ,  il  pane ,  che  io  darò  è  la  mi»  Cacae  ; 
La  mia  Carne  è  veramente  un  cibo  >  e  '1 
mìo  &mgue  è  verameme  una  bevanda . 
Di  che  cofa  mai  dopo  ciò ,  pofs'  iò  du- 
bitate ?  Forfè  della  verità  delle  fue  paro- 
le ?  Egli  è  infallibile  ;  non  può  ne  ingan- 
nar fe  fteflb ,  nè  ingannar  alcuno .  For- 
fè della  fuapolìànza?  Ella  è  infinita  »  e 
neiXana  cofa  refiite  alla  fua  volondk  . 
Forfè  della  fua  bontà  ì  Ella  è  ilHmita» 
ta.  Nò  mio  Salvatore,  io  non  dubito 
altrimenti  della  voftra  prefenza  nel  Saa- 
tìffimo  Sagramento  dell'Altare,  efe  ne 
dubìtaffi  ò  adorabile  mio  Maeftro  ^  hè  • 
riocredulità  de'  licenzioiì  y  nè  le  difpute 
degli  Eretici ,  nè  *1  riferir  de'  miei  fenfi  , 
nè  la  debolezza  della  mia  fagioife  a  con- 
cepire quefti  incomprenfibile  miftero;-^ 
ma  la  mia  fola  indegnità  me  ne  farebbe 
dubitare  .  Chi  foii  io  per  ricevere  «el 
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mÌQ  cuore  H  Dio  del  Cielo  »  e  della  Ter« 
ra?  Ma  poiché  egli  fi  compiace  di  farmi 
que/l' onore,  almeao  io  non  debbo  ri- 
fparmiar  cos'  alcuna  per  ben  riceverlo  . 
Che  vi  piace ò  Signore,  che  io  faccia 
per  rendere  il>mipi  cuore  grato  a'  voftr' 
occhi ,  e  una  degna  abitazione  della  vo- 
ftra  infinita  Maeftà  ?  Bifogna  ,  eh'  io 
sbtisdifcail  peccato?  Ioli  detefto  tutti 
fenza^ri{erva,non  voglio  confèrvargeniot 
uè  affezione  ad  alcuno ,  per  leggiero  y 
che  fia ,  Bifogna  oh*  io  creda  tutte  le  ma- 
raviglie ,  che  voi  operate  in  quefio  mifte- 
ro.^  Le  credo  ò  mio  Dio,  e  fono  pronto  a 
Ibttofcriverle  col  mìo  fangue .  Vi  adoro 
nell'Eucariftia  come  mio  Dio .  Sperò  in 
voi  come  in  mio  Salvatore.  Vi  amo  come 
mio  Padre,  come  mio  fratello ,  e  come 
divino  Spofo  dell'  anima  mia .  Padre  e> 
terno ,  voi  che  liete  la  prima  forgente  di 
tutti  i  doni ,  che  difcendono  dal  Cielo 
fuila  Terra,  accrefcete,  perfezionate  H 
mia  Fede  fui  mifiero  dell' Eucari^a .  . 
Riempiete  il  mio  intelletto  di  lumi ,  af-  • 
finche  penetri  quegli  dÉcuri  veli ,  fot- 
to  i  quali  il  vofiro  figliuolo  unigenito  , 
e  mio  Salvatore  s' è  nafcoflio  \  ma  nel  me- 
defimo  tem^  adornate  il  mio  cuore  de- 

«li 


Diyitized  by  Google 


Cmmhne,  Parte  JF»  275 
gli  fplendorì  di  Saiìtkà>in  mezzo  de'  quar 
li  voi  Io  generale  fin  da  tutta  r£ternìcà . 
Egli  è  il  mio  Salvatore  ;  non  me  lo  ricu- 
£ite,fateladifcendefe  dal  Gelo  per  la  Ri- 
lute dell'anima  mia .  Ma  egli  è  voftro  Fi- 
gliuolo, non  foflfrite,  eh'  egli  fia  ricevuto 
in  un  luogo  indegno  deliaca  origine  t  « 
della  fua  grandezza . 

^  II.  Bifogna  in  tal  giorno  fzr  ipeflfo  de- 
gli atti  di  Fede  della  prèfènza  di  aoftro 
Signore  ;  ora  della  prefenza  del  fuo  Cox- 
po ,  ora  della  prefenza  del  fuo  Sangue  > 
ora  della  prefenza  della  fua  Ànima,  e  del- 
la fua  Divinità  .  Bifogna  aggiu]|ner- 
vi,  degli  atti  dell'  altre  Virtù  ,  che  na- 
fcono  dalla  Fede ,  e  dalia  ferma  credenza 
della  prefenza  di  noftro  Signore  nel  San- 
tillìino  Sagramentp.  Quelle  virtù  fono 
1*  umiltà  ,  il  rifpetto  ,  1*  adorazione  , 
la  riverenza»  quando  gli  fi  fà qualche 
vifita . 

III.  Efaminatevi  intorno  a'ihanca^* 
menti ,  che  &riicono  la  prefenza ,  e  la 
grandezza  del  Salvatore  nell'  Eucariftia  , 
come  fono  le  diftrazioni ,  le  irriverenze  «  • 
le  immodeft  ie  nella  Chiefa ,  la  pigrizia , 
e  la  negligenza  a  prepararfi  alla  Comu- 
nione ,  a  trattenere  11  Figliuolo  di  Dio , 
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dopo  averlo  ricevuto  ^  rìndifTerenza  a  far- 
gli vifìta  e  ad  adempiere  con  attenzione  » 
e  con  fervore  tutte  k  obbligazioni^^  che' 
lo  riguardano  ^  imperocclie  tutti  quelli  j 
mancamenti  provengono  per  V  ordinario  ' 
da  poca  fede;   Bifogna  purì£carfene  col-< 
la  contrizione  >  e  colle  lagrime  della  pe- 
nitenza .  Il  motivo  principale  della  Con- 
trizione farà  la  grandezza  >  e  T  eccellenza 
idi  Gefu-Criflo.  '  | 

I V.  Biibgna  purgare  i  fuoi  manca- 
menti-colla mortificazione  o  interna  >  o 
eilerna.  La  mortificazione  interna  di  tal 
gio^lp  confifle  in  difcacciar  dalla  fua 
mente  tutti  i  penfieri  9  che  pote/lero  dar<- 
ci  della  ilima  per  le  Creature  >  o  farci  de* 
fiderare  la  loroftima,  affin  di  nonrico- 
Boicere  niente  di  grande  non  Gefu  5  .e 
di  non  defiderare  fe  non  d'eflere  iliraato  ^ 
da  lui  ;  in  alenerei  dalle  letture  curiofe  , 
in  evitare  i  trattenimenti  di  novelle ,  e  di  j 
cofe  inutili  ;  in  privare  i  noflri  occhi  del- 
le cofe  care ,  e  i  noUri  altri  fenfi  di  tutto 

* 

ciò ,  che  naturalmente  lor  piace  per  pu- 
nire il  noAro  fpirito  d'aver  cercato  dilet- 
to in  ogni  altro  luogo ,  che  nel  Salvato- 
re j  e  nella  confiderazione  delle  fue  ado- 
^  rabili  perfezioni .  Bifogna  altresì  rigettar 

k 
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le  iodi,  riferirle  a  Dio ,  e  foffrirvolen-; 
tieri  i  rifiuti ,  i  difprezzi ,  le  umiliazioni; 
affin  di  foddisfare  alla  Giuftizia  Divina 
per  li  mancaimemi,  cbela  fuperbia,  e 
la  vanità  ci  hanno  &tto  conunettere  ri* 
cercando  l'onore ,  e  la  gloria ,  che  non 
è  dovuta  fenòn  a  Dìo,  e  al  Salvatore, 
Potrà  aggiugnerfi  qualche  aufterìtà  cor- 
porale ,  e  qualche  fegno  efteriore  d'  un  _ 
profondo  rilpetto  circa  il  Santiffimo  Sa- 
gramento  «  come  profirarfi  dinanssi  all' 
Altare,  dove  egli  è. 

•   V.  Quefte  fono  alcune  orazioni  jacu- 
latorie ,  clie  potranno  dirli  nel  giorno . 
Tu  es  Chrifius  jilius  Dei  vivi.  (  hlattki6,  ) 
I  Io  credo ,  che  il  Figliuolo  di  Dio  vivo 
I  fia  nella  ianta  Eucariftia .  Dmhitg  adangt 
'  nobìsjidem'  Accrefcetc  o  Signore  quella 
I  fede ,  e  quefta  credenza .  (  Lue.  17.  )  Om- 
;  nis  terra  adùret  te ,  pfaltmtm  dicat  nomini 
j  tue.  (Pf.6$^)  Tuttala  terra  vi  adori  o 
mio  Salvatore ,  e  canti  continuamente  ' 
,  le  voftre  lodi .  Adorent  eum  qmnes  Aggeli 
I  cjus .  {Hebr.i.)  Spiriti  beati  adorate  il 
noftro  Dio  su  i  voftri  Altari .  J^uidefih^ 
'  rno^quòdmemw  esejus}  aut  jiliup-hmtinisy 
i  quoniatn  vifitas  eum  ?  (  P/.  %.  )  Che  cofii 

èrUojuo?  Comemai  merita  egli,  che 

voi 

t 

A 

m 
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'  278  TrattaU  delta 
Yoi  a  lui  pentiate  ,  e  gli  facciate  vifitt 
(P/«^  g8>)  Univerfa  vanitas  mnnis  hotm 
vivens .  Et  dignum  duch  fuper  bujufceim- 
àiapfrìfeoctilostuos\  (Job  14  )  L'Uomo 
non  è  che  miferia ,  e  vanità  >  e  voi  però 
vi  degnate  di  riguardarlo  ,  ài  confìderar» 
lo  9  fino  ad  andar  ad  alloggiare  in  effo  lui. 

Occupazione  del [econdo. giorno . 

LE  liberalità  del  Salvatore  nella  Tanta 
Eucariftia  faranno  il  tratcenimento 
del  fecondo  giorno .  Voi  efeiciterete  par> 
colarmente  d^li  atti  di  Speranza .  Vi  ri* 
volgerete  a  lui,  come  alla  forgente  di 
tutte  le  grazie ,  ed  air  Autore  della  vo- 
ftra  falttte . 

MEDITAZIONE. 

L        Onfiderate  perche  il  Salvatore  hà 

voluto  nafconderfi  fotto  gli  ac-  \ 
cidenti  del  pane-,  edel'vino»  ed  entrare 
in  noi .  Egli  dilcende  fu*  noilri  Altari 
per  converfare  più  familiarmente  con 
noi ,  per  efière  la  noftra  coniòlazione ,  Il 
noftroafilo,  e '1  noftro  rifugio  iulla  ter-  4 
ra .  Ch'  ecce0b  di  bontà  !  Dilcende  ne* 

no- 
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iioftri  cuori  per  puri^carli ,  per  fermare  i 
troiporci  delle  noftre  pailìoni ,  per  eftin« 
guere  11  fuoco  della  concupifcenza  ^  per 
fortifiearci  conerà  le  tentazioni ,  per  fot* 
tomettere  la  carne  alio  fpirito ,  e  lo  fpiri* 
to  a  Dio ,  per  accrefcere  in  noi  la  grazia» 
è  tutte  le  virtù ,  per  accenderci  del  fuo 
amore  >  e  per  unirli  intimamente  a  noi  > 
comunicarci  tutte  le  fue  ricchezze  ,  e  tut- 
ti i  fuoi  tefori  ;  per  fare  dell'anime  noftre 
tante caAe fpofe ,  pure,  belle»  «fecon- 
de in  ogni  fotta  di  buone  opere  ;  per  fer- 
vire  a'  noftri  corpi  d'un  germoglio  d' ira- 
mortalità,  dar  loro  diritto  ad  una  rifurre- 
zione  glorio  fa,  e  difporli  a  tutti!  van- 
taggi della  gloria  eterna . 

Che  beni ,  che  grazie  »  che  &vòri  am^ 
mirabili  !  Nò  Signore ,  io  non  ardirei  di 
IperarJi ,  fe  voi  non  me  gli  avelie  pro- 
meilr  tante  volte ,  e  sì  Iblennemeste;  ma 
voi  mi  avete  detto ,  che  il  pane ,  che  voi 
darete  >  farà  un  pane  di  vita  »*  che  chi 
mangierà  la  voftra  Carne ,  e  berrà  il  vo- 
ilro  fangue  vivrà  eternamente  ,  e  che 
nell'ultimo  giorno  lo  rifufciterete .  Do- 
po così  autentiche  promeffe  pofib  io  an- 
cora dubitare  della  vofira  difpofizione 
verfo  di  me  ì  Ma  quando  conlìdero ,  che 

vi 


aSo  .  Trattato  della  ■ 
"fi  ccMnpiaeete  di  dare  voi  fteffi>  po&'to  tt* 
mere»  che  mi  n^hìate  ì  voilri  più  infi* 
gni  favori  ?  Quanto  fiele  buono ,  quan». 
to  liberale ,  quanto  magnifico  nelle  ve 
ilre  promeiTe ,  e  ne^  voftri  bene^zj  ! 

Ma  quanto  io  fono  negligente  a  trac 
profitto  dalle  voftre  liberalità  !  imperoc- 
ché finalmente  fe  non  hò  ancora  ricevi/- 
te  quelle  grazie ,  che  volete  farmi  non  è 
cotpavoftra,  ma  mia;  Io  fermo  il  corfo 
delie  voftre  mifericordie  colla  mia  infen- 
Abilità  per  li  beni  del  Cielo ,  e  col  mio 
ardóre  per  li  beni  della  Temi .  Voi  vole- 
te purificarmi ,  ed  io  mi  diletto  di  fiare 
nella  fporciaia .  Volete  eftinguere  il  fuor 
co  della  mia  concupìfeenza ,  ed  io  lo 
mantiengo ,  lo  riaccendo  ogni  momento. 
Volete  unirvi  a  me ,  ed  io  mi  feparo  da 
voi,  attaccandomi  alle  Creature.  Vo- 
lete fiirmi  menare  una  vita  tutta  divioft  > 
ed  io  non  voglio  vivere  >  che  in  una  ma- 
niera umana ,  e  tutta  (ènfuale . 

Perdono  ò  mio  Salvatore  ;  io  fono  col 
voftroajuto  per  levare  tutti  qjjegl^in feli- 
ci oftacoli ,  che  fermano  i  torrenti  delle 
voftre  grazie',  e  delle  voftre  benedizioni . 
Voglio  levare  alle  mie  pailìoni  tutti  gli 
oggetti,  che  le  nodrifcono ,  le  manten- 
gono , 
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gOJio»  e  lefoxtificano.  Prendo  ìmtifex^ 
ma  rifoluzione  di.  non  più  vivere  >  che 
della  Voftravita;  voglio  nsonre  -sfatto 
a  me  tnedeiimO)  affinchè  voi  viviate  fo« 
Joinme.  ^  - 
'  Ma  aiutatemi  o  mio  amabile  Salvato- 
re «  Io  fono  una  povera  pecorella  fmacrv* 
ta  y  debole  >  languente  ^  adedìata  da  un' 
infinità  di  Lupi  rapaci  >  i  quali  non  cec* 
csMK>  y  che  a  divorarmi .  Voi  fiete  il  buca 
Paftore  i  fatemi  dunque  fentire  gli  eifet* 
ti  della  voftra  bontà  ;  venite  a  cercarmi  > 
riconducetemi  dalla  ilrada  obbliqua  9  iu 
cui  mi  fono  incamminata  >  menatemi  in 
que'  bei  pafcoli ,  nodritemi  o  Paftore  il 
più  amabile ,  e  '1  più  caritatevole  di  tutti 
i  Pallori ,  nodritemi  colla  voftra  carne  s 
e  col  voftro  fangue ,  come  avete  promei?» 
fo  •  Con  quefto  cibo  divino  io  ripiglietò 
le  mie  forze.  Ma  io  vi  proteflo  >  cbedcH 
po  un  così  gran  favore  >  vi  farò  fedele  f 
afcolterò  la  voftra  voce  j  vi  iegulrò  per 
éutto  nei  tempo  >  e  neirEternità  « 

IL  BJ fogna  in  tal  giorno  produrre  d& 
gli  atti  di  fperanza  nella  Jbontà  di  noflro 
Signore  »  e  delle  altre  virtù ,  che  V  acn 
compagnano  •  Bifogna  chiedergli  con 
coniiden2»  »  ringraziarlo  con  umiltà,  giu^ 

rare 


%Zz  Trattata  della 
•rare  di  voler  effere  inviolabilmente  al  fcr^ 
vigio  d'un  sì  buon  Padrone  ;  cercar  ie  oc- 
aitìom  di  mofirargli  della  gratitudine , 
«di fare  qualche  coiàper  la  fua gloria, 
poich'egli  fa  tante  cofe  per  la  noftra  falu- 
<e  ;  ia  fomtna  defiderar  ardeiitemente  di  i 
ricéverlo . 

III.  I  peccati,  da' quali  blfogna  puri-  i 
£earfi  colla  €oiitria»ofie  >  fono  la  diffida*  i 
MdeUami&ucordiadiDio»  e  uis^timo*  ] 
ce  puramente  fervile  ,  ed  ecceffivo  ;  la  i 
troppa  confidenza  nelle  fue  proprie  for-  j 
se  >  o  nell'appoggio  degli  Uomini  ;  Tia-  i 
gratitudine  >  e  la  dimenticanza  di  Dio  | 
dopo  averne  ricevuta  qualche  grazia  ;  la 
negligenza  a  ricorrere  a  lui  in  tutti  i  no» 
ilri  bifogni  ;  V  impazienza  ,  quando  ci 
fuccede  qualche  cofa ,  che  ci  difpiace ,  è 
che  ci  molefta ,  e  generalmente  tutti  i 
peccati  contra  ladrità,  che  dobbiamo 
al  proffimo  ;  imperocché  ficcome  dob*  1 
biamo  confideraie  Gefa-Criflo  in  tutti  1 
gli  Uomini  9  ed  egli  riguarda  come  fue 
proprie  ofteie  tutto  ciò,  che  facciamo 
contro  dì  loro  ;  oo^  è  una  grand'ingrati- 
cudine  Tofiender  quelli  >  gì'  intereffi  de' 
quali  gli  fono  così  cari>  mentre  egli  ci  « 
riempie  di  tanti  favori  •  . 

IV.  U 
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IV.  U  motivo  priacifftle  éé,  Jtoflr» 

dolore ,  e  della  Jioiitra  contrizione  dee 
eflère  la  bontà ,  la  mifericordia ,  e  la  li- 
beralità 4i  noflro  Sigame . 

Praticate  Ja  mortificazione  priTandovi 
con  guflo  de'  beni  della  terra ,  e  de'  co» 
modi  della  vita  per  meglio  difporvi  a  tf 
ce  vere  i  beni  del  Cielo  ^  Adempiete  ge- 
nero famente  gli  obblighi  piùpenoiidel 
voftroimpiego ,  onde  voi  dovete  eflère 
cosi  bene  rìcompen&to .  Poiché  noftro 
Signore  fi  compiace  di  tener  conto  di  tut- 
to ciò  ^  che  fòte  pelproffimo;  prcflato* 
gli  tutti  i  ièrvigj  >  potete  /  &telima* 
fina ,  confolate  gli  afflitti ,  vifit^e  i 
veri  ammalati ,  ì  prigioni .  Voi  così  pur- 
gherete le  voftre  ingratitudim  verfo  N» 
il  re  Signore  >  e  l'obbligherete  a  veriàre 
abbondantemente  le  fue  grazie  nel  voftro 
cuore ,  quando  verià  ad  alloggiarvi;  im- 
perocché s'egli  vi  previene  ipeflò  co'  fuoi 
benefizi ,  che  cofa  non  dovete  afpettare  > 
quando  l'avrete  cosi  ]veventito.^  Se  gli 
efifetti  della  fua  liberalità  £mm^  coaà  «nunk . 
rabili ,  quai  faranno  gli  efiètti  della  fua 
gratitudine  ì  Potrete  altresì  aggiugnere 
gualche  mortificazicme  corporale  * 

V.  Orazioni  jaculatorie .  2»  tfDm^ 

ut 
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1^4         Tfénatù  diUd 
ne  fparavi  ^  mn  confundar  in  aterniim. 
(  PfaJ.  70.  )  Io  Ripongo  in  voi  0  Signore 
tutte  le  mie  fperànze  9  èmaifkOAr&ròiii^ 
pimnato.  J^uàmmagnanmltitudo  dukedi» 
nis  tua^  quam  ahfcondijli  timentibus  te\ 
{  JPfaL  30.  )  Che  graaie  ,  che  dolcezze 
*  nroi  verfate  sù  quelli ,  che  vi  temonoi 
Fiat  mifericordia  tua  Domine  9  fuper  nos  f 
quemadmodum  fperavimus  in  te  •  Le  voftre  ^ 
liberalità  corriipoiuiono  alla  confiiieiizai 
che  io  ho  nella  voftra  mifericordia  (  Pfal. 
32.  )  Dmìnus  illuminai  io  me  a  ,  if  falus 
meay  quemtimeboì  Dov^nus  pfroteHwi^ 
ia  mede  à  quo  ttepidaho  ?  (  Pfalm.  26-  )  11 
Signore  fi  compiace   efiere  la  mia  luce  % 
la  mìa  ialuce  9  il  mio  protettore  >  e  la 
-tiua  vita  >  difhecoià  pofs'io  aver  timore? 
Aruit  cor  meum  y  quìaohlitus  fum  comeder4 
panem  meum.  (  Pfal.ioj^  )  Io  fono  cosi 
debole  9  e  lajiguido  ^  perche  hò  troppo 
digerito  a  nodrirmi  di  quello  pane  di  vl«> 
.  ta .  Domine  ad  quem  ilnmus  ?  verba  viut 
aterna  babes .  ijoan.  6.  )  Dove  mai  ao* 
4rò  a  cercare  configlio  >  confolazioncy  • 
ammaeftramento  ?•  Voi  iblo  fiete  quello^ 
le  cui  parold  fono  parole  di  vita»  e  di  rita 
eterna .  Uaurietis  aquas  in  gaudio  de  fonti-  ^ 
bus,  fa  Ivatoris.  {If.  iz.  )  lo  mi  porterò  al- 
le 
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U  piaghe  del  Salvatore.»  a  quelle  font^ 
ne  iàlubri ,  vi  berrò  di  quell'acque  am« 
mirabili ,  che  rendono  ,,e  la  fantkà ,  e  , 
Fallegrecza.  jQidd  miriku^  Den^uo.  fn 
mnìbns^  ^retribìut^bii  (Pfai.ji^,).  i 
Che  coià  mai  potrò  rendervi  o  mio  Salva*  1 
tore  per  tante  grazie  >  e  tanu  beneBzj  ^ 

■   .         .  -  -  i 
Occupazione  del  terzo ghrn», 

L*  Oecùpazione  di  quefto  giorno  iàtà  \ 
di  confìderace  il  motivo ,  che  muo-  i 
ve  noftro  Signore  quel  Re  di  gloria  a  i>  .  ! 
tornar  fulla  ter»,  per  farci  tante  grazie  » 
Si  eferciteranno  particolarmente  4^gli  a^ 

ti  d'amore,  e  fi  pregherà  lo  Spirito  fanto 
ad  accsndereil^^Éo  Nitore.  *  ' 

MEDITAZIONE. 

■ 

L  T  L  Salvatore  difcende  dal  Cielo  fiiI*  : 

JL  la  terra  ;  ci  riempie  di  favori  con 
nna  liberalità  iniinita .  Cerchiamo  la  ra* 
gione,  ch'egli      di  ikrlO)  e  ciò,  che  i 
pretende.  Trova  forfè  fu'noftri  Altari  | 
un  Trono  piùfplendido  di  «parflo,  iiel 
quale  egli  è  aOìfo  nel  aelo?  O  Dio  !  i  no-  < 

firi  ubernacoli  più  magnifici ,  e  meglio  i 

ador-  ; 
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■adornati  fono  da  paragonare  a  quel  gk>- 
.ziofo  Trono ,  in  cuiregna  neirÉmpireo? 
•Vuol  4^1i  fòrfe  farfi  onorare?  Riceve  più 
^ifprezzi  »  che  onori  fu'  noilri  Altari  ;  ti 
che  cofà  fono  i  riipetti ,  che  gli  rendono 
igU  Umnini  in  paragone  degli  omaggi ,  e 
delle  adorazioni ,  che  riceve  dagli  Ange* 
li,  e  da' Beati?  Spera  forfè  qualche  nuo- 
vo vantaggio^  Nonhà  bifogno  di  nien- 
te 'y  egli  è  il  Rè  deirUniverfo  »  ed  è  Tuo 
tutto  ciò  che l'Univerfo  contiene .  Qu^ 
è  dunque  il  inotÀvo ,  che  lo  rende  si  li^e- 
«ale  verfo  gli  Uomini  ?  ^Giovanni  me 
jnfc^na  ;  è'ifuoamore.  Injìuem  dilexit 
09S ,  (Joax.  13.  )  S.  Paolo  dice  lo  fteffb. 
S'è  dato  a  me»  perche  mi  hàanuito.  jQui. 
dilexit  me ,  ^  tradidit  femet^fumpro  iu( . 
(Galat.z.)  L'amore  è  l'aurore  di  tutte 
le  maiaviglie  dell'Eucariftia . 

In  &tti  ò  anima  alia  >  rivolgi  gli  occhi 
da  quallifia  parte,  confiderà  tutte  le  circo-, 
fiaaze  di  queft'adorabik  miteo  ;  tu  non 
vedrai  per  tutto,  c^eiiluftriteftimaBÌari^ 
ze  del  più  perfetto  amore-Perche  difceadft. 
il  Salvatole  aetle  n(^re  Chiefe  f  ramoi 
re  non  può  iòfirice  aè  l'aflènza ,  a»  la  iè« 
'  parazìone  dall'oggetto  amato.  Perche  na- 
sconde tiitta.  la  glpria  della  iuaMaeftà? 

La  . 
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La  grandezza ,  e  l'amore  non  pofiòno  fia^ . 
re  ìnfieme  ;  la  Maeflà  Inrpira  il  rifpetto  > 
e  r  anmre  vuole  «iella  confidenza ,  e  delU 
£unigliarità . .  Perche  tiene  per  faa  delizia 
r  abitare  in  tabernacoli  si  vili ,  e  difprez^ 
zevòli  ?  L'amo«  preferifce  le  più  povere 
Càpaone  >  quando  vi  trova  V  oggetto  ^ 
che  ama ,  a'  più  magnl&chi  Palagi .  Fi- 
nalmente l'amore  è  attivo ,  è  liberale,  e  1 
non  cerca  »  che  d' unirfi  al  iìio  oggetto*  l 
•Quanti  miracoli,  quanti  prodigi  opera  il  i 
Salvatore  dcIÌ'  Eucariftia  !  Quanto  vi  è    ,  | 
iibei:ate~,-^iiaatx>  vi  è  prodigo .  Prtóien- 
d&  fi^rfe-altro  con  tante  naaraviglie  « 
con  tante  liberalità ,  che  d' unirfì  ilretta'»  : 
mentea  m>ìì  O  amore  !  o  SagBMtteap  ] 
to  d' amore O  prodìgi»  incompieniv*  j 
J>ile  d*  amore Voi  mi  amate  o  Signo-  j 
te;  ecfaiibnio'?  Voi  mi  amate  fino  alP 
%CQeffo  i  e  che  trovatein  me  d' amalùle  ì 
E*  vero ,  che  alla  mia  nafcita ,  o  più  to»-. 
fto  ai  mio  iMttefimo  hd  rìceràtt  sellami*  .  i 

ma  ^a  i'immagine  della  Di  vinità  ^  mao 
Dio ,  quella  immagine  è  fiata  silurata 
da* miei  innumerabili  peccaci j  Nò;  io  '  j 
«90  po&>  fisnonfiupirmi  d'onamoittsi 
prodigiofo  .  I>egnatevi  o  Signpre»  de- 
gnatevi d' a&oltare  in  quefto  propofìto  i 
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-ièntimeiui dei nìio  cuore;  impefocliela 
mia  lingua  non  hà  parole  per  efprimerli. 

.'Che  pois' io  £ue,9  o  amabile  mio  Salva' 

.tore  perrlconofcere  reccenfo  del  vofb:o 
amore  ì  Che  cofa  mi  chiedete ,  che  co(a 

:4eiìdo»te  ?  Io  vi  rtmtSto  come  mio  Re  > 
vi  adoro  come  mio  Dìo  »  iiete  contento  ? 
Nò  anima  mia  /  chi  ama  vuol  elfere  ama- 
to,  e  1'  amore  non  può  riconofcerfi ,  che 
eon  amore .  Poiché  dunque  o  mio  Sgivft* 
tore  voi  lo  volete,poiche  me  lo  comanda* 

<te»  imperocché  ahximenti  non  oibrei  dk» 
sì  io  vi  amo,  e  vi  amo  con  tutto  il  mio 
cuore  ì  vorrei  avere  un  millione  di  cuori 
per  corri  fpondere  in  certo  modo  al  vedrò 
«more  «  Sarei  ben  duco ,  iàret  box  in&o* 

.  fibile  fe  l'ardore  del  voftro  amore  non  in- 
teneriffe  il  mio  cuore ,  fe  quel  fuoco  del 
più  puro  amore  9  di  cui  àrde  il  vofiio  non 
se  accendeiiè  almeno  qualche  fcintilla 
nel  mio.  Sarei  io  un  Uomo ,  n£  merite- 
rà U  nome ,  fé  io  mancafii  ascpra  d'amo- 
re per  voi!  I  nomi  di  marmo  ^  ài  bron- 
zo,  di  Lione  e  di  Tigre  non  efprimereb« 
bóno  abbailatea  la  mia  ingratitudine  , 
la  mia  durezza  ,  la  mia  infeniibilità ,  fe 
non  corrifpondeilì  con  tutto  l' ardore  y 
di  cui  fonp  capape  a  quel  prodigio^  9r 

more 
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more^  che  voi  mi  ^^imoilraté  nella  Saa<! 
ta.  Eucariilia . 

Si  o  mio  Saldatole ,  hhìo  Dio  >  e  ml« 
lutto ,  io  lo  ripeto  \  imperocché  debbo  io 
ftancasmi  di  ridire  ciò ,  che  n'  è  cosi  dol' 
-ce ,  edhe  voi  iioii  ti  fiancate  di  feotire  l 
Si  io  vi,amo  eoa  tutto  il  mio  cuore  >  vi 
giuro  >  vi  proteso  >  che  non  voglio  amar 
fe  noa  voi  ;  voglio ,  che  voi  fiate  lamico 
«Inetto  di  cucce  le  mie  affezioni.  La  maC'- 
Cina  9  la  fera  » .  ogni  ora  y  ogni  momenco 
io  penferò  a  voi  \  eviterò  tuttò  ciò  y  che  - . 
può  difpiacervi  i  iludierò  tutco  ciò  >  che 
può  eflervi  grata  ;  proccurerò  di  farvi 
conofcere ,  e  di  farvi  amare  .  S' io  fofli 
cosi  ingiulfto  »  così  infedele  per  far  parte 
del  mio  cuore  a  qualche  creatura  mortalct 
e  per  amare  qualche  altra  coia  >  che  voi^ 
punitemi  y  confondetemi  9  diftruggece* 
mi  >  annichilatemi  ^  o  più  coilo  o  Dio  di 
bontà  >  d' amore  ^  e  4i  tenerezza  ^  amate* 
mi  fempre  ;  imperocché  voi  volete  efSsre 
amato  ;  t  s'io  foiH  ridotto  %ì  niente  \  % 
Dio  non  vi  amerei  più  ;  igia  fpero  9  ch<; 
iacominawBOQe  dekivoftr» amore,  mal* 
gradale  4nie  ingratitudini»  e  le  mie  in- 
fedeltà m'obbligherà  finalmente  a  ritor- 
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te  e  più  indiflòlubìimeme  che  mai.  Ve- 
nite dunq^ue  venite  o  mio  Dio ,  mio  uni- 
co amor» ,  entrate  nel  mio  cuore, prende- 
te pofleilo  del  mio  corpo  >  e  della  mia 
anima,  tutto  è  voftro,  ior^-^dò,  e  mi 
dedico  affatto  a  voi .  Fate  >  ch'io  muo- 
jaa  me  medeiìmo  per  non  vivere ,  e  non 
più refpirare ,  che  voi;  che  io  celli  d'ef» 
fere  ciò,  ch'io  fono  per  diventar  ciò, 
che  voi  iiete,  affinchè  io  iia  più  perfetta^  . 
mente  voftro . 

Spirito  Santo ,  divino  Amore ,  Auto* 
re  di  tutte  le  fante  »  e  cafte  unioni ,  no* 
do  Sacro  >  che  unite  il  Padre  eterno  coli' 
unigenito  fiio  Figliuolo  i  che  avete  uni- 
ta la  perfona  del  Verbo  colla  fua  umani- 
tà ,  difcendete ,  vi  fcongiuro ,  nel  mio^ 
cuore  9  puriu^atelo ,  accendetelo,  e  quan-  j 
do  io  riceverò  il  mió  Salvatore ,  unite 
'  r  anima  mia  colla  fua  C06Ì  Erettamente  » 
egli  ^  poffibile,  come  il  Salvatore  è  u- 
nitò con  fuo  Padre,  eia  fua  Umanità  è 
iuiitaalla  fua  Divinità  •  Siate  l'amabile 
-  vincolo ,  che  mi  leghi  indiilblubilmentej  I 
con  effo  lui  per  tutto  il  tempo ,  e  per  tut- 
ta Teteroltà.  Cosifia.  | 

La  Carità  è  la  virtù  >  alla  quale  dee 
particolarmete  applicarli  nel  terzo  giorno.  , 

li-  Bi^ 
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IL  Bifogna  prodarre  degli  atti  »  ora 
amore  di  ftima  ^  ora  d' amore  di  tene- 
rezza, ora  d'amore  di  benevolenza  /  e  di 
Zelo.  Bifogna  contìnuamente  dedicar^ 
al  Sahatorei  fargli  delle  protefte  di  fede  1- 
tà ,  d'unione,  d'ubbidienza  i  dirgli, 
ridirgli,  mapià  coi  cuore,  che  colla 
l>occa,  che  fi  ama ,  e  che  fi  bramerebbe  d* 
amarlo' mille,  e  mille  volte  di  più-  Bi- 
fogna altresì  mof^ragli  il  deiiderÌQ;^  eia 
premura  ,  che  fi  hà  di  riceverlo .  . 

IH.  Purificate  il  voftro  cuore  da  tutti 
ì  peccati,  che  dinotano  poco  ainofre  por 
Dio  ^  dalla  Tua  freddezza^  e  dalla  fua  in- 
differenza  verfo  di  lui;  dalle  fue  negli- 
genze al  fuo  fervigio  ,  e  dal  fuo  poco  Ze- 
lo per  la  fua  gloria .  Chiedetegli  perdono 
4'  aver  paflato  tanto  tempo  fenza  penia- 
te a  lui,  fenza  fargli  una  vifita,  e  à'ef- 
ièrfi così  fpefib  dimenticato  di  lui.  Ri*. 
formate  tutti  gli  affetti  trpppo. umani ,  e 
troppo  naturali  perii  voftri  parenti ,  per 
li  vofiri  amici,  e ioprattutto  per  le  per&K 
ne  di  differente  lefiò,  che  hanno  rubbat^. 
una  parte  d*  un  cuore ,  che  tutto  intero 
è  dovuto  a  Qio  •  «Riaunziate  ad  ogni  af« 
fezione  a'  beni  della  terra ,  agli  onori  , 
tHaùims^  degli  Uomini,    diletti  ,  e 
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a  comodi  della  vita ,  che  hanno  fpartìto 
Uvoftro cuore.  Siccome  noi  dobbiamo 
nei  noftro  proffimo  riconofcere ,  ed  ama- 
re r  immagine  del  Salvatore ,  cosi  bifo- 
gnst  altresì  y  che  concepiamo  del  dolore 
S.  tutti  i  mancamenti,  che  abbiamo  com- 
melli  contra  la  Carità  del  proffimo.  Il 
motivo  principale  della  noftra  contrizio- 
ne dee  eflèrc  l' amore ,  che  noftro  Signo- 
re ci  moftranel  Santiffimo  Sagtamento. 
Starà  bene  confeiTarfi  in  tal  giorno ,  per 
«on  penfare  il  giorno  appreffo ,  che  alla 
fortuna  di  ricevere  noftro  Signore . 

IV.  Le  mortificazioni  faranno  »  il  ri- 
tiro ,  la  folitudine ,  il  filenzio ,  la  cu- 
Hodia  de'  fenfi ,  perche  nefluna  Creatn- 
ra ,«  neffun  intéreflè  occupi  il  noftro  fpi- 
rito,  c.2i  noftro  cuore .  Bifogna  privarfi 
«Togni  diletto  ,  e  d'ogni  foddisftzionc 
umana ,  e  punire  il  foo  corpo  con  qual- 
che auftetità ,  d' aver  cercato  del  diletto  , 
e  della  conlblazione altrove ,  che  ia  Dio, 
•  nel  filo  unigenito  FigKuoio  noftro  •  Si- 
gnore, il  Otti  amore,  ©quello,  ch'egli 
ci  porta ,  o  quello ,  che  noi  gli  portia* 
mo ,  dee  fare  tutta  la  nòftra  felicità ,  e  fili- 
la terra,  e  nel  Cielo. 

V.  Orazioni  jaculatorie    Diligam  u 
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Domini  fortitudo  ma  :  Dominur  firmaf 
mentum  meum^  &  refugìum  tneum^  «^/i- 
beratw  nnus.  (  Vfai  ij.  )  lo  vi  amo  o 
mio  Dio  > .  ed  hò  ben  occafione  d'amMviv 
Voi  ficee  la  mia  fòrza ,  il  mio  apppgcio, 
il  mio  rifugio ,  c  1  mio  liberatore,  ^uìd 
€fibwnOy  quia  nutgnìjicas  eum  ^  ^apponis 
erga  eum  cor  tuum  ?  {Job  j^)  Che  co  fa  è 
l'Uomo,  per  innalzarlo  o  mio  Dio  fino  « 
a  dargli  il  vofiro  cuore  »  ed  a  farne  l'og^ 
getto  del  voflro  amore  ?  jQuid  mibi^  m 
€<tlo  ^       ^  te  quid  volui  Juper  terram  ? 
(  Pfalm.  yj^  )  Di  tutto  ciò  j  che  contie« 
ne  il  Cielo  y  e  la  terra  o  mio  Dio^  noa 
defidero ,  fè  non  voi  ;  il  Cielo  non  mi 
par  bello  >  iè  nona  cagione  >  cbeineilb 
voifiete;  efenpnfoftefulk  terra,  ella 
farebbe  per  me  uncfilio  infopporubile , 
Tu  fcis  Domine y  quiaamo  te .  (Jean.  21*  ) 
Voi  iapete  o  Signore ,  che  vi  amo  >  oa^ 
meno,  che  io  defidero  d' amarvi  •  De^wi- 
nuspats  èdreditatis  mea^  ifcalicis  mei  • 
(  Pfalm.  15.  )  Signore  voi  liete  tutto 
mio  bene>  tutta  lamia  eredità-  DiftrI- 
buite  a  chi  vi  piace  i  beni  deUa  terra ,  io 
non  voglio  iie  non  voi ,  non  voglio  cofa 
minore  di  voi.  Emìtte  fptrìtum  tuum  ^  & 
creakuntuf^  &  renovabis  fasiem  tsrrée^ 
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(  P/^/.  103.  )  Mandate  o  Signore  il  vo- 
ftro  fpirito  iieiranima  mìa  »  per  rinnova- 
re il  mio  cuore opiùtofto  per  crearme- 
ne un  nuovo  ^  in  cui  poflTa  ricevervi  • 


J>tllé  prepataTitmi  ptojfima. 
L  T  Apreparazion  profliraa  dee  farfi  il 


punto  »  che  vi  farete  fvegliato  fino  al  mo- 
mento, in  cui  vi  comunicherete.  Per 
farla  degnametute  tenete  il  voftro  fpirìto 
in  un  gran  raccoglimento  i  e  in  un'atten<» 
zione  continua  all'importanza  deir  azio- 
ne ,  che  ficte  per  fare ,  e  confcrvate  il  vo- 
firo  cuore  nella  pace^  e  nella  tranquilli* 
tà  9  acchetando  quanto  J&rà  poflìbile  tutti 
i  moti ,  che  poteflero  agitarlo  ,  e  ren- 
derlo inquieto .  Quefiedifpofizìoni  fono 
utiliilìme  per  trarre  un  buon  profitto  dal* 
la  Comunione  • 

*  IL  dubito  che  vi  farete  fvegliato  >  im« 
maginatevi  ^  che  il  volito  Angelo  Cullo* 
de  vi  dica  ciò ,  che  un  Angelo  diflfe  una 
volta  al  Profeta  Elia  :  Surge  ^  famedi; 
levatevi,  emangiatc^  9  quelle  parole  dei 
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Vangelo;  Ecce  Jponfus  venit  j  exit  e  ob- 
viam  ci .  Ecco  Io  fpofo ,  che  viene ,  an- 
dategli incontro  ;  o  quelle  altre:  Parata 
/unt  omnia  ^  venite  ad  mptias .  Venite  al- 
le nozze  >  tutto  è  pronto-  Vertendovi^ 
peniatea  veftir  Tanima  voftra  della  vefte 
nuziale  ;  di  temer  d'elTere  feacciato  con 
ignominia   dalla  fala  del  Bandietto. 
£fereitate  degli  atti  di  Contrizione  per 
iipogiiarvi  dell'Uomo  vecchio.  Praticate 
4Ìegli  atti  di  fede  >  di  iperanza  »  e  di  cari- 
tà pet  veftirvì  del/iuovo 

Uh  Da  che  vi  farete  veftito  y  adorate 
le  tre  augufte  perfone  della  Saatiffima 
Trinità  •  Pregate  il  Padre  Eterno  a  man- 
dare ancora  fuo  Figliuolo  Ibpra  la  terra 
per  fantificarvi ,  e  riempiervi  del  fuo  Spi- 
rito. Pregate  il  Verbo  incarnato  a  difcen- 
dere  dal  Cielo  per  ftrvirediciboairani- 
ma  voftra^  e  per  unirvi  con  e/To  lui .  Pre-  . 
gate  lo  Spirito  fantp  a  purificare  il  voftro 
cuore  j  e  prepararlo  all'alleanza ,  che  voi 

iie/iderate  di  contrarre  col  Salvatore^  K'k» 
volgetevi  alla  Sa  n  ti  (lima  Vergine ,  agli 
Angeli  9  a  tutti  i  Beati  ,  pregateli  ad 
ottenervi  le  grazie  >  delle  quali  avete  bi- 
fogno  per  rendere  a  Gefu-Crifto  fulla  ter- 
ra i  medefimi  onori ,  s'egli  è  poffibile , 
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rHe gli  rendono  nel  Cielo;  pernodrini 
delia  Diriiiità  aelk  maoiera ,  ch'«glk|» 
fi  jiodrifcono ,  e  per  uniivi  a  Dio ,  coi 
eglino  con  ^9  lui  s'uni&ono  nel  Ciel^ . 

.-  V   IV.  11  tempo  della  meditazione  non 
'  fXià  e^r  meglio  impiegato ,  che  nel  con- 
Cderare  le  maraviglie  dcU'Eucariftia ,  e  i 

'  benefizi,  cheil  Salvatore  vuol  farci.  Ve- 
dete ,  &  v'iià  qualche  coià  nel  Vangelo 
del  giorno  >  che  voi  polliate  applicate  al- 
la Comunione  ;  iè  nò  >  riducete  in  una 
fola  meditazione  le  ttè ,  che  vi  hanno 
fervito  d*  occupazione  ne'  tré  giorni  di 
preparazione  .  Potrete  altresì  fceglier- 
iie  una  di  quelle  >  che  metteremo 
nell'ultimo  Capo .  Ma  bifogna ,  che  vi 
ricordiate  di  dar  più  tempo  in  tal  giorno 
agli  affetti,  che  alle coniidetazioni .  - 
V.  Quando  vi  porterete  alla  Chiefà , 
rapprefentatevinofiro  Signore,  il  quale 
vi  dica  9  come  a  Zaccheo  ;  Difeendi  fin 
jbito  ;  imperocché  io  voglio  alloggiar  og- 
gi in  cafa  tua .  Zachaefejtiaans  defcende^ 
^uia  bù4i9  in  dm9  tua  tpvttnmemanete^ 
(  Lucée  ij.  )  Dite  con  David  ;  felici  quel- 
li ,  che  abitanp  o  Signore  >  nella  voflra 
Cafa ,  imperocché  vi  loderanno  eterna- 
msote.  (P/tf/.  83O  ^(^it  iuiMtaat 
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én  dòmo  tua  y  :iyominr^  in  f^dcida  faculofum 
laudabuntte  ;  Ma  foggiagaete;  felici  i 
cuori  ,  ne'  quali  voi  abitate ,  come  in 
vaftro  Tempio;  imperocché  voi  li  lodcf 
rete  >  e  gli  amerete  pei:  tutta  TEternità» 
*  VI.  Circa  la  Meflà;  fi  può  afcokare 
fecondo  alcuno  de'  metodi,  che  noi  dare^ 
mo  in  un  Trattato  particolare  »  o  paflàre 
in  continue  afpirazioni^  ed  in  orazioni 
Taculatoriev  Ve  n'hà  molte  fparfe  in  tilt* 
to  quella  Trattato  9  che  poiìòno  racco* 
glieriì .  Ne  aggiungo  qui  alcune  altre . 
Scegliete  q^uelle ,  che  faranno  più  confor- 
mi alle  difpoiìzioni  >  che  avrete  9  e  che 
faranno  maggior  impreiiione  fui  voilro 
cuore . 

VII.  Quanto  io  fono  indegno  o  mio 
Salvatcnre,  e  mio  Dio  >  quanto  fono  in^- 
degno  di  ricevervi  !  Ah  chi  fon  io  >  e  chi 
fietevoi?  Voìfieteilpiù  beilo,  e'ipiù 
perfetto  de' figliuoli  degli  Uomini;  rcÀ 
fiet&runigenito  £gliuolo  di  Dio  vivo  ;  e« 
^uale  in  tutto  a  voftroPadre.  Voi  fiete 
infinitamente  buono ,  infinitamente  ia- 
piente  >  infinitamente  potente ,  infinita* 
•inente  fanto  ^  o  più  tofto  voi  fiete  la  bon- 

•  N  5 


Digi 


tà  y  la  fapienza  >  la  potenza  ^  k  Castità 
flefla.  Ed  io  non  fono,  che  un  verme 
terreno^  che  uH  mucchio  di  fango  ^  e  di 
Corruzione ,  un  giunello  di  polvere  %  un 
niente .  Ghe dico  ì  Sono  ancora  qualcJiC 
cofà  piùdìfpiezssevoiedi  tuctecid.  Sotìb 
yn  peccatore  >  un  ingrato  >  che  hò  abu^ 
fato  de'  voftri  benefizj ,  che  mi  fono  ri- 
bellato contro  di  voi  O4raico  ^  e  fiipremo 
Signor  del  mia  cuore  »  Nò  Signore  >  io 
fion  merito  y  che  voi  mi  facciate  Tonore 
di  venireentfodinie»  TknritUy  nm  fum 
dignus  y^utintnsfubtiSumuuum.  (Mat^ 

Ma  voi  fapete  le  mie  mlfèrie  >  e  non 
ofiante  m'invitate  con  una  ^nerezza  ^  e 
con  un'  ecceffiva  premura  a  ricevervi;,  me 

10  comandate  >  mi  minacciate  4^  morte 
fe  non  lo  fò .  Sofirite  dunque  y  ch^ìò  Io 
dica  y  fe  v'hà  della  prefunzione  y  e  della 
temerità  nel  mio  modo  d^operare  >  fofFri- 
te  y  eh'  io  lo  dica  y  la  voilra  ecceilivft 
bontà  me  Tinfpìra .  Se  la  mia  indegnità 
mi  fà  tremare ,  i  voftrì  amabilijnvitì  tan- 
te volte  replicati  mi  confortano»  Sòy  che 
bifognerebbe  avere  la  purità  degli  An^ 

11  per  ricevervi  ;  ma  non  fono  tanto  ne- 
mico dì  me  medeiìmo  >  per  privarmi  det 
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lV>iiore ,  che  volete  fanni  •  Ardifeo  d'ac« 
colarmi  alla  Canta  Menia  >  perche  so  i 
che  voi  fiete  un  Dio  ài  miiferìcordia ,  e 
che  mi  a^^ete  rìicattata  y  veriando  per  me 
il  yoibro  prezioio  iàngue*  (  Pfai.  1^9- 
Aj?ud  Domimm  mìferìcordia  ^  &  coipìofa  4« 
pud  eum  tedempH^ .  Dirupifii  vincàia  mear 
tibi  féicrificabù  htfiiam  laudis^  ^  mmen 
Domini  invocabo .  Voi  avete  rotte  le  cate- 
ne, colle  quali  tutte  le  imperio/è  ,  e  ti- 
ranniche a^^oni  del  mio  cuore  l'aveva^ 
no  Ic^to .  VogliQ  oca  fagciàcarvple  co? 
me  tante  vìttime,  periavocare>  per  lo*- 
dare  9  per  benedire  in  libertà  il  voftro 
nome ,  la  voftra  potenza,  e  la  voftra 
bontà .  Umilmente  proftrato  a  piedi  de* 
wftrì  Altari     fagrifica  quelP  affezione 
-a'  miei  comodi  ;  vi  fagrifico  qae'delide- 
rj  intenfi  d  efTere  (limato,,  e  d'efTere  a- 
mata  dagli  Uomini;  vi  fagrifico  quell' 
umor  fiero  ^  ed  intrattabile  ;  vifagriiìco 
ijueLrifpetto  umano ,  ch'è flato  così  fpef- 
il  motiva  delie  mie  asioni  ;  vi  fagrifi^ 
co  tutte  le  mie  inclinazioni  &niibili  >  e 
<utti  quegli  affetti  naturali,  che  hanno 
sì  lungamente  occupato  il  mio  fphrito  >  e 
/]P:aiia  cuore*  «  Non  penierò  f  che  a  voi  > 
moaopererò>.che  per  voi,  non  cerche-' 

N   6  rò, 
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rò,  dbe  <li  piacervi  ^  e  voglio  »  che  tut' 
te  k  potenze  dell'anima  mia  vi  riconofca* 
]io  eceraameAte  per  loto  unieoRe,  eper 
loro  fupremo  Signore  .  Benedic  ottima 
titfia  Demino  ,  6f  omnia  qués  intra  me  funt , 
jVMMtel  fattilo  ijus  .  (  Vfal.  i02.  ) 

Padre  eterno  j  voftro  Figliuolo  >  U 
verità  ìnikllibile  mi  ha  promeflb,  che  non 
mi  n^herefte  niente  di  tutto  ciò ,  che  io 
vi  chiedeifi  ìa  iuo  Aome .  lo  vi  chieggo 
oggi  quel  Figliuolo»  che  vie  sì  caro  j  vi 
chieggo  il  fuo  Corpo  >  il  fuo  Sangue,  la 
foa Aainat>k^Dxvinità.  £'vero>ch* 
io  vi  chieggo  molto  >e  che  noii  merito 
niente;  ma  In  fuo  nome,  e  perii  fuoi 
meriti»  e  per  iòlamente onorarvi  iaaoa 
maniera  più  degna  della  voilra  grandez- 
za »  io  ve  lo  chieggo .  Quando  lo  pofie* 
éaò  >  ami  fagrìficherò  con  efZò  Ini  al  to* 
firo  beneplacito  >  e  alla  vofira gloria;  ve 
lo  prefènterò  per  riconofcere  tutti  i  bene* 
fiz),  che  hò  ricevati  daUa  voflra  nmUf* 
berale  ;  vi  chiederò  per  mezao  fao^  e  ccm 
enfo  lui  tutti  gli  ajuti  >  de'  ^uali  hò  bìfb- 
gso  per  amarvi ,  e  per  fervirvi  pià  perfeti* 
tameate  di  quello»  che  io  abhiamaiiae* 
jto  >  e  vi  ofif^riiò  il  fuo  preziofo  Sai^oc 
^er  purgare  tutti  i  peccati ,  che  hòooan- 
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ibèffi  ".  Potrete  voi  dopo  ciò  ricufai> 
mi 

Spìiico  ianto  >  che  avete  ibrmaco  con 
tanta  perfezione  il  Corpo  del  mio  Salva-» 
tore  nel  cafio  ièno  della  Tofba  Spofa;  cké 
avete  arricchita  llanima  Ihade*  vofiri  più 
eccellenti  doni  per  di^orre  amenduc  a 
^eft' unione  ineirabile  col  Verbo,  de 
gnatevi  di  preparare  il  mio  corpo»  e  la 
mia  anima  a  ^uefl'  unione  ilretta ,  che 
il  Veci»  mearnàto  fi  cottpiaee  di  itieco 
contrarre  in  quefto giorno.  Purificatela 
mia  carne  >  illuminate  il  mio  intelletto  » 
•ccendetè  il  mio  cuore  colvoftro  fàoo 
fiioco ,  e  fiate  il  nodo  eterno ,  che  nù 
unifca  per  Tempre  con  effb  lui. 
«  <^anto  ia  farei  feKce  Santiffimt  Ver- 
gine ,  amabilifiìma  mia  Madre ,  ie  po- 
teflì  avere  alcuna  di  quelle  difpofìzioni  > 
cheavefie,  quando  concepifie  ilSalvà* 
toredi  tutti  gli  Uomini  /  £  pure  io  deb- 
bo  riceverlo  ;  aiutatemi  dunque  col  vor* 
ftro  «edito  per  ottenerle .  Poiché  egti 
yrìaie  a  trattarmi  con  tanta  niagnHieei»- 
%za  ;  mi  fà  un  sì  fuperbo  convito ,  dando- 
•  -mi  a  mangiare  la  fua  propria  carne ,  ed  a 
b&ce  il  filo  ùmgae ,  dèfidera'ei ,  che  V  a* 
.nioiA  mia  ibfiè  degna  di  riceverld ,  e  ciie 


y^Z  Trattato  della 
vi  potefle  trovare  qualche  cofa  ^  ck^foù 
^fe  grata  a  fuoìocdai;  maoDìo^  ciò, 
che  potrebbe  piacergli,  farebbe  un  ar- 
cate anftiré  ^  «  ranima  mia  è  tutta  tìef»'» 
da  9  e  languente  ;  pregatelo  dunque  >  io 
Ti  fcongiuro^a  cambiare  la  mia  tiepidezza 
in  una  p^fetta  Carità ,  come  vpi  Io  pr«^ 
gafie  nelle  nozze  di  Canna  a  cambiar  l'ac* 
qua  ia  vino.  Mao  Dio,  voi  lo  vedete  > 
il  «io  cuore  è  ienz'amoie •  A  bbiate  da 
qu«  della  confiifìpne  >  chlo  fono  per  ave-» 
re  pietà,  che^avefte  di  quella,  a  cui 
erano  efpofti  quelli ,  ciie  vi  avevano  in-^ 
vitata  alle  nozze .  Pregate  voftro  Figliuoi» 

10  a  fare  ancora  in  mio  favore  un  miraco- 
lo ;  e  ficcome  cambiò  allora  Tacqua  in  vi- 
no ,  cosi  pregatelo  a  cambiare  la  mia  tie- 
pidezza in  un  ardente  carità .  ' 

.  Angeli  del  Cielo ,  che  vi  coprite  la 
fkccia  coll'ali  dinanzi  alla  Maeftà  di  Dia 
vivo  %  ottenetemi  <pic'  fentimenti  di  rif- 
-  petto,  e  d^avnmirazione,  cho  v'infpira 
ia  vifla  delle  perfezioni  di  Dio  ;  imperoc- 
ché è  ben  una  co  fa  aflai  più  ftupenda  U 
vedere  il  Dio  dell'Uni  verfo  a  difcendere 
nel  mio  corpo ,  e  nell^l  mia  anima ,  fot« 
to  le  apparenze  del  pane  ^  e  del  vino,  che 

11  vederlb  aflifo  Ibpra  un  Trono  di  gloria 
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od?  Empireo  •  Serafini  y  fittemi  la  gra-^  ' 
zìa  y  che  facefle  una  volta  ad  un  Profeta^ 
prendete  un  carbone  ardente  >  purificate- 
ne le  mie  labbra  ,  che  debbono  toccare 
quello  y  che  voi  non  rimirate^  che  eoo 
tremore .  Ah  perche  non  pcfs'io  accens^ 
dere  iltiiio  cuore  d^in  fiioco  così  puro , 
cosi  vivo  f  e  cosi  ardeAte  y  come  queUo^ 
di  cui  ardete  ! 

O  mio  Salvatore  ,  mio  adorabile  Si* 
gnore,  voi  vedete >  che fe  io  (bno si po* 
co  degno  di  ricevervi  >  deiidero  almeno 
con  tutta  Tanirna  di  meritar  queft^onore  • 
Se  non  hò  niente  nel  mio  fonda  9  che  poP; 
ia  efiervi  caro  y  almeno  vado  mendicane 
do  da  ogni  parte  come  piacervi  •  Ma  ve 
AC  Scongiuro  y  mettetevi  voi  •  'pure  la  ma^ 
no  ;  la  voflra  mifericordia  >  i  voAri  me* 
riti  fuppliicano  alla  mia  indigenza .  A)ur 
fatemi  colla  vofira  grazia  a  ben  ricevervi* 
y^ai  BomitJC y  &  nùU  tardare.  Venite  o 
Signore ,  non  differite  di  più .  J>cftd§ro  tt 
umllics  mi  Jefu  ,  ^imndó^wnits  ?  quandi 
,me  kstum  facies  ì  Venite  o  mio  Gefu  ;  io 
vi  defidero  mille ,  e  mille  volte ,  quando 
verretè  ?  quando  mi  darete  qncfto  con- 
tento ?  O  Dìo  del  mìo  cuore  ^  unico  og- 
getto del  gaio  amore  s  mio  tutto.  Beas 
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emlis  mei^  &  pars  meaDeus^ìn  4itéfnum\ 

Io  non  so,  fem^  inganno,  ma  parmi 
éi  ientire  qualche  coia  di  quel  defiderio , 
che  vi  faceva  defiderare  eoa  tanta  premu- 
ra di  mangiare  co'  voftri  Difcepoli  queft* 
ammirabile  Pafqua  •  Ah.^  ilmiodefide- 
^  rio  dovrebbe  eilere  >  fe  fofle  pollìbile  aP 
fai  più  grande  del  voflro .  Che  vantag- 
gio rìdcmda  a  voida^quefta  Pafqua  in  pa- 
ragone di  quello , .  che  a  me  ridonda  ^  ^ 
Sitìvit  anima  mea  ad  J>eum  fortcm  vi- 
mrn  ;  quando  "v^nkm ,  ^  appanho  ant$ 
facUmlkiì  (Pfalm.^i,y  JU' anima  mia 
è  al  maggior  fegno  fitibonda  ^  ma  ella 
fion  può  eftingueflB  laiua  fetr,  fe  noB 
ricevendo  voi  3  che  fiete  la  fua  forza  >  e 
la  fua  vita .  Quando  mai  avrò  queiìa  buo« 
uà  forte  ?  quando  vi  verrò  incontro? 
quando  vi  vedrò  quando  vipo^^ederò^ 
Deus  y  Deus  meus  ad  te  de  luce  vigih^  > 

O  mio  Dio,dallamatt]Qa  finoaiU  iert 

io  non  penfo>  che  a  voi,  nonfofpiro> 
che  voi .  Sitìvit  in  te  anima  mea ,  quàwì 
multipliciiaer  Ubi  caro  mea .  (  PfaL  62*  )  La 
mia  anima ,  il  mio  corpo ,  ilnouo  ipiritt>> 
e  la  mia  carne  vi  chieggono  >  vi  defideta** 
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no  5  giubilano  per  la  fperaaza  dtpoift* 
detvi  quanto  prima .  j^eimtdmùdum  di^ 

fiderat  anima  mea  ad  u  Deus  •  (  P/!  41»  ) 
Nò  il  cervo  a/Iecato  non  cerca  la  fontana 
con  tanto  ardore ,  quanto  il  mio  cuore  > 
e  '1  mio  corpo  vi  defiderano  •  Mièi  auttm 
adhdSf€t^J>€0  bcnum  e  fi ,  ponete  in  Dminp 
Dee  fpemmeatn .  (  PfaL  72.  ) 

Cerchi  clii  vuole  la  fua  teììcìtìi  nelle 
Creature  ;  la  mia  felicità  è  d'  unirmi 
a  voi  ;  Non  ne  voglio  >  non  ne  fpero  > 
non  ne  defidero  altra  * 

Finalmente  arrivato  il  momento  della 
Comunione  >  raccogliete  tutti  i  voflri 
•lènfì^  e  tutte  le  potenze  dell'anima  vo- 
ilra  ;  oiTervate  un  profondo  »  e  rifpetto£b 
iilenzìo ,  e  fecondo  il  Configlio  di  S.  Gió: 
Griiòftomo  coniìderate  la  peribna  di  Gè» 
fu*CriAo  liei  Sacerdote  y  che  vi  preient» 
roftia;  imperocché  il  Sacerdote  non  è 
che  fuo  minìftro  ^  e  come  la  mano,  di  cui 
fiferve^  perdariiavoi>  Tenete  ia  tefta 
alta  >  abbaflàte  gli  occhi ,  aprite  mode- 
.ftamente  la  bocca,fporgete  la  lingua  iuila 
cima  delle  labbra  »  e  dopo  aver  ricevuto 
quel  dono  divino  ritiratevi  in  un  luogo 
quieto  i  mettetevi  nella  politura  plùpr»* 

pria 
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pria  a  conf^rvare  il  raccoglimento  ,  ,e 
non.penfate,  chea  trattenere  noftro  Si- 
gnore» «d  a  trar  profìtto  dalla  fuapr^ 
iènza. 

* 

C  A  P  O  li. 

Della  maniera  di  trattenere  Nojìro 
Signore  dopo  averlo  ricewito  ;  o 
.  del  mangiare  fpirUuak 
deir  Bucar ifiia . 

« 

L  T  L  tempo  pià  pmiofo  .4elk  vita  è 
X  cemmente  quello ,  nel  quale  ,  do- 
po aver  ricevuto  la  fanti»  Offia ,  noi  pof- 
fediamo  il  Salvatore  •  Che  ^nutazione  di 
vita  fi  vedrebbe  ne'  CriHUni ,  fe  fapeP 
fero  trar  profitto  dalla  fua  prefenza ,  e 
dalle  difpofiaioni  ^  che  hà  il  fuo  cuore 
verfo  di  noi  »  quando  diiccnde  ne'  noftri.^ 
S.  Terefa  credeva  ,  che  la  noftra  negli- 
genza a  trar  profitto  da  qu^fti  felicrmo- 
nenti  >  fofile  la  caufa  più  oidinaria  del 
poco  frutto  9  che  fi  ricava  da  quefto  Sa- 
gramento  .  Impariamo  dunque  a  bea 
impiegarli. 

IL  Quando  abbiamo  ricevuta  V  Buca* 
tà&h  >  bifogna  mangiarla  fph'i  tu  a  lenen- 
te. 
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te  >  cioè  ,  come  abbiamo  fpiegato  st\ 
Capo  terzo  della  feconda  Parte  ;  bifo- 
gna  trattener  nofiro  Signore ,  ed  eferci- 
tare  degli  atti  delle  principali  Virtù  • 
Noi  trattenghiamo  gli  Uomini  colia 
parola,  e  col  fuono  della  voce  i  noi  con 
ciò  facciamo  Joro  comprenderci  penCe- 
ri  del  noftro  fpirito ,  e  le  afiezioni  del 
noftro cuore .  Ma  Dio,  oltre  che  vede 
il  foijdo  àsiWiLnìmc  noftre ,  e  ne  diicopre 
i  moti  più  fegreti ,  dimanda  particola»* 
menté  il  culto  del  cuore .  Onde  la  più  ec- 
cellente maniera  di  trattenerlo  coniìfte  ia 
-atti  interni .  Può  altresì  farfi  colla  li»- 
gua ,  purché  il  cuore  le  detti  ciò ,  cK* 
ella  pronunaài ,  e  la  faccia  parlar»  .  Suc- 
cede eziandio  talvolta  «  cbe^uandoci 
fèntiamo  un  poco  dillìpati  >  o  un  poco 
tiepidi ,  la  recitazione  di  certe  parole  vi- 
ve, ed  ardenti  tratte  o  dalla  Scrittura ,  <» 
dalle^Opere  de'Santi ,  ravvivi  la  noftra 
attenzione ,  ed  ajuti  ì  noftri  cuori  a  for- 
mare gli  atti,  de' quali  «llenoibno  Te* 
fprefljone .  Altre  volte  l'anima  è  talmea- 
te  accefà  ,  che  non  potendo  contenere 
tutto  l'ardore ,  che  fente ,  efce  in  fofpi- 
ri>  ed  in  parole  tutte  di  fuoco ,  e  d'amo- 
re ^  in  maniera  ,ch^  la  parola  è  un  mezzo 

per 
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per  trattenere  internametite  nodro  Sir 
gnore^  e  ora  un  effetto  della  con  ver  fa- 
zione intenia  che  abbiaitto  eoa  eSb 
lui- 

III.  Ma  In  qualunque  maniera  ^  che 
fi  faccia  >  biibgna  ricordarfì  y  che  in  uria 
Cionverfaauone  fi  paria  »  6  fi  afeolta  ;  e 
che  s' è  neceflàrìo  dichiarare  a  noftro  Si- 
gnore i  noftri  ientìmenti^  non  è  meno  ne;, 
cei&rio  afcoitare  gì' Jn&gnamenti  >  e  gli 
ordini  9  che  vuol  darci  •  • 

Iddio  dkfe  una  volta  a  Mosè:  Parlate 
olla  pietra  >  ed  ella  vi  darà  dell'acqua» 
Loquimini  ad  petram  >  &  iUa  dabìt  aquas  « 
{Num.  IO.  )  Quefta  pietra  è  Gefu-Crifto, 
feconda  S.  Paolo  9  parlategli^  e  vedrete 
fcorrere  con  abbondanza  T  ^que  della 
fta  grazia.  Ma  egli  dice  p^iiniicnte  alP 
anima  fedele  per  bocca  di  David  :  Afcol- 
tate  o  Figliuola  y  ftaee  stenta  >  e  con- 
lìderate  bene  ciò ,  che  vi  dico.  Audi  F> 
iiay  &  vide  y  &  inclina  aurem  tuam. 
{  Pf.  44*  y  Sela  Spoià  della  Cantica  par^ 
la  al  fuo  Spofo  ;  ella  afcolta  altresì,  lo 
Spofo  y  quando  park  •  Io  metterò  pót 
ordine  alcuni  faggi  degli  atti  »  che  pol^ 
fono  produrfi  per  trattenere  noftro  Signo- 
ro; ma  per  ^rgli  il  tempo  di  parlare  >  ie 

fi  j 


Digitized  by  Google 


f  — 


CmunìMe.  Torte  IV.  309 
fi  compiace  di  farci  qoeft*  onore  ,  ftarl^ 
bene  al  fine  di  ciafcliedimo  il  tacere  per 
gualche  momento . 

ARTICOLO  PRIMO. 

IXelPordim  ,  che  può  tener Ji  ptedih 
€€ndo  gli  atti  di  virtù  propria  a 
trattenere  nojlro  Signore  •  ' 

» 

£  01  fuppone  r  anima  già  inftruiu 
i3  del  fine  dell'  Eucarìdia  ^  piena  d* 
una  fede  viva ,  e  perfiiafa  della  gran  bon«* 
tà  del  Signore  per  gli  efercizj  della  prepa* 
razione  tanto  lontana ,  quanto  vicina  • 
Onde  da  che  ella  hà  ricevuto  Noftro  Si* 
gnore  >  dee  cominciare  dall' adorarlo  « 
Queft'atto,  il  qual  è  come  il  principio* 
di  tutti  gli  altri,  riguarda  Gefu-Crifto  ia 
quanto  è  Dio  >  e  lo  antepone  generalmen^ 
te  a  tutto  ciò  »  ch'è  creato  •  L'anima  oc* 
cupata  da  tutte  le  maraviglie ,  chedifco- 
pte  nel  Verbo  incarnato ,  ora  refta  oome 
rapita  in  ammirazione  9  ora  it-fubi(Ia  ia 
un  profondo  rifpetto,  e  refta  in  filenzio . 

II.  L'umiltà  fi^e  naturalmefite  qné» 
do  primo  atto  ;  imperocché  nelmedefi* 
mo  tempo  ^  che  T  anima  contempla  le 

per- 
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perfezioni  ammirabili  del  Salratore  >  ri* 
volgendo  gli  occhi  falla  fua  baf(èzzi ,  e 
fùlfuo  niente  quanto  pià  conceplfce  di 
fiima  pel  Salvatore^  tanto  più  concepi- 
fce  di.  fprezzo  per  fe  medefima  ;  ed  a  mi- 
fura  9  ch'ella  s'attacca  a  Dìo ,  come  ali' 
junico  oggetto  9  che  merita  il  fuo  amore  ^ 
fi  ritira  da  tutte  le  Creature ,  e  grida:  Si- 
gnore tutte  le  Nazioni  della  Terra  non 
fono  dinanzi  à  voi  >  che  un  puro  niente  * 

IH.  Daquefliattinafcono  le  lodi .  U 
anima  allettata  da  tutte  le  bellezze  >  ehe 
difcopre  nel  iiio  Salvatore  p  unifce  tutte 
le  fue  potenze  per  lodarlo  ;  ma  conofcen- 
do  9  che  le  lodi  >  che  merita  >  fuperano 
infinitamente  tutte  quelle  »  eh'  ella  gli 
può  dare  >  invita  i  Santi  >  gli  Spiriti  bea- 
ti ,  e  foprattutto  il  fuo  Angelo  Guftode 
«d  .unirfele,  e  ad  ajutaria  ad  adempiere 
degnamente  queil'  obbligo .  Pofìfono  a- 
doperarfi  utilmente  per  ciò  certi  Salmi  ; 
cioè  :  Benedi&us  Dtmimis  Deus  Ifrael. 
{Lue.  1p  )  Benedicite  omnia  opera  Domini 
Domino .  (  Dan.  )  Laudate  Domìnum  de 
Ccehs  ;  laudate  tum  in  excelfr:  fP/ 148.) 
Cantata  Dimno  canticifm  novum  (  ) 
Laudate  Domimm  in  SanSU  ejus .  (  Vfalm. 

lY.  Deb-. 
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CcnmHione.  Par^iy.  ^II 
lY.  Debbono  fiiccedere  i.ruigrazu- 
nienti .  Vedendo ,  che  il  Salvatore  pof 
lede  generalmente  tutti  i  beni  della  natu- 
ra >  e  della  grazia  >  e  che  iroa  abbiamo 
niente  da  noi  medefimi ,  dobbiamo  rico- 
Aofcere ,  ch'egli  ci  hà  dato  tutt»  ciò,  che 
:  .  abbiamo .  Dopo  ciò  noa  è  cola  giuft^,  il 
\  fargli  umiliflimi  ringraziaijaenti  ? 
I      Ringraziatelo  dunque  >  che  fi  i(ìa  £itto 
Uomo  per  riconciliarci  con  fuo  Padre  ^ 
^  che  abbia  fparfo  il  fuo  fangue ,  per  pur-  * 
[  gare  i  noftri  peccati ,  e  ci  abbia  illumina- 
{  ti  col     '  gelo  >  menti»  infiniti  altri  lo« 
\  no  àncora  nelle. tenebre  delP infedeltà ^ 
Ma  ringraziatelo  particolarmenteche  fi 
iìa  racchiufo  nella  ianta  Oftia  per  fervire 
I  di  cibo  airanime  noftre  •      '  ^ 
i     Starà  bene  altresì  rimetterfi  in  memo-  ^ 
f  ria  le  grazie  fpeziali  ^  e  i  &vori  perfooiali^ 
I  che  abbiamo  da  lui  ricevuti .  Noa  v'  hà 
f  alijuno ,  ogni  poco  di  riflellione ,  cjie  fac- 
cia falla  fua  vita  %  il  quale  non  ifcorga 
mbito  qualche  benefizio  llraordinarlo  ^ 
come  fono  la  vocazione  alla  vita  Religio-i^ 
I  fa>  ed4ina  protezkme  feniibìle  in  certe 
,  occafioni^  nelkqualiconrevamQriichio 
0  di  perder  la  vita ,  o  di  cadere  in  gravi 
peccati. 
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V.  L'adorazione  »  e  i  ringraziamenti  ' 
debbono  prodarre k compunzione;  ini* 
(«rocche  finalmente  chi  mai  può  vedere 
.  jtanta  grandezza  ^  e  tanta  bpntà  nel  Sai* 
vatore ,  chi  può  rapprefentarfì  le  fue  am- 
mirabili perfezioni ,  e  i  fuoi  infiniti  be- 
nefizj  fenz'  aver  un  fommo  dolore  d'avee- 
looffefo?  Quella  compunzione  dee  rac* 

•  chiadere  cinque  differenti  fentimeftci  • 
iJBilailee  coprirvi  di  veri|^)gm>  e  di  coof 
fUfìone  alla  prefenza  d'un  sì  ammirabile 
Salvatore;  contra  il  quale  fi  hà così  fpe^  < 

^ «osi graveoM^nte peccato,  z*  Élla 
dee  indurci  ad  una  lincerà  difapprovazio- 
ne  9  ed  infpirarci  un  eftremo  orrore  ài 
*  lutti,  inoftri  mancamenti  9  fino  de'  più* 
[  leggieri .  Ella  dee  eccitare  neiranima 
iioftni  Olì  odio  Tanto  contra  dì  iioi  OMde- 
fimi  9  per  efieire  fif  ti  cosi  ingiufii ,  e  co- 
si ingrati  «  4.  Ella  dee  accendere  il  zelo^ 
deUa  giuftizia  >  e  metterci  Tarmi  alia  ma« 
jio  9  «ffin  di  riparate  colla  mortificazione 
del  cuore  9  edel  corpo  ^  la  gloria ,  che 
abbiamo  tolta  a  Dio.  5vEUa  deefinal* 

'  mente ftabilirci  intuba  generola  rifi>lii- 
2Ìone  d'invigilare  più  attentamente  fili  « 
noftro  modo  di  vivere ,  e  d'e/Ière  invio» 

iabilawBte  uniti  al  fervlglo del  Signore. 

VJLM»  . 
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Cmimhne.  "farUW.  31; 
VI.  Ma  iìccome  noi  iìamo  perfuafi 
della  noftra  debolezza ,  e  che  Gefu-Cri- 
fto  è  '1  Padrone ,  e  1  DifpMlàtore  di  tut- 
te le  gcazie  >  chiedeteli  o>a  coiufidenza 

.  tutti  gli  ajuci  i  che  vi  fono  neceilarj  per 
rlfonnare  la  voilra  vita .  Efponece  dun- 
que a  fuoi  ocdiii  volili  cattivi  abiti  y  il 
genio  >  che  avete  aUa  fuperbìa,  allara- 

jàtà. ,  alla  fenfualità ,  e  tutti  gli  altri  di- 
istci  >  de'  quali  vi  cono&ete  reo .  Imita- 
te que*  àiiferabili ,  i  quali  per  muovere 
gli  Uomini  a  compadione ,  fcoprono  le 
lóro  piaghe ,  e  le  loro  ulceri  ;  ^n  già 
perche  iieno  occulte  al  Figliuolo  di  Dio  » 
ma  perche  quella  fpofizlone  fervirà  a  far- 
vi ièatice  la  mokiòidijae  de'  voftri  pnali , 
e  '1  bifogno ,  (^e  avete  della  fua  gram-* 
Ella  vi  darà  un  defiderio  più  ardente  di 
guarire ,  e  vi  £ui  meglio  guftare  il  rime- 
dio >  che  riceverete ,  ch'ècid,  che  119- 
ilro  Signore  particolarmente  defidera  . 
Imperocché  le  da  un  canto  egli  vuol  ri- 
xnediarci  >  dall'  altra  vuole  «  che  cqno<«» 
fciamo  l'obbligazione ,  che  glie  ne  ab- 
biamo ,  e  glie  ne  moftriamo  la  noftra 
gratitudine.  Pelatelo  altresì  d'aumen- 
tare la  voftra  fede ,  e  la  voftra  iperanza  > 
di  d^rri  deirumiltà,  della  pazienza,  e 

O  fo- 


^14       *  Trattato  detta 


■ 

I 

more.  Voi  potete  eziandio  dimandare 
qualche  grazia  temporale,  marelativa- 
ineiice  alla  voftia  fakite ,  €  alla  maggie^ 
gloria  di  Dio  «  Non  vi  dìmencicate  anco* 
ra  di  pregare  per  gli  altri ,  e  non  temete 
punto ,  ciò  facendo  di  perder  niente  di 


1^ 

5 

yì  importuno .  Quanto  più  chiederete 
tanto  più  otterrete,  e  tanto  più  gli  dare* 
te  foddisfazione  • 

VII.  Un'anima  farebbe  ben  dura,  fe 
tutte  quefte  confiderazionì ,  e  tutte  que* 
fie  mire  non  la  ìntenerinero  •  Ella  <fareb« 
be  b?n  fredda ,  fe  tutti  quefti  atti  antece- 
denti non  la  rìfcaldaffero  col  fuoco  dell* 
carità  «  Qui  bìfogna  dunque  interamen* 
te  abbandonare  iifuo  cuore  all'amore  più 
ardente,  e  formarne  degli  atti  d'ogni 

Primieramente  d'un  amore  di  prefeien* 

Ea ,  efaltando  le  perfezioni  del  Salvatore 
infinitamente  fopra  tutti  gli  Enti  creati . 
In  iiecondo  lupgo  d' un  amore  di  teneiez- 
za^  facendogli  mille  carezze ,  baciando- 
gli in  ifpirito ,  ora  i  piedi ,  ed  ora  le  ma- 
ni, con  rifpetto  eguale  ad  un'  ìnteìnià 
voglia;  applicando  il  proprio  cuore  fui 

fuo; 
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iòd  ;  ^xMtgiuraiidolo  ad  animarlo  col 
{Tiedefìmo  fpixico  >  e  adinfpìrargU  1  me- 
defimi  {èntitnenci .  In  terzo  luogo  un 
Amore  di  oondefcendeiaa ,  conformaa* 
docialla.  lùa  iàocli£ma  volontà ,  e  fog- 
gettandoci  a  tutto  ciò ,  che  gli  piacerà 
4Bcdinare  di  noi  >  non  foitmente  p«rck' 
c^li  è  noftro  Re  »  e  meriu  di  comandare  » 
ma  perche  2104  l'amiamo»  e  vogliamo 
fràioergli ,  e  preadece  le  Tue  inclinazioni 
per  l'unica  r^ola  di  tutte  le  noilre .  Fìr 
nalmente  d'un  amore  di  benevolenza»  de- 
^dertadogli  ièmpce  k  gloria  detki  (|uai'è 
tgU  degno»  e  foprattuttQ  offerendogli 
tutto  ciò»  che  noi  poHèdiamo  »  il  no- 
&to  fpirito ,  il  noftro  cuore ,  la  noUra 
iingug»  ianeftfa&aicà,  ianoftra  vic«* 
per  fajlo  onorare  »  ^d  amare  quanto  noi 
ne  fiamo  capaci ,  e  proteftandogli ,  che 
poich'«gli  s'écompiaciuco  difpargere  il 
fuoTangue  per  la  noftra  &lute  »  noi  ci  ùi- 
pieremmp  felici  di  ipargere  il  nqllro  pel 
^tofervigio.  , 

VIU.  Dappoiché  ci  iàremo  c^  uniti 
al  Saldatore  cqn.tutti  quedi  atti  d'amore , 
hifagMi  cfae  ìnAeitiecmi  efìb  lulano» 
riamo  i'ÉutriH»  fuo.Padre»  adorandolo^- 
iMnili^U^oci  dinanzi  a  lui ,  cantando  le 

O   2i  fue 


3i5  Trattato  ietta 
iìie  lodi,  offerendogli  per  la  foddisfazio* 
ne  de'iiofiri  peccati  >  e  per  ottenere  le 
virtù,  che  ci  fono neceflàrie  i meriti  di 
Gefu'Qrifto  iUo  Figliuolo  >  eh'  è  in  noi , 
ch'è  noftro  .  Ma  bifogna,  che  non  fi 
dimentichiamo  di  confagrarci  col  Salva- 
torealfuo  fervigìo,  e  aUa&a  gloria» 
come  una  vittima  d'amore,  accettando 
di  buon  cuore  tutto  ciò  ,  che  bifognerà 
£ire,  o  foffi-ire  a  queft' oggetto»  avve* 
gnaehe  foilè  neceflàtio  rei&re  affici  allg 
Croce,  e  lo  fpirarvi  in  mezzo  de'  più 
crudeli  Tupplizj.  Imperocché  queft' è  il 
£ne  t  che  il  Salvatore  s' è  principalmeate 
propofto  in  quefto  Sagramento .  Egli  hà 
v<^tio  non  felaniente  rinnovarvi  il  Sa* 
gri&zio  delia  iua  paglione  »  ma  ancora  fa- 
re di  tutti  quelli ,  che  lo  ricevono,  tan-^  * 
te  vittime ,  tà  immolar  medefimo  in 
virtù  ddl'unione ,  «he  oontrae  con  ei2ò 
noi  altrettante  volte ,  quanti  fono  iCri- 
ftiani,  i  quali  dopoeflèrfì  comunicati  » 
.  «'o£ferifcono.»  e  fi  ià^ificano  tlla  glork 
.dlDio.  '  ' 

^       IX.  Finalmente  dopo  tutti  quefti  attii 
biiògna  chefupplichiamo  aoftroSi^o- 
a  non  fepararfi  da  noi ,  almeno  di  cuo- 
.  re  »  e  d' affezione ,  e  d'invigilar  Tempre 

fui 
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fili  noftro  modo  di  virere .  £  ficeome 
dopo  aver  lafciatiifuoi  A||)QftQU»  egli 
mandò  loro  lo  Spirito  Tanto  in  fuo  luo- 
go ,  cosi  biibgna ,  che  Io  fcongluriamo 
a £irci la medefima grazia )  affia cheque^ 
iko  Spirico  fanto  riichlari  il  noftro  intel- 
letto co*  fuoi  lumi ,  infiammi  il  noftro 
cuore  col  fuo  ardore  ,  regoli  tutte  le  no- 
fire  azioni ,  .e  cosi  polliamo  vi  vere. eter- 
namente di  quella  vita  tutta  divina,  eh' 

egli  hà.difegno  di  oomnsicArci  oolms»* 
20  dell'Eucariftia'. 

A  H  T  I  C  O  L  O  Ih 

Dìverfg  maniere  4i  tmtmr  ilcjifi* 
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Ecco  alcuni  CoUo^uj»  de' quali  potran- 
no  fervirfi  le  perfone ,  che  non  hanno 
ancora  la  facilità  di  trattenere  da  {9 
medeiime  Noftro  Signore  »  Se  ne  pro- 
pongono molti,  e  di  caràttere  diflfè^ 
•  conte,  affinchè  cambiando  di  qi 
:  in^uando>  elleno  padano  sfuggire  il 
tedio  ,  e  fciegliere  quello,  che  farà 
più  conforme  alla  difpofi^ne,  chtf 
vivranno  cemanipandofi  < 

O   3  COL- 
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COIXOQUIO  PRIMO* 

DOmìnus  fMus  ,  &  Deuj  nms .  (Jó* 
)  Si',  voi fiete il mìoSigao- 
re ,  e  '1  mio  Dio  ;  cheàìcoì  Voi  iìefóii 
Sìgnoce ,  e  '1  Dio  di  tutto  V  Uni verfo . 
(^flco  fitte  gniKie,  potents,  fapieop* 
t»  f  buono  9  ed  acnabile  !  Tnttx  la 
ra  è  piena  delle  voftre  maraviglie  ;  ma  el- 
la è  altresì  piena  delle  voftre  mifericot- 
die  »  •  de'  yo&ù  beaefizj .  lo  viammin)» 
vi  adoro  come  mio  Dio^  vi  riverifco  co- 
me mk>  Re;  mi  eoniàcro  tutto  ciò ,  che 
foAOy  vi  dedico  latte  k  potenze  deU2ani* 
ma  mia ,  e  tutti  i  membri  del  mio  corpot 
come  a  mio  Creatóre,  e  a  mio  Salva* 

tOf0. 

^  Jm»  if  miìfs . 

E*  Pofitbile ,  che  voi  abbiate  avuta 
tanta  condi^endenza  di  venire  nel 
mio  cuore?  Tutte  le  Nazioni  della  Ter- 
ra non  iòao  »  cbe  un  puro  niente  dinan^ 
ù^voi.  Ecbifoaio»  o Signore» in  pa- 
ragone 
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fagOBe  di  tutti  gli  Uooiiiu  ì  Appena  ta* 
no  un  granello  di  polvere.  £  pure  o  Dio 
di  grandezza  ,  e  dì  maeftà ,  voi  difcen- 
dete  dal  Trono  della  Toftra  gloria  pei  alt 
foggiare  in  un  cuore  sì  piccolo  >  sì  pove- 
ro^ e  sì  miferabile  I  che  niifericordia  ^* 

« 

-.  ÀtU  di  lode . 

I 

DOve  mai  poflS>iM>  tromfi  jsarole  per 
lodar  degoameste  le  vofics  adon- 
bili  perfezioni ,  e  foprattutto  Ttcceflo 
ddkvoftra  bontà,  e  del voibo «more ^ 
Porche  non  ho  io  un  millione  di  bocche» 
ù  dì  lingue  per  cantare,  per  annunziare  « 
ftr  pubblicare  tutte  le  voftre  grande^-- 
zei  UCido»  elacon^vllodiiio^  tatt» 
le  creature  vi  adorino  >  e  fuppUicano  al- 
la mìa  debolezza ,  e  alla  mia  impotenza  ! 
Venite  o  Angeli  del  Cielo ,  Spiriti  beati» 
di&endete  nel  mio  cuore  >  vi  troverete  il 
medefimo  Dio ,  che  adorate ,  clie  amnù-  • 
rate  nell'Empireo .  Venite,  a^titateHlt,i| 
lodare  il  mio  amabile  Sabratoccu  Vexgir 

jie  Santiffima ,  che  io  riguardo  come  mi*  ' 
buona  Madre,  fiictene,  wfeoagiun»  le 
funzioni  in  queft' occafione ,  in  regnate» 
saif  mettetemi  in  bocca  le  parole,  dell^ 

O  4  quali 
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quali  debbo  fervirmi .  £  Toi  mio  fanta 
Angelo  Cuflode ,  che  tanta  parte  pren*"- 
dete  ne*  miei  inteieffi,  infpiratoni  que'  ' 
fentimenti  dirìfpetco,  onde  fiete  ripie- 
no ,  infegnatemi  a  dire  con  un  adorazio^ 
ne  profonda  y  dite  meco ,  permettete, 
ch'io  dica  infieme  con  voi  Santo ,  Santo  , 
Santo  è  '1  Dio  dlfraello .  O  mio  Salvato- 
re, mio  amabile  Signore ,  Dio  del  mio 
cu<H:e;  quanto  fiete  fanto ,  quanto  fiete 
adorabile!  Voi  iìete  il  Re  di  gloria ,  voi 
liete  il  venerabile,  e  l'unico  Figliuolo 
dell'Eterno  Vs^àse,  voi  fiete  il  Trionfòto- 
le  della  morte;  voi  liete  il  ConquillatCH 
re  del  Paradifo .  Voi  ne.  avete  aperta  la 
porta,  chiaià  per  tanto  tempo  dal  pecca- 
to .  Per  operare  tutte  quelle  maraviglie  , 
e  per  comunicare  agUUomini  tutti  que- 
lli vantaggi ,  voi  iion  avete  fdegnato  di 
▼elUrvi  nel  lèso  d*utta  Vergine,  deU» 
natura  umana .  Per  farmene  parte ,  vi  lie* 
te  compiaciuto  di  difcendere  nel  mio 
cuore  mille  volte  più  indegno  di  ricever- 
vi del  callo  feno  della  voftra  Santiffima 
Madre  Tempre  immacolata.  Tu  Rex  già» 
ria  Chrifie^  tu  Patrìs  fempìtetnus  ej  Fi/ius, 
Tu  ad  liberandum  imintm  ,  non  imuh 
fii  VirginU  mtum  .  Tu  dtviSù  nmtis 

4KU' 
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CmunìMe.  Varie  JS^,  gli 

rum,  . 

JU»  di  ringratinmento . 

C Ome  mai  potrò  io  riconofcere  quel- 
la moltitudine  infinita  di  bénefizj , 
cBe  mi  avete  fiitti  ?  Se  hò  un  corpo ,  f» 
1^6  un  anima  ;  voi  me  gli  avete  dati . 
Quante  fono  le  Creature  nell'Univerfo  , 
iòiio  «krettaMi  divori ,  che  faò  noevoti 
■dalla  voftra  man  libecale»  Per  contate  i 
voftri  doni  ^  bifogna  prima  contaire  tutte 
le  Stelle ,  che  adornano  il  Firmamento  ; 
tutti  gli  uccelli,  che  vokno  nell'aria» 
tutti  i  pefci ,  che  nuotano  nell'acqua ,  e 
tutti  gli  animali ,  che  camminano  falla 
terra .  Bifogna  cotutare  tutte  le  piantéli 
tutti  fiori,  e  tutti  i  dif&centi  frutti ,  de^' 
quali  fono  piene  tutte  le  Campagne  éeX 
Mondo."* 

Ahi  quante  volteiiò  abuiàto  di  quei^e 
Creature  per  offendervi ,  iènza ,  che  la 
mia  ingratitudine  vi  abbia  obbligato  a 
prWannene;  fènza,  ehei  miei  peccati, 
che  fono  iènza  -  numero  vi  abl^iano  impe- 
dito a  darmi  la  voftra  grazia ,  -  mille  vol- 
te piò  presiofa  di  tutti  i  beni ,  e  di  tutti 

•O   5  ite- 
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ì  tdbri  della  nator»  1  Che  v'     iatt'  ia, 

0  Signore  per  trarmi  dal  nulla ,  in  cui 
tante  Creature ,  clic  vi  avrebbono  fèrvito 
lenza  paragone  fi»  fedelmeitte  di  me  9 
remeranno  eternamente  fepolte  ?  Che  v* 
ho  fatt'  io  per  mcritarf  d' eflcre  illumina» 
to  éàk  Vangelo  ,  mentre  un  si  graa  nu- 
mero di  Barbadrt  vivono  nelle  tenebre 
dell'  infedeltà  ,  e  tanti  Eretici  perfìftono 
•oftìoati  nel  loro  erroie  ?  -Cbe  r'bò  fati' 
io»  perei» ofTerìAe il  vomirò  Sangue»  e 
fpirafte  filila  Ooce ,  afiin  di  fcanceliare 

1  miei  peccati  >  ^edi  meritarmi  delle  gra- 
zie diikatità  »  e  di^ktc  ^  Ma  che  v'hd 
fatt'  io  per  nodrirm^  del  voilro  Corpo ,  e 
del  voilro  Sangue  ,  eper  comunicarmi 
una  vita  tuttt4ivifia^  Siate  iter  ièlapie 
benedetta  >  o  folcente  ineiàuftadi  bene- 
dizioni. Vi  rendo  mille ,  emilleringra* 
ùwtienti  per  tàntì ,  e  così  ammirabili  be- 
nefizj-.  Sarei  ioiìnko  «  fe  voleflì.  rin|p%- 

«rziarvl  diciafcedunD  ìa  particolare.  Vi 
ringrazio- con  tutto  il  cuore,  che  m'  ab- 
biate piefetvato  oltitnanente  da  una  gra- 
ve caduta^  .vi  ringrazio  di  quelle  amabili 
inilanze,  colle, quali  mi  invitate  ogni 
^rnb«  ftrvicvi  f  ià  lèdelmeme;  vi  lift* 
grazio  deI£ivore>  i;he  mi  avete  £itto  og- 
gi, dando  a  me  voi  mcdefimó .  At- 
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Attori  CmfunziQnCn 

CIÒ ,  che  mi  trafigge  il  cuore  col  più 
vivo  dolore,  è,  che  io  fono  ftato 
così  di/graziato ,  che  non  hò  pagato  tut- 
ti i  voftri  benefiz) ,  che  con  nere  ingrati- 
tudini. Cìm  ho  fattalo  per  voi;  o  pì& 
toflo ,  che  cofa  non  ho  &tta  contro  voi  ? 
In  vece  d' onorarvi  come  mio  Dio ,  d' a- 
snarvi  come  mio  liberatore,  vi  hòdifo- 
Aerato ,  vi  hò  ofièfo  in  cento  maniere ,  e 
quafi  ogni  momento  * 

i^ante  infedeltà ,  quante  difubbidi^ 
ze ,  quante  debolezze ,  quante  negligem 
xt  nel  voftro  Tanto  fervigio  !  Voi  non  a- 
vete  alcun  bifogno  di  me  ;  io  vi  fono  af- 
fatto inutile  o  Sovrano  dell'  Univerfo  , 
vg4  fiete  allolutamente  indipendente  da 
tutti  gli  Uomini ,  e  nondimeno  ,  voi 
«•il  vi  ^occupate ,  chc>  -ne*  mìei  intere^ , 
voi  attendete  oo^nuamente  alla  mia 
Iute .  Io  fono  tutto  per  voi ,  e  tutto  vo*- 
ftro  ;  e  pure  non  penfo ,  che  a  me,  non. 
mi  aifattieo ,  che  per  me,  perfoddisfàr^ 
mi ,  per  appagare4miei  ingiufti  defid^rj, 
per  godere  i  miei  divertimenti,  per  con- 
ciliarmi la  ftilM,  e  i*  a^to  degli  Uo- 
'  O    $  mini. 


324  ikfét^aU  iUUa 
mini  f  Ah  che  vergogna  >  che  io  ho  dì 
comparire  alla  vofira  prefenza  reo  di  tan- 
te  ingratitudini,  e  di  tante  ingiuftizie! 
Non'vi  Bffzte  gli  occhi,  ve  ne  Icongiuro^ 
Je  difapprovo ,  ledetefto»  e  darei  volen- 
tieri la  mìa  vita  per  fiir  in  maniera,  che 
quefti  peccati  non  foflèro  mai  flati  com- 
melli ,  o  almeno  per  abolirne  afl»tto  la 
memoria.  Sento  il  mio  cuore,  che  fi  Ibi- 
leva  contro  di  me  medefimo  ;  lènto ,  che 

infiamma  d' un  giudo  Zelo  di  iòddis£t' 
re  alla  vodra  Giuflìzia  .  Confervatemi 
quefti  fentimenti  o  mio  Salvatore ,  accre- 
fceteli  9  vi  fnpplico  ;  inipiratemi  tutto 
l'orrore,  che  voi  avete  pel  peccato  »  e 
tutto  il  coraggio ,  che  av^e  moftrato  p^ 
purgarlo  con  innumerabili ,  ed  incom- 
preribili  dolori. 

Io  non  ne  voglio  più  afTolutamente 
eommettere,almeno  ddiberatjùnente,  eà 
applicherò  ad  evitarne  tutte  le  occafioni. 

Atf  èli  Rkbì^. 

MA  aimè ,  che  dico  ?  Sono  pur  de- 
bole per  ofTervare  queftc  rilblii- 
xioni  !  Nò  Signore  io  non  £ò  capitale  iU^ 
le  mie  focze,  ma^Q>ero  nelk  voi^e  miferi- 

cor- 

« 
I 
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cordie.  A jntatemi  dunque,  ibccorretrau'i  I 
ed  affi:ettatevi  nei  ibccoaeaaì .  Voi  ve* 
dete  il  mio  fpìrito  ripieno  di  vane  illufio-  1 
fi] ,  e  di  feife  maffime  ;  diflìpate  tutte 
quede  tenebre  co'  voAti  aamùrabili  il»» 
mi,  perfezionate  la  mia  fede,  riem-  j 
pìetemi  de'  doni  del  vofiro  fpirito  fanto  :  j 
dei  dono  d'injcelligenza ,  per  c<»niMren-  \ 
dere  gli  adorabili  miflerj  della  Religio- 
ne i  del  dono  di  Sapienza  per  concepire  1 
tutta  la  ftntità  ,  e  la  bellezza  della  voftrt 
i^gc  i  ift  felicità ,  chò  voi  avete  prepAr  \ 
rata  a  quelli ,  che  la  olTerveranno  »  e  gli    '  ] 
orribili  iiipplizj  ,  co'  quali  gaftigherete 
quelli ,  che  ardiranno  di  violarla  ;  del 
dono  d  i  fcìenza  per  cono&ere  la  vanità  de  j 
beni  della  Terra ,  e  de' piaceri  mondani  ;  / 
dei  dono  di  configlio ,  per  ben  dirigermi  ; 
.  in  tutte  le  mie  azioni .  Voi  vedete  il  mio  ; 
cuore  agitato  da  pallìoni  violenti ,  acce-  i* 
io  d' una  cupidigia  cosi  infaziabile ,  come 
fregolata ,  fermate  quefie  agitazioni ,  e 
quefte  tempere  .  Due  parole  della  vo- 
ftra  èocca  renderanno  la  calma ,  e  la  tran- 
quillità all'  anima  mia .  ■  Santif^ate  que* 
ile  paiTioni ,  affinchè  io  non  ami  altro  , 
che  voi ,  e  non  odj  altro,  che  ilpccpa-  'i 
to.  Ve  acfcóDgiiiro  per  quella  carne  a- 

do-  [: 
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dòcabU^»  e-per  quel  lingue  laresioib,  che 
ho  ricevvco  ;  per  la  (àntità  deiranima  va* 
lira,  e  pex tutte  le  perfezioni  della  voftra 
4mnità , .  che  io  pofièggo  .prefentemea- 
te .  Voi  iu  fitte  data  timo  a  xae>  fiete  iut> 
to  dunque  mio .  Offerì  fco  voi  fteflb  a  yoi 
fkcfib ,  por  ottenere  ciò ,  che  vi  chieggo . 
Aidifcodidire,  che  ciò»  che  mi  darete 
flon  vale  ciò  ,  che  vi  prelento  .  Me  '1 
negherete  Nò  mio  amabile  Salvatore  ,* 
noa  po£fo  ciederio .  Qò^  che  mi  avete 
dato  mi  fìcurtà  del  voliro  cuore  »  e 
dappoiché  avete  dato  a  me  voi  medeiì- 
im,  qaal  grazia  non  pofs*  io  fpeiare  ?  * 

Atto     Amore . 

PArmi  di  già  ientìre  T  affetto  della 
mia  preghiera  >  e  che  il  voilro  fan- 
tiffimo,  e  purismo  amore  fi  accencla  nel 
Miocirore*.  Si  omio  Dio>  mìo  Salvato- 
re y  mio  rifugio  »  mia  fperanza  »  mia  vi« 
ca  >  e  mio  tutto  i  vi  amo  ,  vi  adoro  3^  non 
defidero  altro  più  ardmtaitente  che  d'« 
'«(fere  ogni  giorno  più  accefo  di  quefto 
vfiioco  disino  «  Aimè  farei  ben  duro  ^  fè 
non  m'inteneriffi  allavifta  della  voftra 
bontà  >  deikToftra  htììasiA^  éd^llevo» 

ftre 
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Are  ecceffive  mifericordie  ;  farei  più  fred- 
d^dd  manuo»»  e  del  ghiaccio,    il  mÌQ 
cuore  unito  al  vo^o  non ièatiilè  l'ardore 
della  Carità ,  di  cui  liete  accefo  !  Che 
defìdaratevcddttliqQe,  die  \%  fiicdapef 
dimoflravi  11  mia  amoiNB  ì  penfesò 
adaJtro>  eheavoi,  noniftimeràfettoji 
voi»  BOI»  avrà  còftdefòetkdeaaa,  che  per 
voi  i  didruggerò  in  me  tutto  ciò«  che  vi 
dirpiace;  vi iiuò coiioiicejre >  amare,  ri' 
fpettare,  adorare,  quanto  da  me  dipen- 
derà; e  dichiaro  in  quefto  momento  una 
guerra. irreconciliabile  a  tutti!  voilrine* 
mici ,  alla  Carne ,  al  Mondo ,  e  all'  In- 
;ferno .  Vi  prometto  altresì  una  fedeltà 
collante,  e  inviolabile  ad  amare>ad  onorar 
tutto  ciò ,  che  voi  amate ,  ed  onorate  \ 
e  voglio  conùndare  pieièntemeate;  ma 
affinchè  io  adempia  tutti  quefii  obblighi, 
che  il  Yoilrp  amote.  mi  infpira ,  ajutace* 
mi>  o più toflo meco  operate.  L'unio' 
ne  del  voftro  cuore  col  mio  darà  una  di- 
gnità a^Sitto  diverià  a'  rifpetù  ,  che  io  vo' 
glio  rendere  al  voilro  Padre  calchile ,  cbie 
io  voglio  reodere  a  y6i  medefimo  in  qua- 
lità di  Vcvbo  etertK>  »  e  che  io  voglio 

ifindefe  allo  Spirito  fanto*  '  .  ■  • - 

« 
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vcrfo  la  Santijftma  Trinità  « 


Adre  eterno  ,  trnito  Ai  cuore  ■<,  di 


JL'  corpo,  e  di  fpirito  alla  £iau  Uma- 
nità ,  e  alla  Divinità  dei  voftro  unigeni- 
to  Figliuolo  mio  Stivatore ,  vi  adoro  col 
più  profondo  rifpetto  y  di  cui  io  ibnoca* 
pace .  Vi  riconoico  come  il  principio  del 
Verbo ,  t  delio  Spirito  fanto ,  e  come  H 
Oeatore  deli' Unì vecib>  edi  tutto  ciò» 
che  in  fé  contiene .  Vi  rendo  mille  gra* 
2Ìe ,  che  vi  fiate  compiaciuto  d' immo- 
lare voftro  FigliuoJo  per  me,  e  che  me 
r  abbiate  dato  per  cibo  dell'anima  mia. 
Vi  dedico  per  giuflizia,  e  per  gratitudi- 
ne tutto  ciò ,  che  fonò ,  e  vi  pioi^o  > 
che  coniùmerò  con  iòddis&zione  le  mie 
forze ,  e  la  mia  vita  a  proccurare  la  voilra 
gloria .'  Verbo  eterno ,  generato  da  tut- 
ta r  Eternità  nel  mezzo  di  tutto  lo  fplen- 
dore  della  iàntità  e/Tènziale  ,  vi  adoro  co- 
me r  immagine  foftanziale  di  voftro  Pa- 
*<lre.  Io  ipecchio  :  intatto  di  tutte  le  Èie 
perfezioni ,  e  '1  modello  di  tutte  le  Crea- 
ture ,  che  hà  formate  ,  ed  è  per  ibrmare . 
Vi  ringrazio  con  un  cuore  pieno  de'  fen^ 


timen« 
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timentì  della  più  giufta  ,  e  della  più  te» 
nera  gratitudine^  che  vi  fiate  compiacio* 
to  di  yeftirvi  d' una  carne  mortale  pet 
amor,  mio ,  e  di  danm  a  mangiare  que^ 
fia  cai^eper  eilère  e  la  mìa  fosza>  eli 
mia  vita. 

Spirito  Santo  ,  Dio  d'amore»  e  di 
carità,  facronodo  ,  che  unite  siftrettai* 
mente  il  Padre  eterno  coli*  unigenito  foci 
Figliuolo  ,  amabile  Autore  di  tutte  le 
Iknte,  è  cafieimlom,  vi adom,  Virili" 
grazio  con  tutto  il  mio  cuoce,  cheaùabo 
biate  unito  sì  perfèttamente  col  mio  Sal- 
vatore nella  Comunione .  - 

Mio  adorabile  Redentore ,  Dio  Infie- 
me ,  ed  Uomo ,  a£6iniche  io  perièveri  in 
queftigiulli  fentimenti,  non  mi  abban^ 
donate^  non  vi  fq>ftrate  mai  dame .  Vot 
avete  promellb  >  che  dimowcefie  in  chi 
mangiaffe  il  voftro  Corpo  »  e  bjeve/Iè  il 
voftra  Sangue .  Vi  chiedo  il  complmea<« 
to  delle  voilre  pcomeffe  y  o  s'è  neceflàrìo» 
cbUo  ila  privo  della  voflrapu^fenza  cor* 
porale,  almeno  non  mi  levate  ilvoftro 
Spirito  &ttto  ;  ^ii  iìa  il  vincolo ,  che  im 
uniica  femiHre  a  voi ,  quando  anche  voi 
non  farete  più  in  me .  Egli  mi  fuggerifca 

acconciamente  tntte  le  verità  >  che  mi  v 

vetc 


vote  infegaate  ;  fui  io  fpirka  del  nùo  fpi< 
'fito  >  ranima  dell'aiiima  mia ,  il  princl- 
pÌQ ,  e  la  regola  di  tutte  le  mie  azioni  per 
HNto  H  tempo  >.  e  per  «ma  r£teniità«; 


\  Uefto  G>llo<iuio  noa  è  >  die  titui  | 

parafrafi  dell'  Orazione  Dominica-  | 


'  ^^le,  f ivoltt a Gcfa-Crilio .  He»*  ( 

fiutne  ,  che  avevano  gli  aaticbl  Fedeli  \ 

di  recitarla  immediatamente  innanzi  la  j 

Comunione,  moftra,  che poffian» fer^  i 

diccene  utilmente  ior^^uel  tempo .  I^atcr  \ 

mjlery  qui  gs  in  Ccebs .  {Ì/Latth.6.)  Voi  j 

Bete  veramente  mio  Padre»  poiché  fiete  , 

ilio  Sakscore»  e  mi  «vece  ceftictiita  la  , 

vita  9  pecdeado^la  vodca  full'albero  della,  j 

Croce .  Voi  fiete  nel  Cielo  affifo  alla  de*  j 

ftra  di  voftro  Padre  fopra  un  Tioiio  di  y 

gloria  ;  ma  con  tutto  ciò  non  ifdegnate  , 

.  a  Bontà  infinita  di  diicendere  ognìglor-  | 

no  più  volte  fuUa  terra ,  per  vifitare  i  vo*  | 
Ari  Figliuoli,  periien9ÌedidìgraBÌe,e 

^ibenefizjì  opiìitoflo  gli  amate  àtene^  , 

ramente ,  che  volete  vivere  eternamente  j 
irà  loro.  Perche  non  hò  io  dunque  altre* 
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verfb  di  voi  un  cuore  df  figliuolo ,  pffr 
nodinfpfifia,  cdìteMiczaa/  V*  èfia* 
to  mai  Padre  da  paragonarfi  a  voi?  Voi 
m'avete  data  la  vita  collo  fpargimeoto  di 
totto  il  ToAfo  fiiigue  ;  na  chfiPvit»  t  Um 
vka  iàfita  «  immortale»  una  vi* 

u divina»  e  per  mantenere  <|ue&*  ammii* 
rabìle  vita ,  voi  mi  date  a  mas^iare  il  vo« 
Aro  Corpo  »  «d  a  beie  il  vofin»  Sangue* 
1>ov*è  ua  Padre  >  die  abbia  £itca  una  co- 
fa  fimile?  Vi  fono  ftati  de' Padri ,  e  del- 
le nodnii  crMcW»»  dit  Afono-  MHhritl 
Placarne  defioro  piropr)  iìgliuoli,  ma 
non  ve  ne  fono  flati  di  sì  caritatevoli,  che 
abbiano  nodriti  i  loro  figliuoli  della  pitM 
Hiakuroarae.  Lei^adriinvcroiiaodó* 
&00O  col  loro  latte;  tua  ipefib  npnlo 
fanno/  e  queilo  latte  non  è,  che  una 
leggieca  parte  dell»  loto  Ibfiaaxa*  Voi 
folo  o  Padre  pii»  amabile  di  tutti  ,  voi  ib« 
h  date  il  voftra  Corpo ,  il  voilro  Sangue^ 
kvoftx'Amna»  la voÀra Divinità,  tut- 
to ctÀ>  eb«  volate  per  aodncci  pei-tut* 
U  la  Aofini  vita  » 

f 


•    •  •   •  • 


*  ' 

.      •        •       •   *  I 

Non  poflb  ef^imtnri  il  rivo  éaìote  i  i 

ch'io  provo ,  qBando  penfo  >  che  mi  fo-  i 

no  fenduto  à  fpeffo  indegno  di  queil' ec-  ] 

'  cefltva  bontà.  Quante  Tolte  mi  fon  io  al*  ; 
iomaiuMo  éayoi  più  ingrato  ,  e  più  inu*  i 
numo  dei  £gliuolo  prodigo  /  MafeTho 
feguitato.  ne'  fuoi. errori ,  ritorno  a  fuo  e-* 
topiOi  pidlb  avoi^  tutto  coperto  di 
confuiOone  >  ■  e.  ipero  > .  che  vi  compiace^ 
fete  di  Iricevermi  colla  medefima  tenerez- 
za >  con  cui  fuo  Padre  lo  ricevette*.  Po» 
trei  dire  con  più  verità  di  lui  »  che  non 
!  merito  d'effer  mcflb  nel  numero  de' vo- 

ftri  figliuoli ,  ma  conofto  il  vòftro  cuo* 
tC  y  e^appóiofa»  '  vi  fiete  compiaciti  :di 
fattili  mangiare  aiUa  Menia  degli  Angeli» 
alla  voftra  Menfa ,  ardifco  di  prometter- 
mi) che  vi  compiacereté  di  riguardarmi 
ancora  come  voflro  Figliuolò Io  non. 
mi  affiiticherò  meno  » .  ma  xn  i  af&ticherò 
con  più  zelo ,  ed  ardore  ;  jo  fe  le  mie  mi- 
mi  hanno  fenduto  sì  debole,  e  si 
languido,  che  io  non  poffa  far  quali  nien- 
te  per  voi,  troverete  almeno  in  me  un 
cuore  |>ieao  di  baoni  defiderj .  Io  deiìde* 

IO, 
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C muntone.  "Par té IV.  -333  , 
ro,  cHe  il  voftro  nome  fìa  fantificato  la 
tutto  il  Mondo  ;  defidero ,  che  gli  Ao» 
geli  vi  adorino ,  che  i  Criftiani  aggiun* 
gano  alle  loro  adorazioni  una  peffòtt» 
gratitudine ,  ed,  an  ardente  «non  \  che 
viconoicano  tutti  gl'Infedeli  per  adorar* 
vi ,  e  per  amarvi ,  e  che  il  voflro  nome 
ccwolciato  >  adorato ,  ed  amalo  in  tut« 
ta  la  Terra  fia.  l'oggetto  della  venerazio* 
ne,  e  dell'amore  di  tutti  ipopoli.  Feli- 
ce, fe  io  poteflì  contribuire  allavofira 
gbcàa  «  a]M:he  a  fpeie  deU»xnìa  vita!  Ak^ 
che  io  la  fagri£cherei  volentieri  perac* 

ciefcere  il  nufnero  de^  voilri  veri  adora- 
toti,    «.•"«..  . 

.V  •  .  i 

.  Àdiveniat  Re^mm  tuttm . 

•  #  «  •         *  * 

itegoate  almeno  alSblatamente  nel 
QUO  cuore  i  ^li  vi  appartiene  per  infiniti 
titoli,  ma  quando- io  ne  folli  ailòluto 
fitdione,  te«lo'darei>oo&  ibddisfiaiooey* 
e  iàrebbemio  contento  H^fogget^urlo  ^ 
voilro amabile  imperio  •  >  Hompete  le  Tue 
catene,  Mberatelo  dalla  fervitù^delle  fue!- 
pai&ooiy  ^pesdonategli  le^iua  rihelliont  » 
S^iifiite..'  Tutte  le  potenze  della  mia  ani- 
ou  ubbidifcaoo  agli*  ordini  del  loro  Re 

legU* 
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iùgkùam  p  e  concimutameato.  ¥l  coctègi* 
gino .  lift  mia  memoria  fi  ùcordì  ogai 
momeotò  delle  voftre  mi£è«rìMOC(U«  «  • 
ikNvoftfijbenefia^ .  U  tnio  ÌAteUcttQ.coar 
(tderi  ia  voilra  beilezM»  e  Ifr  vofiie  infi- 
nite perfezioni  j  il  mio  cuore  pieno  del 
f  oftffo  amore  fi.  ftcra  di  tuttelc  r«.e  paOio;- 
«i  ».  edi  Hitùi  memlu^i  del  mio  porpo  per 
onorarvi  >  c  per  attendere  alla  voftra  glo- 
ria. Spero.,  cheiè  £ur<è  fedele,  fuU* 
l«rra ,  toì  mi  liceitesete  un.  giorno  ael 
yoftro  Regno  celefte  >.per  glocificaj:vi  ^ 
'  tutta  Teternità. 

voluntoi  tuafaut  in  Ccsh  f  &Ì9 
terra . 

Siccome  io  vi  riconofeo  per  mio  imìco 
Re ,  cosi  è  ben  giudo ,  che  io  oilèrvi  le 
Toftre  leggi .  "   

Parlate  dunque  9  Sigaose>  comanda- 
te, ordinate  oiico  ciò .  che  vi  piace,  mi 
troverete  fempre  4i(poAo  ad  adempiere 
la  T<^m  aidor^ìld  volootià . .  Perciò  dimi 
Ì)oiis'i0:adempierk  .rullajcerca  con  quella, 
perfezione  ,  con  cui  gli  Angeli ,  e  i  Bea- 
ti r  adempiono  nel  Cielo!  Voi  volete» 

olle  io  portila  mi»  Croce  iÓGiigià  me  U 

ripoa- 
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;  ripongo  iulle  fpailei  volete  »  cheto  ìni 
umile»  ibnopronco  a/ludìare  l'umiità^ 
volete ,  che  io  rinunzj  a  tutte  le  af!èzio« 
si  umane.»  io  vi  rioanzior  c«ù. tutto  il 
cuore  \  volete ,  clie  io  m  allootaai  da 
tutte  le  pratiche  del  Mondo  ;  vi  accasi* 
ftnto ,  e  per  olÀligamivi  più£»ttemeft» 
terinnovocon  foddisfay.ionftic  puromei^ 
che  vi  fono  fiate  fatte  per  > me  >  quando 
coi  ianto  Battefimo  mi  avete  mefiò  nel 
siunoro  de'  vofiri  ììkUUcì»  o  pià  tofi»  noi 
luimexo  de' voilri  Fi^iuoii . 

bedie*  - 

r  • 

Ma  aimè  Signore  v«i  eonolcete  la  mia^ 
d^K>lezza ,  e  quanto  poco  fono  capace 
d'operare  da  me  medeflmó ,  e  d'ofìetvaie 
le  mie  rifoluzioni .  Fortificatemi  dunque 
a>ii  ({uel  pane  di  fim ,  e  di  vita ,  che 
aoD  èaicipyciieil  voiiioO»po»  elvo- 
&XO  5angue,  ciie  ho  mangiata .  Egli 
temperi  l'ardore <lelle  mie  paiììoni  r  ilhi** 
aùni  il  mio  intelletto  »  icopra  ia  vanicàt 
di  tutte  le  Creature»  infiammi  il  mia 
fluore  j  e  mi  faccia  camminare  a  gran 

nella  lirada  della  vinÀ.  Que/^  pa- 
ne 


TrattMtù  detta. 
McdiCcoSm  4al  Cielo  mi  dia  delle  inclina.* 
Elioni  tuttccclelli  i  quefto  pane  Angelico 
mi  renda  có^  petite ,  ecoiÀ(wonto  ad 
cfeguii»  la  vofira  \rolontà  ;  come.iiÒAO  gli 
i^id beati.  Q^efio  pane  tutto  divino 
ini  comunichi  una  vita  divina  >  e  poicke 
egli  è  voi  medefimo  o  mio  amabile  Salvar 
tore»  mi  trasformi  perfettamente  in  voi. 
Quando  mai  farà  egli  per  me  un  pane  co- 
tidiano,  emeàtetò  dinodrimiette  ogni 
gierno?  I«e,mie  milèrie  mollrano  abba- 
flanza ,  che  mi  è  neceffario  ogni  momen- 
to j  ma  aìmè  quelle  medefime  mi^e  me 
ne  reodono  ii>éni^mente.indggii9  < 

Vlmitte  nohis  debita  mftra ,  ficut  &  not 
dimittinMs  dsbkwibm  tt^^it.^ 

Dìftruggete  o  Sigaore  queSe  miferie  ; 

perdonatemi  quei  numero  inaiunerabiie 

di  peccati,  de'qualimiconofiyxreo.  •  • 

•  Ck>Ua  £iGCÌajCoperta  di  vergogna ,  col 

CHore  trafitto  daldolòre*  v©neohiegg© 

Hmilmé&ce  perdóno .  Che  cofa  bramate 

voi  ,  chilo  faccia  .  per  ottenere  quefto. 

perdono  ?  Voi  volete ,  ch'io  perdoni  a 

quelli,  elle  Ih*  hanno  ^ofifefo?  lo  voglio 

anch'io ,  vi  accGUifeoto  »  •  e  fSxàQm 

con 


Digitizcd  by  Gooc 


Comnìone.  "Park  ly. 
con  tutto  il  cuore ,  e  vi  protefto  ^  ^he  t 
voftraconfiderazioac  io  gli  amerò ,  e  lì 
fcrvirò  quanto  ne  fono  capace .  Siete  pnr 
ÒBono  a  contentarvi  d'una  iìwldisazione 
cosi  leggiera  J  Che  cafà  fofto  le  oafefe 
coname/Te  contro  di  me  in  paragone  de* 
peccati ,  che  io  hò  conimefli  contra  la 
voftrainfiAita  Maeftà  ? 

Etne ms  ìnducas in tmat'mm 

■ 

Mi  che  mi  fèrviià'quefto  perdono  de* 
miei  peccati ,  fe  voi  nel  medefimo  tem- 
po non  mi  concedete  la  voftra  protezione 
per  impedinni  a  commetterne  de*  nuovi  ? 
Voi  vedete ,  ch'io  fono  attorniato  da  in- 
finiti nemici  egualmenteformidabili ,  e 
per  la  loro  po/Tanza ,  e  per  li  loro  artifizj. 
Per  tutto  iolion  iiìcontro,  che  infidie, 
che  aguati  ,  che  tentazioni,  AJ  di  den- 
tro la  cupidigia ,  e  le  paffioni  mi  firafci- 
nano;  al  <di  fuori  tutte  le  Creature  mi 
follecitano .  Ji  l^ùoci^  delle  tenebre  fi 
unifce  a  tutti  quefti  nemici  domeftici  ,  e 
firanieri  per  ifviarmi  dal  voftro  fervigio , 
e  per  impadronirfi  del  mio  cuore .  Veni- 
te dunque  in  mio  ajuto  ;  indebolite  ,  di-  • 
ftraggete  quefti  nemici  della  voftra  glo- 


Di 


Trattato  Ma 
riai  affiftetemi  colla  voftra  grazia  vitto- 
rk>faJiegIi  afl&lti ,  che  mi  danno,  affin- 
chè io  iie  trionfi .  Voi  avrete  tutto  l'ono- 
re deUa  vitjtoria ,  ed  io  non  akra  am- 
bizione, re  Jitìnd'ieflèrvi  eternamente 

fedele. 

S ed  Ubera  ntisàtàal*. 

(  ■ 

Lihcratemijve  ne  prego  ancora,dal  ma- 
le o  mio  Salvatore ,  mio  Padre^c  mio  Re; 
non  tollerate ,  «he  io  ricada  mai  nel  pec- 
cato ;  imp©»cche  non  conofco  altro  ma- 
le ,  che  quefto .  Tutte  le  perfeciaioni  di 
qualfivoglia  «atora  paragonate  al  pecca- 
to» che  vi  offende,  e  che  può  fepararmi 
da  voi ,  non  mi  fcmbrano  più  mali .  Evi- 
tandolo ,  eviterò  la  difgraiia  etema ,  in 
cui  non  wggo  colà  più  peoolà,  che  il  noa 
amarvi ,  e  U  non  efTere  amato  da  voi .  Ma 
per  prefervarmi  più  infallibiUnente 
qu^e  ftravaganti  mifiarie»  reftate  fem- 
pm  in  me ,  unitevi  a  me  per  tutto  il  tem- 
po, e  pcy  tutta  l'Eternità .  Còsìfia.  ■ 


COL- 
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COLLOQUIO  TEJRZO. 


Parafirafi  fui  Salmo  50.  Miferere 


Uefto  Colloquio  può  efière  utile  a 


quelU  9  che  cominciano  a  darli  a 


Dio ,  ed  eziandio  airanime  buo- 
ne, quando  hanno  pa/Zato  qualche 
tempo  nel  vìzio ,  o  hanno  commeflfb 
qualche  mancamento  fiù  coniidecabi- 
le  dei  foJito . 

ÌAlJhtere  mi  Deus  y  fecundìm  ma^nam 
mifericordiam  tuam. 

• 

Abbiate  pietà  dì  me  o  mìo  £>ào  ;  Jftt 

«voftra  miferìcordia  mi  perdoni  i  mieipec-  ' 
cati.  Eflèndo  un^ran  peccatore ,  hòbi- 
fogoo  di  tutta  la  voftra  nù^cordia  per 
grande,  ch'ella eiTerpoilà. 


BtficuMiùm  mbitttihnetn  mìferatìonum 
tuarum  deh  iMifiUtman  meam , 

Se  l'enormità  di  tutti  i  miei  delitti  ha 
biibgao    una mìièricordia  infinita;  la 


P  z 
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340        Trattatù  tUlla 
loro  molcitudine  hà  bifogno  d' una  mìfe* 
rìcordia ,  che  non  il  fianchi  mai  di  per' 
donare . 

■Ab 

Amplius  lava  me  ab  miqtUtate  mea  y 
&  à  peccato  meo  munda  me . 

Ve  ne  fcongiuro  ancora  >  lavatemi  ^ 

•purificate  femprc  più  Tanima  mia  da  tutte 
Je  file  iniquità  ^  - 

J^uoniam  inìquitatem  mcam  ego  cognofco  ^  & 
pcccatum  mmn  contra  me  eft  femper . 

Se  ibno  vifTuto  nella  cecità  >  fe  ho 
ignorato  il  miferabile  flato ,  in  cui  era, 
almeno  lo  conofco  col  favore  de'  vofirì 
lumi;  imiei  innumerabili  peccatimi  fi 
prefentano  in  folla  agli  occhi  >  e  irim- 
prò  veri  della  mia  cofcienza  me  ne  fanno 
ientire  tutcaia  gravezza^ 

T ibi  foli  peccavi  y  &malum  coram  te  feci  ^ 
ut  juftificetis  in  fertmnibustitìs ,  &  ^ 
U)ittcas  CMmjudicaris . 

Voi  hò  ofFefo  o  mio  Dio ,  voi ,  ^he 

meritate  folo  d' efTere  adorato  >  d' eiìère 

amato. 
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amato  »  e  vi  hò  oSìtto  alla  voftra  preièjr- 
I  za  .  Ordinate  di  me  tutto  ciò ,  che  vi 
I  piace  ;  quando  rifolvefte  di  condannar* 
I  mi»  avreftegranragio&edifarJo^. 

• 

Bcce  fjtim  in  ìnìquìtattìms  comepiusfum^ 
&  in  peccatis  compit  n» 
I  mater  ma. 

I  ^ 
Tuttavia  fe  ardiili  di  fcu£ìniil ,  vrdi» 
reij  Sovvengavi,  cke  io  fono  ftato  coa-^ 
ceputo  nel  peccato  i  che  la  corruttela  del 
I  inio  cuore  hi  preceduto  Tufo  mia  ' 
ragione ,  e  che  io  hò  trovata  ia  morte  nel  1 
feno  di  mia  Madre  nel  momento  »  (phe 
hò  ricevuta  la  vita. 

Bcce  cnlm  •verìtatem  dikxìfii  ;  incerta ,  " 
occulta  fapientìa  tua  manifeftafiì  mihi. 

■ 
■ 

Ma  nò  o  Signore  ;  voi  non  riceverete 
queftafcufa;  voi  amate  la  verità;  e  bi^  I 
fogna  confe/Iare ,  che  fè  io  ibtio  nato  con 
un  cieco ,  ed  infelice  genio  >  che  mi  ilra- 
fcina  al  male  ^  voi  non  avete  omefla  cos*  i 
alcuna  per  rimediarvi  •  Voi  mi  avete  in-  j 

I  fegnaca  iavofiraianta  Legge  /  ernia ve- 
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34^        Trattato  della 
te  znaiiifefiati  i  voflri  più  facrl  Mi- 

Àfperge  m  hffopOy  ^  imn^ahcn  lavai U 
mi  3,  &  fuper  fiivem  dealbabor  » 

Voi  mi  avete  afp^fb  d^un  £uigud^ifi£- 
aitamente  piùpreziofo  diquclJo»  onde 
fi  afpergevano  i  lebbrofii  coIl'ifbpQ .  Non 
ik>vjrei  io  dopo  ciò  eflere  più  bianco  della 
neve  >  e  cosi  innocente  »  come  gli  An> 
geli  ? 

Audkui  meO'  dabìs.gakÀiuin  >  6^  Utitiam  s 

iUf  exuUabmt  o^a  butuUiata* 

Non  vi  ftancKino  o  Signore  le  miìs 
cidi  ve»  e  le  mie  ingratitudini;  ditean- 
cera  una  buona  parola  al  mio  cuore ,  di- 
tegli ,  che  voi  gli  peidooate .  Afpettan- 
do  quefie  amabili  parole  egli  farà  pieno 
d'allegrezza  ;  la  mec'efima  mia  carne 
lliìur.ra  dal  dolore  efulterà  dal  giubilo. 


Aver» 
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Àvertefacìem  tuam  à  peccaHs  mis  ;  & 
cnmcs  inìquìtatcs  meas  dtle . 

■ 

Io  HQO.  ceflèrà  <Ji  ridirvi  >  e  cen- 
to volte .  Voltate  o  Signore  altrove  gli 
occhi ,  e  non  cimLcafe  i  miei  pecq^ti  ; 
fcancellateli  i  non  ve  ne  ricordiate ,  fin 
che  io  abbiftottenuto  .il  perdono <^\<^ 
?J  chieggo; 

• 

Con  nmndumcr(A,imm  'Om. »  ^fj^ìf^m» 
'    return  innwa  in  vijp^eribitffitis.  » 

Ma  ficcome  io  diffido-  :feau>(<  49ln)io 
cuore  >  il  cui  fondo  è  così  corrotto ,  o  da- 
temene uo  altro  y  o  purificate  perfetta- 
mente il  naio  colijpfFufione  di  quello  (pi- 
rito  di  rettitudine,  e  di  giuftizia ,  che  può 
folo  condurlo  verio voi  ,  eduaiirlo  iodif- 
£>lubilment&ftvoi> 

m 

m 

* 

Z^É- projicìas  tpe  à  facie  tua  ,  &  ^pìritum 
fanilum  tuum  ne  ai4*ras  à  nu . 

Vorrefte  voi  rigettarmi  dalla  vofira 
faccia ,  dopo  avermi  creato  a  voftra  fimi- 
litudine  ?  £  dopo  avermi  redento  col  vo- 
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344        Tféttaià  dilU 
ftro  Sangue,  vorrete  privarmi  del  ro*. 
ftroSpiritof  .  " 

fpiritu  principali  (onpma  m . 

Nò  Signóre,  la  vóftra  bontà noiì mi 
permette ,  che  io  tema  una  cofa  fimile  • 
Spero  bensì ,  che  mi  renderete  l'allegrez» 
2a,  che hò  perduta,  perdendovi;  e  che 
mi  fiabilirete  nel  voflro  fervigio  con 
quello  fpirito  fupremò ,  eh'  è  il  principio 
d'ogni  Entità. 

I>$Cfho  iniquos  viaj  tuas ,  6*  impM 
ad  te  cùnvertentur . 

Tante  mifericordienon  iàranno  inntl" 

li  alla  voilra  gloria  ;  il  mio  efèmpio  fer-> 
▼irà  a  convincere  i  peccatori  della  voftra 
clemenza  ;  e  ciò ,  che  io  loro  racconterò 
delle  voftre  ineffabili  mifcricordie  grin- 
coragghrà  a  ricorrere  a  voi  ,  &  a  coi^ 
vertirfi . 
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Libera  m  de  fanguinibus  Deus ,  Deus  ■ 
falutis  tnea,  6*  exaltahit  lingua 
meajujìitiam.  tuam». 

Ma  a^SncHe  la  mia  converfìone  da  du- 
revole ,  liberatemi  dalle  cattive  inclina- 
zipnì  ,  chela  carne,  e 'I  fangue  mMnfpi- 
rano  ;  ed  allora  la  mia  lingua  non  fi  oc- 
cuperà in  altro  >  cixe  in  lodare  la  voilra 
giaftizia  < 

Domine  hhìa  mea  aperìes  \  6"  cs  meum 
uununtìabìt  laudem  tuam. 

Apritemi  la  bocca  ;  ihodatemi  lalla^ 
glia,  e  purificatemi  le  labbra,  fe  volete, 
che  io  canti  ie  voftre  lodi ,  e  che  io  pob* 
biiclìi  per  tutto  la  voftra  grandezza ,  e 

la  voftra  bontà  in  una  manieca  degna  di 
voi. 

Quoniamfivoluijfes  facrijiciUin. ,  dediffetn 
utìque  :  holocauj^ìs  non  ddtBahms . 

Se  voi  defiderate  da  me  qualche  altra 
fagrifizio ,  baila  folo ,  che  parliate  \  io 
fouoprontaafagrificarviognicofa;  ma 
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so ,  che  non  vi  dilettate  più  a  veder  lcan<^ 
nare  »  ed  abbracciare  gli  animali . 

« 

SaCfificium  De^  Spkittts  cpnMèulatus  \  cor 
€Mtritumy  ^èamiliatum^  Deus 
non  d^Jj^iiUs. 

La  vittima  più  cara  >  che  po^  pre&n* 

tarvifìè  uno  fpirito  fottome^  >  e  pazien* 
te  nelle  avverfità  ,  ed  un  cuore  perfetta-^ 
mente  contrito  >  ed  umiliato .  Queft'  à 
la  dii^ofizione  %  che  mi  pare  d'avere  • 

Bentg»)  fac  Bcmif^  iir  bwa  giuntati 
tua  Sion,  ut  adific§ntur  tauri 

Jeruf alita  ► 

Vorikte  dunque  !iell*«i>maj»k,4;lie 
vi  è  più  cara  di  quello  >  che  vi  èra  u- 
na  volta  Sion»  gli  effetti  della  voflra 
bontà  ;  e  per  conièrvarlt  circondatela 
d*  un  muro  più  forte  di  quello  di  Gg- 
rufalemme. 

4 


■ 
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Tunc  acceptabis  facrificiu/n  jufiitiie ,  oblià^ 
tioncs  y  &  holofionfia  \  tunc  impone nt 

fuper  altare  tum  vituhs  % 

In  quefta.  nuava  Gerufalemme  ;  net 
mio  cuore  purificato  dalle  fue  macchie  , 
abbellito  dalla  voftra  grazia  >  io  viof&i«» 
rò  de^  fagrìfizj  di  gìu&izia  ^  di  tutte  le 
ipezie.  Ma  dimoratevi  >  abitatevi  cqme 
ia  un  Tempio  >  che  io  vi  coniacro  y  ti- 
&lutQ  di  morire  miU«  voltie^cbe  mai  per- 
mettere >  eh' egli  fia  profanato . 

COLLOQUIO  QUARTO  • 

L'Anime  fante  >  che  amano  ardente-^ 
ment?e  noftro  Sigaore  troveramia 
ia  quefta  Colloquio  compoilo  d^ alcuni 
pafli  del  Cantico  de'  Cantici  y  ì  più  tene- 
ri fentimenti  >  che  pud  infpirare  un  amor 
caiio  »  ed  ardente .  Quando  mai  o  Ver* 
bo  eterno  >  che  vi  liete  compiaciuto  di 
diventar  mio  Fratello  ,  facendovi  Uo- 
»a>  qua«k>  farò  così  felice  d'  abbrac- 
ciarvi l  Io  vi  ho  finalmente  trovato  y  voi 
fiete  il  mezzo  del  mìo  cuore;  non  vi  la- 
Icierò  andare  >  fe  non  mt  abbiate^ conce*^ 
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34?  "  Trattate  delia  * 
duto  dò,  che  vi  ciùeggo.  VI  hò  già 
baciaci  i  piedi  più  volte,  manonpbilo 
io  fperare  finalmente  un  bacio  dalla  vo- 
ftra  bocca  ^  E'  vero,  ch'io  fono  troppo 
indegno  d' un  favore  à  grande  ;  aimè  ! 
Tanitna  mia  è  da  fé  medefima  più  brutta  > 
e  più  nera  delle  tende  di  Cedar  ;  ma  ador» 
nata.dalk  vofira  grazia ,  e  da'  voftn  be» 
neiìzj  è  più  bella ,  e  più  rilucente  de^pa* 

diglioni  di  Salomone. 

I  parti  di  mìa  Madre,  le  perverfò  in- 
clinazioni ,  che  ho  tratte  dal  fuo  ièno ,  e 
che  fono  meco  nate ,  m'hanno  sì  ftrana» 
mente  sfigurato .  Mi  hanno  obbligato  a 
cuftodir  la  lor  vigna  ;  mi  hasno  occupa- 
to ne'  beni  della  terra ,  e  ne'  diletti  del 
Iccolo.  Mi  vi  fono  affezionato;  mefld 
tutta  lo  iludio  «  cofiienrail» ,  «  ihHtaata 
io  tra&urftva  la  mia  vigna  ;  non  peniàvi» 
alla  mia  Eredità  /  mi  dimenticava  di  voi 
o  diletto  deiranima  mk ,  di  voi ,  che 
folo  fiete  tutto  il  mio  bene ,  tutta  U  mia 
gloria,  e  tutta  la  mia  felicità.  - 

Quanto  fiete  bello  ofpofo  divino  del- 
l'anima  mia.'  Lamaedà.deivoftroCapa 
fu  pera  tutto  lo  fplendore  dell'oro ,  e  ivo-* 
ftri'  capelli  Io  incoronano  più  nobilmen- 
te, e  più  leggiadamence  di  quella,  che 
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l  farebbono  le  palme ,  e  gli  allori .  Quegli 
f  (guardi  pieni  di  bontà ,  che  vi  degnate  di 
I  girare  fopra-  di  me  fono  più  doki  degli 
occhi  delle  Colombe»  avv^nacbe  foflero 
lavati ,  e  purificati  col  latte.  Il  vofiro  vi- 
Uì^  Umile  %  éfsjti  giardini  ripieni  di  fiod 
odoriferi  »  infpira  Terubefcenza  >  e  1» 
modeflia  ;  le  voflre  labbra  dìflillano  la 
I  mirra;  efeleroftreniaiììmefaannoquaj^ 

che  cofa  d:'amaro  alla  earae;&>rti£Gano  pfr» 
tò  lo  fpkito ,  e  lo  prefervano  dalla  cos- 
Hizione.  Cora' è  dolce  il  fuono  della  vo^-" 
ftra  voce i  com'è  afFettuofo!'  Ione  pro^ 
vo  un  grandiilimo  diletto >  ogni  volta  jr 
che  io  lo  fento  •  Pare ,  che  le  voftre  ma-^ 
lìi  così  belle  )  còtnd  tiberalt^  iìenoftate 
fatte  ai  tornio  »  La  voftra  itatura  è  così 
diritta  come  i  Cedri-  Voi  correte  eoa 
I  maggior  rapidità  ne'  fentieri  della  virtù  , 
I  di  quello  >  che  corrano  i  Capnuoli>  ei 
i   Cervi  nelle  Campagne  .  Che  dirò  del 
i   rofìro  pettof*  Egli  è  più  puro  dell' a vo-^ 
rio  >  e  i  Zaffiri  non  Ibno  cosi  vivaci  >  co^ 
me  iicafio  fuoco ,  di  cui  arde  il  vofiro 
I   cuore  ^  Ma  ciò,  che  io  amo  fopra  ogni 
I   altra  cofa  è ,  che  voi  fiete  fempré  fedele  > 
e  ie  colonne  di  marmo  non  fono  tanto 
isunobili^  quanto  voi  fie^  colante  nei 

/  '  voflro 
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3S0  '  Trattato^  della 
yoftro  affetto  i  Iti  fomma  voi  fleto  tutto 
amabile  ;  In  voi  ii  v^a  la  bianchezza 
de'  gigli  unita  col  colorito  delle  roie; 
c  non  sò  ciò  >  eh'  io  debba  maggior- 
mente ammirare»  o  lo  fplendore  della  vo^ 
fira  innocenza 9  o  l'ardore  della  voiira 
Carità . 

Ma  come  mai  pofs*  io  efprimere  tutta 
la  voftra  bontà  ^  come  raccontare  tutti  i 
voftri  benefizi  ^  etuttele  voilregraaie  ì 
Ora  mi  avete  fitto  entrare  nella  voflra 
Cantina  >  ed  ivi  mi  avete  fatto  guftar» 
il  vino  più  delicato .  Ora  mi  avete  mena- 
to ne'voftri  Giardini^  ne^ quali  hò tro- 
vate delle  fbrgenti  d^  acqua  viva  >  e  de'* 
fiumi  di  grazie  >  e  di  benedizioni  •  Sono- 
fiato  tutto  imbalfamato  di  profumi  ;  eh* 
efalano  i  fiori ,  e  gli  alberi ,  che  vi  ere- 
icono  ;  vi  hò  mangiato  de'  firutti  d'ongu-^ 
fio  iquifito.  Sembrano  pur  infipidi  >  ed  am- 
mari i  frutti  delP  altre  terre  \  icontentìy 
ei  diletti  del  mondo  a  chi  bà  guftati 
i  vofirii  Quanto  la  melagrana  iupera 
le  piante  falvatiche  delle  forefte>  tanto 
o  mio  diletto  j  le  voftre  pure>  e  cafte 
delizie  fuperana  tutto  cìò>  che  ilMon»  . 
^  do  può  darci  di  più  caro .  Ora  mi  avete 
condotto  nel  voftro  più  fegreto  apparta^ 

mento 
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Mento  >  mi  avete  (coperti  i  voftrì  ineTa-. 
bili  mifterj ,  daU'  eccellenza  »  e  dalla  bel* 
lezza  de'  quali  fòna  fiato  rapita  .  &>no 
pur  vane,  fono  pur  frivole  tutte  le  cogni«^ 
noni  umaiie  in  paragone  delle  voft  re  a- 
àorìihiìi  verità!  Padaten»  fpeflfo  ^  inièn 
gnatemi  ogni  giorno  più  chiaiaaaente 
quefti  naìfterj ,  e  quefle  verità .  Farmi  già 
diienurvi/  Sì;  é  la votfra voo&;  Pani- 
ina  mia  ,  {]^9LÙixìa,  di  gioja ,  e  di  tene» 
vezza  me  ne  rende  una  fieura  tefiÌBaoniaii- 
aa  .  Non  v'  hà  »  ette  la  vofin.  voce  >  eh» 
poila  così  dilettarla.  Ma  pec  na^ìor 
pruova  della  voflra  bontà ,  abbracciate- 
mi ò divino  Spofo  dell'  anima  mia ,  e  non 
vi  ièparatejziai  da  me . 

Ardirei  quali  ancV  io  d' invitarvi  nel 
mìa  Giardino  ma  0  Dio  egli  è  pur  dif* 
ferente  dal  voffro  ì  Voi  iicmvi  trovtteee 
quel  balfamo,  que'  profumi ,  que*  fruiti 
delicati ,  che  rendono  il  voliro  sì  dilet- 
tevole. Veggiamo  almeno ,  felamiavir 
gaa  è  £orita  »  eie  i  £ori  degli  alberi  prò* 
mettono  frutti.  noa  vi  amo  ancora 
quanto  io  debbo  veggiamo  almeno  ,  fèi 
delider) ,  che  io  concepiico  d'amarvi  eoo 
tutta  r anima  y  faranno  efficaci  .«Io  lo 
ipero  >  e  parmi ,  che  i  buoni  fentimemì , 

che 
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r  3S^        Trattatù  della 
cbe  vaim^infpirate,  produrmno  finale 
mente  gli  effetti  ^  che  ne  afpettate.  Vi 
giuro ,  che  tutta  ciò  ,  che  produrrà  il 
mio  GmAìno  farà  per  voi  ;  ve  ne  confef^ 
vero  i  firutci  di  tutte  le  ilagionì .  Vi  coa« 
j&cro  tutti  gli  affetti  del  mio  cuore  ^  e  tut- 
ti  i  moti  del  mio  Corpo.  Non  voglia 
amar  fè  non  voi  •  La  mattina  >  la  lèra  ^ 
tutto  il  giorno  ^  non  penferò  fe  non  a  voì^. 
e  non  fervirò  fe  non  voi.  Non  voglio  ra^ 
kgrarmi  che  di  voi  >  e  con  voi;  nonvo-^ 
glio  vivere  >  e  refpirare>  che  per  voi.  Voi 
avete  fempre  gli  occhi  aflftffi  fopra  di  me 
non  è  dunque      giufto  9  che  io  ibllevi 
continuamente  i  miei  verfo  di  voi  ?  Voi* 
vi  date  tutto  a  me,  poi^^  ia  dunque  dii^ 
pcnfarmi  dal  dasmi  tutto  a  voit^  Felice 
eambio  !  imperocché  che  coia  vi  dò  io  > 
quando  mi  dò  a  voi  ;  e  chi  potrebbe  efpri-» 
mere  quali  tefori ,  quali  ricchezze  io  rice- 
vo ,  quando  voi  vidateamc?  E  pure 
voi  liete  contento ,  purché  fiate  il  foloi 
oggetto  delle  mie  aflfèzioni .  Voi  altra 
non  mi  chiedete ,  fe  non  eh'  io  metta  il 
Yoftra  figillo  fui  mio  cuore  >  affinchè  ne€^ 
funa  Creatura  vi  entri ,  e  le  lo  divida  eoa 
voi;  che  io  metta  il  voftro  figillo  fulle 
mi^  braccia  >  affinchè  io  non  abbraccia  iati 

tri> 
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iaìf  elle  voi.  Io  vi  jKotefto ,  che  gioia» 
mai  Giardino  21011  fù  sì  ben  chiufo  -,  giam> 
mai  fontana  non  fu  sì  ben  figìllata  >  co- 
tte farà  il  mio  cuore  per  ogni  altro ,  che 
per  voi.  Voglio  9  che  il  voftro  amore > 
così  iòrte  ,  come  la  morte  mifpogiidi 
tutto  ,  affin  di  vivere  così  folo  con  voi , 
come  iè  fbffi  già  in  fepoltura .  Cosi  voi 
volete  eifèr  amato  >  e  quando  io  vi  deili 
tutto  ciò,  chepofIèggo>  quando  fagri* 
ficaifi  il  mio  Corpo ,  e  la  mia  vita ,  fe  !'»• 
more  lìon  mi,  apri({è  la  mano  per  offerkvi 
i  miei  doni ,  s' egli  non  ìmmolafìfè  tuttei 
quefte  vittime  voi  non  jftiraerefte  niente 
tutte  le  mie  liberalità»  e  tutti  i  miei  ùf 
gri£z).  Ma  voi  (arete  foddìsfatto .  L'a- 
more» che  hò  per  voi ,  occnpeià  tutto  il 
cuore  ;  la  iìia  face  £irà  Tunico  lame  »  che  ì 
mi  rifchiarerà,  e  condurrà  tutti  i  miei 
pailli  ilfuo  fuoco  farà  l'unico  ardore  y 
che  m'infiammerà,  e  mi  fiirà  operare» 
fenzA  che  niente  al  mondo ,  iènza  che  il 
torrente  delie  trlbuiazioni  >  o  de'  diletti 
poffà  mai  nè  eftìnguerlo ,  nè  rallentarne 
il  fervore .  Siate  dunque  fempre  o  mio 
diletto  fui  mio  petto  come  un  mazzetto 
di  mirra  ,  affinchè  1*  odore  delle  voftre 
virtù  mi  fiiccift  eontittHameiite  peìifaceài 

voi 
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Tr^tUatA  delia 


v«i  ;  e-la  forza  della  voilra  grazia  pre* 
fervi  il  mia  cuore  dalla  corranone  • 


COLLOQUIO,  (QUINTO. 


ApplicazhMe  di  tutti  i  fenfi  alla 
prefenza  di  mjìf»  S ignm  < 

^  Uefta  pratica     applicare  interna- 


mente tutti  i  fuoi  fenfì  ali»  pr e-^ 


^^fenza  adorabile  del  Salvatiore>  do- 
po averlo  ricevuto ,  è  utiliflima  >  Ibprat- 
tutto  air  anime  buone,  che  hanno  già 
£u:to  qualche  progr^ilo  nella  purità  d«l 
cuore  >  ed  hanno^acc^uiftata  qualche  faci% 
lità  di  trattenerfi  con  noftro  Signora  • 
Sicconae.  per  queAa  torta  di  pei^fon»  io 
la  propongo»  codimi  contenderò  di  no- 
tare a  che  conviene  applicare  ogni  fenfo 
19  particolare  ;  e  gli  atti  ^  che  poflòno. 
produrli,  fenza  formarli  qui  »  comdhd 
fatto  negli  altri  Colloquj- 

Applicazione  della  vifia. 
A  Scottate  il  Profeta,  x:he  vi  dice:- 


po^uit 
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pofi^t  pfcdigìa  fuper  tmam .  (  P/.  45.  ) 
Venite  coiiderate  il  lavoro  eccelleote-  «kl 
Signore ,  e  i  prodigj  eh'  egli  hà  fatti  fo^ 
pra  la  terra .  Ma  per  meglio  capirli ,  chi9* 
deteillume  »  di  cui  avete  bifogno»  liKtf- 
wìnet  mltum  fuum  [upn  mi  ,  if  mifc^ 
fieaHtrnoftriy  ut ccgnofcamus in  ttrraviam 
tuamy  in  mmUms  geutìkus  fèmore  tuum, 
(  Pf.  55.  )  Illuminate  o  Signore;  il  xo» 
ftro  Verbo,  la  voftra  immagine  mille 
volte  più  rifpleadeote  del  Sole ,  fparga 
ifiioi  lumi  nell'amo^  mia»  ^ach»iOk 
io  conofca  c^ualegli  è  venuto  fulla  ter» 

n  per  iàlvare  tuàe  ìetNmom  dek  Mya- 
da. 

Confìderate  prima  il  Corpa  del  Sal- 
vatore ibmato  dallo  Spirito  fanto  del  più. 
puro  fanguedeilaSantiilima  Vergine;  U. 
più  bell'Uomo»  che  fia  mai  Diato  fecon- 
do David  ;  il  portamento  >  la  fl^tura» 
1*  aria ,  e  le  maniere  del  quale  noa  sive» 
vano»  iè  non  del  divino  .  Confidera- 
telo  ne'  differenti  flati  della  fiiA  vita-»  m4 
foprattutto  nella  fua  paflione ,  e  dopo  la 
fua  rifm:reùone  per  eccitale  de'  f^ntimcffih 
ti  di  gratitudine ,  e  d' amore .  Ponetevi 
dinanzi  agli  occhi  il  fuo  capo  una  volta 

coronato  di  fpine  >  ed  or^i  c<»oiiata'd4.* 

gloria  i 


^56        Tfétttato  della 
glof k  i  i  fuor  piedi  >  e  le  fue  mani  una 
volta  trapaflTate  da  cjiiodi  ,  ed  ora  più 
brillanti  delle  ftelle  ;  tutte  le  piaghe  del 
ftto  Corpo  9  per  le  quali  è  icorfo  il  5a>n» 
gue^  e  donde  fcorrono  tutte  le  grazie  • 
Entrate  per  la  piaga  del  fuo  collato  fino 
nelfuo  cuore  il  più  nobile  organo,  dello 
Spirito  fanto  »  e  la  più  ardente  fornace 
del  divino  amore .  Pallate  dal  fuo  còrpo 
alla  fila  anima  ;  rapprefentatevi  tutte  le 
£ie  potenze;  la  fua  memoria  occupata 
negrinterelTi  di  Dio,  ene'voftri;  nella* 
gloria  di  fuo  Padre ,  e  nella  falute  degli 
Uomini,il  fuo  intelletto  ornato  del  lume 
di  gloria,  e  pieno  di  bellezze,  eperfe* 
zioni  divine,  la  fua  volontà ,  il  Santua- 
rio dello  Spirito  fanto ,  lafeck di  tutte  le 
virtù.  Pallate  dalla  fua  Umanità  alla  fua 
Divinità  .  Confiderate  quel  Verbo  eter* 
no  prodotto  fino  dall'Eternità  in  mezzo 
degli  fplendori  della  fantità ,  Tldea  fe* . 
condadi  fuo  Padre,  il  modello  di  tutte 
le  fue  opere  ,  infinitamente  fapiente, 
buono,  ricco,  potente,  liberale, egua«» 
le  a  Dio,  e  Dio  anch'efifo ,  ilqualèuni* 
to  perfonalmente  alla  natura  umana»  Cre^  - 
^ete^teiamente ,  che  voi  pofifedete  un 
fi  ricco  teforo  /  che  quefti  è  TOfpite»  che  » 

alloggia 
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alloggia  in  voi ,  e  che  non  vi  è  venuto  » 
ie  non  per  farvi  parte  di  tutte  le  fue  rie- 
chezze . 

Ammirate  dunque ,  iidofate ,  lodate» 
ringraziate  il  vo^o  Salvatore .  O  mìo 
Dio  guanto  liete  grande,  o  mio  Salva- 
tore quanto  fiete  amabile  !  Perche  non 
hò  io  per  voi  tutto  il  xiipetto  degli  Ange* 
li>  e  tutto  l'amored^' Sera£nii 


Applkazhm  dtlPuditp . 

Sovvengavi  ,  che  il  Salvatore  viene 
ancora  in  voi  per  elèrciure  le  fiiazioai 
delfuo  miniftero  Vangeiico .  Tré  anni 
non  ballavano  a  contentare  ilfuozelo: 
vuole  inftiuire  gli  Uomini  lino  al  fine 
de'  fecoli  non  lolamente  per  bocca  de* 
Predicatori ,  ma  altresì  per  {è  medefirao, 
q  uando'lo  riceviamo .  Perciò  i  Santi  Pa- 
dri applicano  al.  Salvatore   iiella  fao- 
ta  Eucariftia  quelle  parole  del  Salmo  39^ 
io  hd^nnunziàta  la  voilra  gìuilizia ,  e  le 
vo&jlq  maraviglie  nella  Chi^a  iiniverfale; 
La  Giudea  >  in  cui  il  Salvatore  hà  predi* 
cato  nel  tempo  della  fua  vita  mortale  non 

cxa ,  che  una  Chieia  piccola»  ;  ma 


-.  3  5  S         Trattata  deUa 
ora  ^  fìccome  per  mezzo  del  Sagramento 
de^  noilri  Altari  egli  è  veramente  prefen- 
te  in  tatta  la  terra ,  così  annunzia  le  gran- 
<dezae  »  e  de  -periezioai  ài  fuo  Padre  in 
•quella  Chieia  immenfa ,  che  non  hà  altri 
confini ,  fe  non  quelli  del  Mondo . 
•    &app.reièntatevi  il  Padre  ecerno  9  il 
quale  vi  dica  >  come  una  voka  :  .{Matt.  i.) 
Hic  eftfilius  meus  diUBus ,  in  quo  nùhi  bene 
tmpléWttì ,  ipfum  audite .  Voi  pof&dete 
il  mio  amato  Figliuolo ,  l'oggetto  delle 
mie  compiacenze  j  afcoltatelo.  Pregate 
lo  Spirito  fanto,  che  vi  conceda  idoni 
. d'intelligenza»  diiapienza,  edifcienza 
per  meglio  capire  ciò ,  che  il  Salvatore  è 
per infegnarvt.  Mettetevi  adefempio  di 
Maddalena  «  piedi  del  &Uvac(M% ,  per 
ficoltarlo  i  ditegli  con  Samuello  ;  Parla- 
te «Signore;  il  voftro  fervo  vi  afcolta . 
Jjfpme  Dematj       mdit  psnms  tit$is , 
•Afcoltate  anime  deboli  >  ed  infedeli  i 
rimproveri  pieni  d*amore ,  e  di  tenerezza, 
che  vi  £k  il  Salvatore  fulla  voClra  negli' 
gonza  al  fnorlierrigio,  iul  vo^o  ardore 
perlaiUma  degli  Uomini,  fulle  vote 
premure  per  le  foddisfazioni  naturali,  e 
per  li  comodi,  delia  vita  ;  sù  tanto  tem< 
po  perduto     fulla  dimenticanza  de* 
'  •         *  .  fuoi 
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Tuoi  benefizj  ;  sù  tante  grazie  >  ed  ìb^U 
razioni  {prezzate,  v 

Piagnete  ,  gemete  ,  confondetevi» 
prometxetieglì^lleiière  pià  ferventi ,  cpiìli 
fedeli .  Ancora  un  poco  dipa 
mio  amabile  Salvatore,  e  vi  psoteilo, 
clie  farete  oontento  cU  me.  FatìemUan 
iabe  in  me^  &  omnia  uddam  tibi .  .(  Mot" 
tb<ei  1 8.  ) 

A&oiiate  ,  miRie  Arveoti^  le  Belle 
tnaffime  di  quefto  graa  Maeftro  ,  di  que- 
il*  unico  Maeilro  della  p^fecione;  iot* 
perocché  tutti  gli  altri  non  &nno  altro , 
fe  non  ciò  9  cliielianiio^pprefodalui,  e 
non  pofTono  infegnar  niente  con  effica- 
cia 9  s'egli  non  parla  colla  loro  bocca . 
Beati»  Tldtc'egli,  .Ibaoì  poveri ,  quel- 
li »  «he  ingiuilaiDfinte  patìfcono.,  che 
hanno  &me  »  e  &te  della  giullizia;  che 
Banao  il  cuor  pino .  Chi  vuoi  fegulrmi^ 
ed  elTere  del  numero  de'  miei  Discepoli  » 
porti  ogni  giorno  la  iiia  Croce ,  rinunzj 
a  tutto  fenza  riferva .  Fate  degli  atti  di 
Fede $ù tutte quefie verità;  coneggettt 
&lfigiudjzj,  c)]ie  ne  avete  Jatti  »  affezio* 
sapevi  fempre  più  il  voflro  cuore  \  dice 
con  David:  hmtrna ftJtibut vmis  ttfhmn 
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3^0  trattata tltiU  ^ 
Le  voftre  parole  o  Signore  faranao  l'uni- 
ca fiaccola,  che  io  feguirò  neiravvenirei 
le  Toftie  maffime  fiuranno  la  fola  regola , 
che  cooTuIcerò  pec  la  mìa  direzione .  A- 
fcolcate  >  anime  fante ,  ì  fegreti  ammìra- 

,  hilì  i  che  vi  fcofnrirà  noftro  Signore,  tan- 
to sù  i  noftri  mifiierj ,  quanto  sùglielèr- 

■  cizj  della  vita  interiore  ;  ma  prendete  oc- 
cafìoneda  quelle  amabili ,  efublimi  co- 

'  nmntdasùoni ,  d'infiammarvi  del  fuo  fan- 
te) amore ,  «  d'umiliarvi  più  profond»- 
sneute  ^Uafua  prefenza . 

m  ' 

II  nome  di  Crifto  >  che  porta  ilSalva;* 
tore»  neafigniéca,  iè  non  balfamo ,  e 
profumo .  La  Spofade'  Cantici  non  loda 
cofa  veruna  tanto ,  quanto  il  buon  odo- 
xe ,  che  il  fuo  Spofo  fpargeva  per  tutto . 

Voifiece,  gli  dice,  comeunbaUàmo 
iparfb  »  ch'efala  un  odore  ammirabile  » 
che  vi  fàfeguire,  e  vi  fà  amare.  Ella 
parag(Hia  il  fuo  fiato  all'odore  d'un  vin« 
delicato ,  e  l'odore  delle  fue  mani  a  quel- 
lo della  mirra .  &n  Lorenzo  Giuftinia- 
no  chiama  i'Eucariftia  un  gabinetto,  che 

rac^ude  tutti  gli  «dori  «romatici  più 

prc- 
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I  preziofi  »  Celiar ium  conti wns,  wnnium  ar&- 
I  matum  pretiofitatem  y  &virtutem. 

Intendofi  con  quelli  profumi  le  virtù 
efemplari,  che  il  Salvatore  c'infegna ,  e, 
clnfpira  nel  Sanciiiimo  Sagramento;  6 
S*Paoio  diceva  a'  Fedeli  in  quello  fenfo  > 
che  dovevano  cflere  il  buon  odore  di  Gc- 
iii'Crifto  •  Rappreientatevi  dunque  il 
Padre  Eterno  >  che  vi  dica  ^  come  una 
volta  Ilacco .  Ecce  odorjìliì  mei  ficut  odor 
ègri  pieni  (  Gen.  27.  )  odore  di  mio  Fi- 
gliuolo è  fimile  a  quello  d'un  Campa  pie- 
no dij^ri >  e  di  frutti.  Applicate  a  con- 
fiderare  quefti  fiori ,  e  quefti  frutti  i  So* 
ao  le  .virtù  j  che  il  Salvatore  eferclta  neir 
EucariiHa*!.^  Confiderate  la  fua  umiltà ,  la 
fua  pazienza^  la  fua  dolcezza  >  la  fua  mor« 
tificazione ,  la  fua  povertà  ^  la  fua  carità, 
quello  ilato  di  vittima  y  in  cui  è  ridotto 
per  onorare  fuo  Padre ,  per  farci  avere  le 
grazie  ,  delle  quali  abbiamo  bifogno. 
Penfate  all'allegrezza  >  che  riceve  fuo  Pa« 
dre  da  queilo  dolce  profumo  >  il  cui  fumo 
fenza  paragone  più  grato  di  quello  di  tut- 
ti gli  altri  fagrifizj  >  imbalfama  il  Cielo , 
e  la  terra  •  Odoratus  efi  Dminus  cdixem 
fuavìtatis.  (Gea.Z^)  Ma  per  trarne  prò- 

<^  .  fitttt 
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£tto  >  coi2Ìiderate     che  fe  la  maggior 
parte  de' |)xofumi  >  e  delFerbe  odorifere 
fono  amare  al  gufto ,  fortificano  però  il 
cuore ,  e1  cerebro^  c  ii  rallegrano  . 
Che  il  fuoco  £à  o&iare  »  e  feotire.  il  loro 
odore .  3.  Che  i  corpi  odoriferi  fi  confu- 
mano ,  fpargendo  V  odore  ;  4.  Che  lo 
comunicano  a<]uelli>  che  vi  iiaccofia* 
no ,  li  maneggiano ,  e  li  portano .  Poi* 
che  dunque  voi  vi  acco{!ate  slpreflfo  al 
Salvatore >  lo  mangiate >  lo  portatene! 
vollro cuore»  diovete  fpargere  ilmedeii- 
rao  odore ,  e  praticare  le  medefime  virtù. 
Imparate,  cbefela  pazienza ,  la  mortif- 
icazione fono  virtù  amare  alla  natura  > 
fortificano  però  ammirabiin>ente  lo  fpiri- 
to  ,  e  '1  cuore .  Ma  imparate  altresì ,  che 
quefte  virtù  non  fono  di^  bw>n  odore,  gr^ 
te  a  Dio,  cdegnedelParadifo,  fe  non 
quanto  il  fuoco  della  Carità  le  anima ,  e 
le  mette  in  azione .  Imparate  finalmente^ 
che  iiccome  i  profumi  li  confumano  fpar- 
gendo il  loro  odore ,  così  bi fogna  confu- 
marfi  dalla  pratica  di  qnefte  virtù ,  e  fa* 
grificarfi  continuamente  alla  gloria  di- 
Dio  .  Prendete  dunque  una  generofa  ri-- 
Soluzione  à'  imitare  gli  eftmpj,  che  ci^ 
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dà  il  Salvatore  in  queft'  augufto  Sagra- 
mento ,  fiate  amiti  j  fiate  pazienti  >  fiate 
mortificati  come  lui  •  . 

Fate  degli  atti  interni  di  tutte  quefte 
virtù  ;  ma  affinchè  quefti  profumi  fieno 
di  buon  odore  j  producete  degli  atti  del* 
la  più  ardente  carità ,  unitevi  al  Salvato- 
re, pregatelo  ad  unire  le  fiie  virtù  alle, 
vofire  >  affinchè  il  Sagrifizio ,  che  voi  hi- 
te  di  voi  medefimo  al  Padre  £  cerno  ^  gli 
fia  più  grato  .  Dite  al  Salvatore  le  parole 
della  Spofa  :  Trabe  me  poft  te  :  cuttemus 
in  odotem  unguentctum  tuorum  •  (  Cant.  i .  ) 
Tiratemi  dietro  a  voi ,  affinchè  io  corra 
airodore  de'  voftri  profumi ,  imiti  le  vo- 
fire  virtù  j  e'ibuon  efempio  y  che  ip  da* 
rò ,  incorragifca  i  deboli  >  e  vi  guada* 
gni,  s'èpoffibiJe,  tutto  il  Mondo . 

i  Applif;azMUc  del  gufi$  . 

« 

Frà  tatti  i  fenii  non  ve  a'hà  alcuno , 
che  s'appJichi  più  naturalmente  del  gufto 
alla  Tanca  Eucaridia .  Le  figure ,  che  ce 
la  rappreìèntano  ,  ì  Simboli,  fotto  i 
quali  il  Salvatore  ci  hà  dato  ii  Tuo  Ck>rpo, 
e  '1  Tuo  Sangue  ;  gli  invici  c4ie  ci  hà  fat- 
ti per  eccitarci  ad  accoftarci  alla  Cóniu- 
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nìone,  inomi,  che  fe  le  danno,  han- 
no fempre  della  relazione  al  gufto .  L' 
Agnello  Pafquale ,  e  la  Manna  fono  le 
£gure  di  quefto  Miftero  ;  amendue  fi 
mangiavano  ;  il  pane ,  e  '1  vino  fono  i 
iìmboii,  e  la  materia  di  quefio  Sagra- 
mento .  Quando  il  Salvatore  c'invita ,  o 
per  li  Profeti ,  o  per  fè  medefimo ,  alla 
Comunione,  c'invita  a  mangiare,  e  a 
bere .  Venite  amici  cari ,  ci  dice ,  be- 
vete ,  inebbriatevi  di  quefto  vino  delica- 
to, la  cui  fanta  ubbriachezza  fà  porre  in 
dimenticanza  tutta  la  terra ,  e  cagiona 
quel  dolce  fonno ,  quell'amabile  quiete  , 
che  Dio  folo  può  dare  all'an itàe  voftre . 
{^rendete,  mangiate  il  mio  Corpo,  be- 
vete il  mio  Sangue,  die* egli,  a'  fuoi 
Apposoli,  dopo  avere  inftituito  quefto 
Sagramento  y  che  la  Chielà  chiama  un 
pane  celefte ,  che  racchiude  tutte  le  deli- 
zie immaginabili .  Vanevn  de  Coelo prafii» 

ttm* 

Itnmaginatevi  dunque,  dappoiché  vi 
fiete  comunicato,  che  intervenite  al  più 
mskgnifica  b^ichetto,  che  poITa  mai  far- . 
vifi,  in  cvSirwlfi  mette  dinanzi  un  Dio 
Àteo  Uomo  con  tutte  1?  fue  virtù ,  t  le 

fue 
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fue  perfezioni  adorabili,  come  tante  vi- 
vande differenti  >  «vifìdice;  Bevete» e 
mangiate .  Ma.  fovvengavi  >  che  per  ga- 
llare ì  cibi ,  non  bifogna  inghiottirli  in 
un  tratto ,  ma  romperli  co'  denti ,  e  pian 
piano  inghiottirii .  Qòvuol  dire,  che 
quanto  più  attentamente  confìdererete 
tutte  le  qualità  del  Salvatore  tanto  più  ne 
guferete  U  dolcezza . 

Perciò  meditate  a  beli'  agio  tutte  le 
perfezioni  del  Salvatore  ;  la  fua  bontà  , 
la  fua  fapiènza ,  la  fua  bellem ,  il  fuo 
amore,  la  fua  fantità,  la  fua  potenza» 
la  fua  Divinità  ;  imperocché  queft'  è  1* 
oggetto  principale  di  quefto  gufto  ipiri* 
tuale.  Se.iiToàro cuore s'inteneriice,  c 
s^in£amma  con  quefte  confiderazioni  del- 
ramof  divino,  voi  ne  proverete  un  con- 
tento, ed  un  allegrezza,  ch'èpiù  £icile 
gufare,  che  efprimere,  e  ché produce 
infallibilmente  la  naufea  di  tutti  1  diletti 
del  iècolo .  Gufiate  fpMtu  necefff-  fficiOm. 
mm  defyfere  i  dice  S.Bernardo .  . 

Dite  allora  col  Santo  Giobbe .  Come 
maipoflbno  ancora  guftarfi-cibi  cosi  in- 
fipidi  t^  Come  mai  poflbno  mangiari  ci- 
bi,  che  danno  la  morte  dopo  aver  prefo 
un  cibo ,  che  comunica  una  sì  bella  vita? 
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Quémodo  j^terit  comedi  infulfmn ,  ^  quod 
ma  cfi  fole  cottditum  ì  aut  pctefi  aliqvis  gu- 
fiate quod  off  et  t  mwtem  ?  (Job  6.  ) 

Fategli  finalmente  la  bella  preghiera. 
iliS.Agoftmo .  Io  vi  fìipplico  o  mio  Sal- 
vatore Gesù ,  che  mi  facciate  trovare  del* 
Taraarezza  nelle  cofe  del  mondo ,  e  della 
dolcezza  in  voi  folc^imperoche  in  fatti  voi 
fiete  la  dolcezza  ineiUmabile  >  che  potete 
render  grate  le  più  difguftofe,  eie  più 
4ifficjli  .  Obfecro  ,  DwHne  Jefu ,  omnia 
miti  Mmarefcam ,  &  tu  folus  dukis  appa- 
reas  ,  qtùa  tu  es  dukedo  inafiimabilis  y  pet 
quam  omnia  dukorjtntur . 

ApplicoTMue  dtl Tatto, 

il  tsttto  èfràtQtti  lienH  del  corpo  il 
più  materiale,  e'I  più  grofiòlano;  ma 
non  è  lo  AefTo  di  quel  fentimento  dell* 
anima ,  che  gli  corrifponde  ;  egli  e  il 
più  Cottile ,  e  '1  più  delicato  di  tutti;  egli 
è  quello ,  che  le  cagiona  maggior  diiet" 
to,  fecondo,  che  l'oggetto  è  più  ,  o 
meno  capace  di  dargliene  Perciò  i  0>ii- 
templativi  itanno  dato  il  nome  di  tatto  a 
queir  operazione  di  Dio  ,  colla  quale 
nnendofì  immediatamente  alle  anime 

pure 
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pure,  le  riempie  d' ua' allegrezza  indi- 
cibile. V 

Perconofcere  rutilili  di  que&'e&rcì* 
zio  nella  Comunione ,  e  per  apprendere 
il  metodo,  che  bifogna  tenervi ,  nota- 
te^ chele  caie  muerìalì ,  qimndo  fi  toc- 
cano >  li  comunicano  le  loro  qualità ,  e 
i'unifcono  infiemc,  quando  hanno  le 
diipofidoni  neod&rìe  a  qoeft' oggetto*. 
Subita  9^  che  ii  fuoco  tocca  il  legno,  io 
rifcalda. ,  V  accende ,  fabbruccia  ^  e  lo 
jcofiveixeiiifimco;  rccfaerf  iibtl£u]io,i 
MquQtri  medicinali  guariicmM)  le  piaghe  > 
e  le  malattie  col  tatto  ;  il  vino  niefcolan- 
doiì  colPacqua  le  comunica  il  fuo  colora 
ela&iafoc»t»  _  .    .   -  ; 

Se  voi  duoquc.Yolete  .guarire  tutti  i 
vollri  fenfL,  e  tutte  le  potenze  deiranima. 
voffaa  dalle  krotfoboleney  appiicafelo^ 
so  il  Cotpo^  eU  Sangue  dst &1I vatore ; 
imperocche,eomediceS.Luca,.  eice  da 
hà  utMvinà  «mmirabfle,  che  ronde  la 
ianicà  a  tutto  il  mondo;  Vi^ms  de  Hk 
ixibat ,  6*  fanabat  énmes  {  Lue.  6*  )  e  San 
Gio:  Grifoftomo  parlando  della  Cocaur 
Bìone  in  occaiioiie  di  queita  Femina  gua« 
rita  da  un  fluiio  di  iàngue ,  toccando  fo«. 
lamente  l'orlo  della,  vefte  del  Salvatore  : 

<i  4  Toc- 


368  'TratUU  dilla 
Tocchiamo  altresì  ,  jdic'egli  ,  quella 
irangia^el  veftito  dì  Gefu-Grifto ,  o  pi^ 
tofto  tocchiamo  lui  ildiò  ;  imperoc- 
clie  non  ci  hà  lafciata  folamcntela  fua  vc- 
fic,  ma  il  fuo  Corpo  ;  non  per  toccarlo, 
ma  per  mangiarlo»  e&ziar&ne.  Acco- 
iliamoci  dunque  a  lui  con  una  fede  viva  , 
e  una  ferma  Iperanza ,  noi  che  fiamo  am-? 
malati  \  imperocché  ie  quelli  »  che  han- 
no toccata  la  fua  vefie^  fono  fiati  per- 
fettamente guariti ,  con  quanto  maggior 
ragione  iàremo  noi  fortificati  «  e  guariti 
4a  tutte  le  noftre  m^attìe ,  quando  Tor 
Tremo  tutto  intero  in  noi  flellì  ? 

Oiide  anime  Oiftiane ,  quando  avre- 
te ricevuto  il  voftro  Salvatore  ,  baciate- 
gli i  piedi  per  rilpetto ,  e  baciategli  le 
mani  ton  tenerezza.  Se  lo confiderate 
nella  lìia  iafanaia  ,  abbracciatelo  mille 
volte»  £itegli  mille  carezze;  fe  lo  confi* 
derate  nella  fua  paffione ,  bagnatevi ,  la* 
-vatevi ,  purificatevi  nel  fuo  fangue  prti 
ziofo;  applicate  la  voflra  bocca  alla  pia- 
ga del  fuo  Coftato;  entrate  pcrquefta 
porta ,  che  Tamoré  vi  hà  aperta  fino  nel 
facro  fuo  cuore  \  unitevi  il  voftro  per 
cilinguere  le  fue  paffioni  coH'acqua»  che 
«e  finire  >  perinfiammarlo  del  fuoco,  di 

CKl 
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cui  egli  arde»  e  per  non  più  vivere, 
non  della  viu,  della  quale  vive  egli 

.  Pallkndo  ancora  a  maggiori  particoU- 
ricà ,  applicate  gli  occhi  voibi  su  gli  oc* 
chi  dei  Salvatore ,  per  guarirli  dalla  loro 
coriofità  fpelfo  rea ,  -fenice  pericolofa  • 
Applicate  la  voftra  bocca  fullafua  boccA 
per  guarire  la  vofira  iènfualità  nel  bere  » 
e  nel  mangiare ,  e  quel  prurìto  di  paria- 
re  del  voftro  proiiimo ,  e  di  cento  altre 
coiè  inutili .  Unite  V  anima  voftra  alla 
fua,  il  voilro  intelletto  al  fuo,  p«r  gua- 
rire la  v<^ba  cecità  >  e  per  trarre  con  ab* 
bondanza  da  quello  teforo  di  fcìenza  >  e 
di  fapienza  ì  lumi  della  fede ,  e  della  pru- 
denza Criftiana  :  applicate  la  voftra  vo- 
lontà alla  fua  volontà  per  raddirizzare 
tatti  i  moti  fregolati  della  voftra ,  e  per 
confonnarla  perfèttamente  alla  volontà 
di  pio ,  con  una  foggezione  intera  agli 
ordini  della  fua  providenza^  ma  foprat- 
tutto  applicatevi  tatto  alla  ftia  Divinità 
cogli  atti  d'una  fede  viva  della  fuapre- 
fenza ,  d'un  amabile  confidenza  nella  fua 
bontà,  e  d'una  carità  ardente  per  lefue 
adorabili  perfezioni .  Allora,  l'anima  vo- 
ftr»>  ieiiicà  ben  pura,  ed  affatto  ftacca.- 

Q.  5  » 
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g^O         Trattata  dettai 
ta  dalla  terra  ^  avendo  trovato  il  vero  fuo 

centro ,  vi  fi  ripofcrà  y  e  gufterà  quelle 
delizie  celefti,  che  fono  come  un  antipa- 
fio  della  felicità  ^  che  godono  i  Beati  nel 
Paradifo ,  e  che  ir  ianno  trovar  pofcia 
amari  i  più  dolci  piaceri  di  quefto  Mon« 

Finite  queft'efercizio  colla  bella  prote- 
tta ,  che  fà  S.Paolo  d^eflere  coftante  nelF 
amore  dì  Gefb-Oriilo ,  e  cbe  un  divoro 
Contemplativo  hà  così  ben  fpiegata  ìa 
uno  de'  fuoi  Colloquj  sù  i  patimenti  del 
Salvatore.  Chi  potrà  fepararmiin avve* 
mre;daGeftt-Crjilo?  Nò  Signore  ^  ilti« 
more  della  morte  non  mi  feparerà  da  voi> 
perche  voi  fiete  la  mia  vita  ;  nè  l'amore 
diquefta  vita ,  perche  io  fono  pronto  a 
darla  per  voi  ;  nè  le  potenze  del  Cielo  » 
j)erche  voi  fiete  più  potente  di  loro  ;  nè 
le  cole  prefenti ,  perche  paflano  ;  nè  le 
lutare  9  perche  non  amo  altro  in  lord)  ie 
non  voi  ;  nè  la  tribolazione  >  perche  voi 
mi  confolate;  nè  le  angofcie  ,  perche 
voi  mi  dilatate  il  cuore  ;  ne  la  fame  y  per- 
che voi  mi  iaziate  ;  nè  la  povertà ,  per- 
che voi  mi  arrichite  ;  nè  i  pericoli ,  per- 
che voi  mi  confortate  ;  nè  la  perfècQzio* 
ne  >  perche  Toi  mi  proteggete  i  nè  il  coir 


tello,  nèi  tormenti  9  perche  mi  faranno 
dolci  per  voftVo  amore;  nè  la  fervkù, 
perche  io  troverò  in  voi  la  vera  libertà;  nè 
la  libertà  ùeSk  ;  perche  k>  voglio  eiler  lo 
fchiavo  del  voftro  amore  ;  nè  le  Creatu- 
re ,  perch'elleno  non  fono  niente  dinan*- 
zia  voi  y  nè  le  vkende  di  ^efto  Mondo; 
nè  le  aftuzie  de' miei  nemici;  nè  lamie 
proprie  mi  ferie ,  perche  voi  cambierete 
per  me  tutti  quei9:i  mali  in  altrettanti  be« 
ni.  Cosiiia.. 

Prima  di  finir  ^uefto  Capo  vi  dò  un 
aYverthnento^  chepertrattefnere  tK>ftro 
Signore  9  nonbifogna  afpettare  ilgior« 
no  della  Comunione  a  leggere  quefti  E« 
fercizj ,  ma  bifogna  rileggerli  fpeffb ,  e 
pofièderU  perfettamente  >  affinchè  Tatten* 
zione  aciò>  che  dee  farli  non  divida  le 
forze  dell'anima ,  e  fia  poi  meno  difpofta 
z  produrre  le  affezioni  >  che  debbono  par- 
ticolarmente regnare  in  quella  forta  di 
Collo^uj  • 

4e     «    4e     «    4^  4e 

.4^     9f     4  ♦ 
H     M    *  H 

Si*     9f  9f  II* 

*     3^  * 

6  CA- 
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^DelU  maniera  "cw  cui  debbiamo  cmpwtarc$ 


I'  Tj|  *  Una  grande  illufione  rinunagir 


JLà  aarfi ,  che  tutto  fia  fatto ,  e  che 
iìa  a<lempiuta  ogni  obbligazione  y  quan* 
do  dopo  aver  fatta  ia  Comunione  il  hà 
impiegata  una  mezz'  ora  a  trattener  no 
firo  Signore  .  Bifogna  ricordarfi ,  che 
comunicandoti  fi  hà  contratto  unimpe* 
gno  d'applicar  a  vivere  più  criftianamen- 
te  di  prima.  Voi  avete  veduto  ne*  Capi 
quarti  della  feconda  ,  e  della  terza  Parte, 
quanto  fia  indifpenfàbile  queft' obbliga- 
zione ;  perciò  bafieii,'  ch'io infegni qui 
alcuni  modi  di  bene  adempierla . 

IL  Siccome  ho  racchiulè  nello  ipazio 
di  tré  giorni  le  pratiche  della  preparazio- 
ne alla  Comunione  ,  cosi  racchiuderò 
nel  medefìmo  ipazio  di  tempo  quella  che 
-vado  difegnando  per  trar  ^profitto  dalle 
grazie  ricevute.  Quelli,  che  fi  comuni- 
cano più  ipefib  di  tutte  le  Domeniche 
potranno  fare  in  molte  ore  della  giornata 
ciò ,  che  io  noto  qui  per  tre  differenti 


giorni  > 
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giorni  >  o  fervìrfi  ort  d'una  di  quefte  pra- 
tiche, ora  d'un  altra  >  fecondo,  che  li- 
meranno proprio  .  Elleno  fi  riducono 
tutte  a  confiderare  l'obbligazione,  che 
noi  abbiamo  ào^o  la  Comunione  ,  di 
glorificare  il  Padre  Eterno  fuU'efempIo 
di  GeTu-Crifto ,  e  fui  movimento  dello 
Spirito  fanto .  L'eièrcìzio  d'ogni  giorno 
contiene  tré  cofe .  i.  Un  ringraziamen- 
to verfò  una  delle  peribne  della  Santifli' 
ma  Trinità  relativamente  al  benefizio 
deli'  Bucar iftìa  \  %.  Una  meditazione , 
che  quelli ,  che  non  fanno  meditare  po- 
tranno leggere .  3.  Alcuni  penfieri  pro> 
prj  ad  occupare  utilmente  lo  ipirito ,  e  ad  * 
eccitare  la  volontà  a  produrre  degli  atti 
di  virtù  conformi  all'  argomento  della 
«neditazione. 

Sfireizio  del primglWM* 

IL  primo  giorno ,  biibgna  i.  riflgra« 
ziare  il  Padre  Eterno  della  grazla,che 
ci  hà  fiitta  di  darci  TEucariftia  »  come  il 
cibo  de*  fuoi  figliuoli  per  perfezionare  in 
Boi  queila  qualità .  2*  Confiderare  l'ob- 
bligazione ,  che  abbiamo  dopo  aver  ri* 
cevutoqueftopaneceiefte  dicrefcere  ìa 
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virtù,  Studiar  d^opecaie  da  veri  £glì« 
uoli  di  Dio . 

MEDITAZIONE. 

L' Aj^omeoto  è  prefo  da  quelle  parole 
di  S.  Gio.*Vedete,che  amore  ci  lià 

dimoftrato il  Padre ,  di  volere,  che  noi 
fiamo  chiamati ,  ed  in  fatti  fiamo  fuoi  fi« 

giiuoJ»  (  I.  jMtl.  6.  ) 

PRIMO  PUNTO. 

m 

COjifìderate ,  che  dal  Padre  de' lami 
noi  riceviamo ,  come  dice  S.  Jaco' 
po,  tatù  ì  doni,  che  ci  vengono dair 
alta  Egli  ce  li  dà  per  mezzodì  fuó  Figli- 
uolo ,  e  dello  Spirito  Tanto  .  Ma  eoa 
tutto  ciò ,  fìccome  egli  è  la  ibrgente  di 
tutti  i  beni»  t  '1  principio  del  Verbo ,  e 
dello  Spirito  iànto  ,  così  da  lui  noi  rice- 
viamo generalmente  tutto  ciò,  che  noi 
poilediamo  .  Coniìderace  ,  db' egli  bà. 
anuto  il  mondo  fino  a  dargli  il  Tuo  prò* 
prio  Figliuolo ,  per  liberar  gli  Uomini 
dftUa  fthtavitiidifle  del  Demonio ,  e  per 
adottarli  «une  iùoi  figliuoli.  Confide- 
rate,  che  col  battefimo  egli  .ci  folleva  a 

^ueft' 
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queft'eminente  dignità,  ma conficlente 
altresì ,  che  il  battefimo  non  fk  che  co- 
mincìare  cjueft' adozione  ,  e  ch'egli  ci 
hà  data  TEocariftia  per  perfezionarla;  ìhh 
perocché  ficcome  quell'adozione  coniìfte 
particolarmente  nella rafTomiglianza)  che 
ci  dà  la  grazia  a  lui ,  e  nella  participazio- 
ne  dello  Spirito  fanto  ;  cosi  T  Eucariftia 
accrefcendo  Tana  e  T  altra  ^  perfeziona 
altresì  Ja  noftra  adozione  .  Nella  fleffii 
maniera ,  che  i  Padri ,  e  le  Madri  dopo 
aver  data  la  nafcìta  a'  loro  figliuoli  9  pro« 
vedono  loro  il  cibo  per  farli  crefcere ,  Id- 
dio dopo  averci  data  una  nafcita  foprao* 
naturale  col  battemmo  y  ci  dà  un  pane  ce- 
lefte,  per  nodrire  T  anime  noftre,  per 
accrefcere  in  noi  la  fua  divina  raflbmi- 
glianza  ;  per  farci  crefcere  »  e  fortificar- 
ci >  affinchè  fiamo  in  iilato  d' operar  co- 
me lui .  Confiderate  finalmente  che  il  ci- 
bo ,  che  ci  dà  9  è  '1  fuo  proprio  figliuolo^ 
è   Verbo  incarnato  yè'i  Corpo ,  è  Tani- 
ma,  e  Ja  Divinità  diGefu-Crifto  nafco- 
Ho  fòtto  le  apparenze  del  pane  ,  e  del  vi- 
no, che  noi  mangiamo . 

O  mio  Dio ,  quai  ringraziamenti  non 
debbo  io  farvi  per  un  sì  gra  benefizio?  che 
obbligo  vi  hò  >  che  vi  fiate  compiacciuto 

di 
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37^  Trattata  dttta 
di  mettermi  nel  numero  de'  voftri  figli- 
uoli ?  Che  grazie  fono  racchìufe  in  queil* 
ìlluftre  titolo!  Egli  mi  dà  il  diritto  di 
poilèdere  un  giorno  la  voftra  eredità  ;  iqs- 
perocche  ellèndo  vofiro  Figliuolo  >  fono 
confeguentemente  vodro  erede  .  Che 
chiedete  voi  da  me.^  che  gratitudine  ne 
afpettate  ^  Fortificato  da  quello  pane  ce- 
lefte ,  dì  cui  vi  fiete  compiacciuto  di  no* 
drir  la  mia  anima ,  proteico,  cheio^rò 
tutti  gli  sforzi  per  vivere  in  tal  maniera  , 
che  non  abbiate  mai  occafione  dì  pea- 
tirvi  d*  avermi  meflo  nel  numero  de' vo- 
ilri  figliuoli . 

SECONDO  PUNTO. 

COnfiderate  quali  fono  gli  obblighi 
d'un  figliuolo  verfo  fuo  Padre. 
£gli  dee  amarlo  ,  dee  ubbidirlo  ,  dee 
imitare  le  fue  virtù ,  e  dirìgerli  in  tutte  le 
fue  azioni  in  una  maniera  conforme  alla 
nobiltà  della  fua Origine.  Ecco  dunque 
ciò,  che  io  debbo  praticare  verlb  Dio  » 
poich'egli  è  veramente  mìo  Padre.  Si 
mio  Dìo ,  vi  amerò  con  un  amore  egual- 
mente tenero  »  e  rìfpettoib ,  non  ftarò 
unito>che  a  voi  folo  >  e  non  mi  occuperò, 

che 
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clie  ne'voflri  intereflì.  G>mandate>  o 
più  tofto  fatemi  folamente  conofcere  le 
voilr«  ìnchinazioni  ,  e  non  ometteiò 
Aleute  per  foddùfàrle .  Voìyolete,  che 

10  fia  fanto ,  come  voi  fiete  fanto  ;  che 
inaiti  Ja  voftra  ftpicnza ,  la  Yoftra  giufti- 
ùa  ,  la  vofira  bontà,  la  voftra  dolcezza  ; 
può  ordinarmifi  cofa  più  ragionevole ,  ed 
eziandio  più  utile  per  me  ì  è  cofa  giufta  , 
che  lo  iìa  faato  polche  tale  voi  ilece . 

rei  indegno  d' eflere  nei  numero  deVoftri 
figliuoli ,  fe  non  vi  raflbmiglìaffi  in  qual- 
che coià .  Ma  quanto  mi  £irà  glorìoiò 
r  operare ,  come  voi  ileflb  operate  ì  II  fr 
gliuolo  d' un  Rè ,  fe  non  hà  inclina- 
zioni Reali  iì  difimora,  e  difonora  fuo 
Padre .  Se  dunque  avendo  l' oomre  d' ^ 
fere  figliuolo  di  Dio  non  avelli  inclina.- 
zioni  divine,  che  confìifione  per  me  ì 
Ma  alme  ciò ,  che  mi  è  ancora  a(Iài  più 
fenlìbile  o  mio  Dio  ,  e  mio  Padre ,  a  qual 
coniuiione  vi  elporrei  ?  Si  biafimerebbe 

11  modo  di  vivere ,  ma  fi  biafimerebbe  al- 
tresì la  vofira  elezione.  U  Profeta  Reale 
rimprovera  a*^gliuoli  degli  Uomini  H 
pefo  del  loro  cuore ,  ci»  li  £à  pendere  ver- 
fola  terrai  rimprovera  il  loro  amore  ptt 
la  vanità ,  e  la  loro  gran  premura  per  la 

men- 


J78         Trattato  della 
jinenzogna .  Quai  rimproveri ,  qua!  gaft  1- 
ghi  noomeiricerebèe  un  figlìuolodi  Dio  9 
fbfiè  iog^ecto  a' maiKamentì  ^  che  né 
•raenopoflbno  tollerarli  ne' figliuoli  degli 
Uomitti  ?  FiUà  òomimmy  ufqtiequò  gfémi 
twdc  ?  M  quii  diligitis  vanitatcm  ^  ^  quf^ 
ritis  mndacitml  (  Pfai.  14.  )  Ho  già  fta- 
Hlito ,  ve  lo  giuro  i  avrò  fempre  dina  ozi 
agli  Occhi  quelle  parole  del  voftro  uoigo- 
aiito.£gliuolo  colie  quali  mi  efor ca  ad  eir 
ier  perfetto ,  come  voi  fiete  perfetto  .  Le 
likiedikerò  fpe(Ia  9  t  faranno  T  imica  re- 
gola del  mio  modo  di  vivere  •  Ma  ficco 
me  la  fua  vita  è  '1  vero  modello  di  quet- 
ln  di  tutti  s  voftri  Figliuoli  y  così  applp* 
cherò.ad  imitare  tutti  gli  efònp);  di 
«he  5'  è  comypiaci^odi  daicml» 

PRATICHE. 

U  TJ  Imettetcvi  fpeflb  in  mente  quel- 
XV>  le  paiole  dt  S.Gioi7aiMii .  ^not» 
^ii0>  nctpcrmt  eum  y  duitt  tìs  pttcfié^ 

ttm  jilios  Bei  fieri.  {Joan.  i.  )  Il  Verbo 
«terno  hà  datt  a  tutti  qudli ,  che  V  han* 
no  ricevuto  la  podeftà  di  diventar  figli- 
uoli di  Dio;  e  ringraziate  nel  medefimo 
tempo  il  Padre  eterno  d' aver  perfeziona- 

tt 
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.  ta  In  voi  la  grazia  dell'  adorazione ,  co- 
j  munìcandavi  colla  Tanta  Eucarìftia  una 
railòmiglìanza  maggiore  a  luì. 

II.  Rapprefentatevi  il  Salv^tOJX  >  il 
quale  vi  dice:  EjÌQte perfeBì  firn  Pater 
"veftet  eitlefiis  perfe&us  eft  (  AUw.  5.  )Siar 
te  perfetti  >  com' è  per&tto  il  Padre  vo- 
ftro  celefte  •  Chiedete  dunque  a  voi  flef- 
fo  hi  ogni  aizìone  :  Ck>sì  debbamroper»- 
re  ì  Figliuoli  di  Dia  ?  lì  5alvatoi«  ^glt* 
uolo  unigenito  del  Padre  eterno  penfe- 
febbe  a  ciò ,  che  io  pcnfo  ,  amerebbe  ciò , 

I  che  io  amo  >  parlerebbe  come  k>  parlo  » 
farebbe  ciò,  cheiofò? 

III.  Sovvengavi,  che  l'ubbidienza  è 
parcicolnrnitMe  il  carattere  de'  Figliuo» 
li  ;  onde  non  f^e  mai  niente  di  tutto  cià^ 
che  Dio  vi  proibifce,  e  praticate  efàtta- 
mente  tutto  ciò  /  che  vi  ordina. 

Rivolgetevi  a  Dio  in  tutti  i  voftri  hìCo^ 
gniconuna  filiale  confidenza-  Un  Pa- 
dre, dice  il  Salvatore,  non  darebbe  un 
I  fcn-pente  a  fuo  Figliuolo  »  che  gli  chi» 
ddse  <iel  pane  ;  con  qiuato  maggior  r»* 
gione"  il  Padre  eterno  concederà  a'fuoi  fi* 
giiuoli  i  beni  >  che  gli  chieggono  ì 

« 
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Eftrciziù  del  feewdp  gìwHé, 

Opo  aver  prefa  la  rifoluzìone  di  vi- 


gliuoli  di  Dio ,  bifogna  fapere  quali  lle- 
noi  lor  obblighi.  U  Salvatore  fi  è  com- 
piaciuto d'in  regnarceli  nell'Eucariilia  ;  e 
ficcome  egli  sà ,  che  le  azioni  &niio  mag- 
gior impreilioiie  delie  parole  >  e  gli  eiènir 
pj ,  che  fi  veggono  cogli  occhi  proprj 
muovono  maggiormente  di  quelli ,  che  fi 
leggono  ne' libri»  cosi  non  folamente  ci 
eforta  internamente  a  ciò,  che  dobbiamo 
fare  quando  Io  riceviamo ,  ma  ci  dà  nel 
Santiflìmo  5agramento  degli  efempj  di 
tutte  le  virtù  >  che  dobbiamo  praticare. 
Con  una  iàpienza  ammirabile  egli  hà  tro« 
Tata  Tinvenzione  d'unire  neir  £ucariil  ia 
le  virtù  proprie  d' una  vita  mortale  co'  be- 
ni della  vita  gloriofii ,  che  gode ,  per  da- 
te agli  Uomini  un  perfetto  modello  d* 
miltà ,  di  mortificazione  »  di  pazienza  , 
e  delle  altre  virtù ,  che  debbono  rirplen- 
dere  nel  modo  di  vivere  de'  Figliuoli  di 
Dio.ln  fatti  tutta  Umorale  Criftiana  fi  ri- 
duce a  due  punti  edenziali ,  a  morire  >  ed 
a  vivere  i  a  morire  al  peccato ,  ed  a  vìvere 


vere  in  una  maniera  degna  de'  Fi- 


delia 
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if  della  grazia  ;  a  non  più  operare  fecondo 
/  le  inclinazioni  della  natura  >  e  ad  operai 
I  re  coir  impreflìone  dello  Spirito  fanto  \  a 
I  perdere  una  vita  iènfuale  ^  ed  anifflale^ 
ed  a  menarne  oua  fpiricuale  *  Ora  il  Sai« 
vatorecidà  nella  Eucariilia  uneccellen^ 
te  modello  di  quella  morte,  ediquefta 
vita  9  come  voi  vedrete  nella  feguente 
meditazione  •  Abbiate  dunque  cura  di 
confiderarlo ,  di  rendergliene  continue 
grazie >  e  d'imitarlo. 

MEDITAZIONE. 

GEfiiOifio  neir  Eucarifiia  è  1  mo« 
dello  della  vita  >  a  cui  debbono 
afpirare  i  Criftiahi  dopo  la  Ck)munìone 
per  vivere  da  figliuoli  di  Dio .  JHui  man-- 
ducat  me  ,  ipfe  vivet  pQpm  {Joan. 
6.  )  Chi  mi  mangia  dee  vivere,  come 
io  Vivo. 

m 

PRIMO  PUNTO. 

GEfu'Crìilo  e*  inCegna  nell'  Eucark 
ftia  a  mori^  a  tutto  ciò  »  che  non 
'è  Dio.  Confiderate  quattro  circolìanze 

nella  vita  iàgramentaie  per.cosi  dire ,  on- 
de 


óe  vive  11  Salvatore  «  i.  Cambia  aiToiuta».  i 

mente  tutta  la  foflanza  del  pane  >  e  del  i 

vino .  2-  Ne  conferva  le  apparenze  elle-  i 

rieri/  ma  la  &}ftanza  del  pime ,  e  del  vi-  t 

no  più  non  le  fofliene.  g.  £'  circondato  o 

da  quefti  accidenti  nia  non  vi  è  unito  ,  t 

4.  Se  le  Creature  poiìbno  operare  ^  ? 

que&ì  accidenti ,  fe  li  rifcaldano ,  fe  li  4 

laf&eddano  ,  fe  gli  alterano  >  fe  li  cor-  j 

rompono ,  non  fàuno  alcuna  impreflìo-  j 

ne  fui  Corpo  del  Salvatore  .  Perche  il  • 

Salvatore  diflrugge  tutta  la  foAanza  del  1 

pane,  e  del  vino,  fénza  mefcolarfi  con  1 

eilà  ?  Per  infegnarci  V  obbligazione,  che  \ 

abbiamo  dopo  la  Communione  di  di-  1 

ftruggere  in  noi  tutto  ciò  ,  che  v'  hà  di  1 

terreilre,  e  tutte  le  inclinazioni  della  car*  { 

se ,  e  del  fangue .  Perche  c<MiferKa  le  ap«  j 

parenze  del  pane ,  e  del  vino  ?  Per  inlè-  | 

gnarcl ,  che  polliamo  ancora  adempiere  1 
le  funzioni  ordinarie  della  vita  umaaA  , 

polliamo  operare ,  parlare ,  bere ,  man-  | 

giare ,  attendere  a'  noftri  intereflì .  Ma  1 

ficcome  non  è  più  il  pane, ^hefoft  iene  1 

qutAì  accidenti ,  cosi  non  è  più  la  natu-  | 

ra,  nèla  ragione  umana ,  che  deeeflièr  \ 

r anima,  c'I  principio  di  quelle  azioni  \ 
naturali ,  e  civili  2  ^  la  grazia .  Pecch' 

è  cir- 
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^  è  circondato  da  quefti  accidenti  >  féntà 
i  enervi  unito  ,  com'era  la  loro  iòftanza 
I  naturale  ?  Per  infegnarci,  che  mentre 
j  fiamo  occupati  negli  affari ,e  ne'beni  tem* 
porali  non  dobbiamo  avervi  alcuna  9& 
fezione^  dobbiamo  eflerne  periettameo^ 
te  flaccati  di  cuore ,  e  di  genio.  Final- 
mente quefti  accidenti ,  i  quali  licevoM 
I  rimpreilìone dalle  Creature^  poilonoei^ 
I  fere  rotti ,  e  divifi  ,  fenza  che  il  Corpo 
del  Salvatore  (ia  nè  cambiato ,  nè  altera- 
to 9  c'infegnano  »  che  mentre  gli  Uomi- 
ni ,  e  i  diverfi  avvcnim«iti  della  vita 
I  cambiano  la  faccia  de'  noftri  intereffi  , 
offendono  il  noftro  onoi»  ^^iimintuicoiio 
i  Boilri  beni  >  turbano  la  no^a  quiete  j 
dobbiamo  vedere  tutte  quede  mutazio- 
mi  ienza  fentirle ,  o  almeno  fenea  prò-' 
varne  internamente  agitazione ,  e4nqui»t 
tudine .  Sarebbe  pur  morto  perfetta mènt^' 
a  tutto  ciò ,  eh'  è  fenfibile  un  Criftianò , 
il  quale  avefTe  quefte  dìfpofizioni  !  Ma 
quanto  è  perfetto  queilo  niodello  1  Se  io 
confultaffi  le  mie  forze  >  io  difperereio 
Signore  di  poter  mai  imitarlo  •  Ma  quan-  ' 
do  penib>  che  voi  non  chiedete  niente 
d' imponibile ,  quando  penfo  ,  che  fiete 
meco  ,  che  fiete  inme>  che  fiete  unito 
1         .  a  me 
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1  me  colla  Comunione  dico  arditamente 
col  Yoftro  Appoftolo .  Io  poflfo  tutto  col- 
Tajuto  di  chi  mi  fortifica  .  Omnia  pef- 
fum  in  eo  »  qui  me  confwtat .  (  :PbU,  4.  ) 
Con  queda  mira  io  proccurerò  di  diftrug- 
gere  in  me  quefta  vita  di  corrazione ,  e 
di  peccato  »  a  £u:  morire  l'Uomo  vecciiio 
affin  che  voi  viviate  iòlo  in  me  mio»  Sal« 
vatore  ,  e  mio  Dio , 

SECONDO  PUNTO. 

IL  Salvatore  è  nelP Eucarìflia  il mo* 
dello  della  viu  fanta ,  che  i  Criftia- 
ni  debbono  menare  dopo  la  Comunione . 
Confiderate,  che  tutta  la  vita  Criftiana 
è  una  vita  d' amore e  che  tutti  gli  ob> 
blighi  d' un  figliuolo  di  Dio  iono  rac- 
chiufi  ne' due  Comandamenti i  l'uno  de* 
quali  ci  ordina  d' amar  Dio ,  e  T  altro  d' 
amare  il  proilìmo  \  ma  notate  i  bei  e- 
fempj ,  che  il  Salvatore  ci  dà  neli'  £u- 
cariftia,  di  quefta  doppia  Carità.  Pri- 
mieramente moftra  l'amore,  ch'egli  hà 
per  Tuo.  Padre  coli'  onore  >  che  gli  ren- 
de .  Noi  onoriamo  Dio ,  quando  rico- 
nofciamo,  che  tutte  le  Creature  alla  fua 
prefenaa  non  fono  »  che  un  puro  nulla  • 

Ora 
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Ora  quando  mai  il  Salvatore  ne  hà  fat- 
ui una  più  folenne  dichiarazione  ,  che 
aeir  l^ucariftia  ?  egli  lì  riduce  in  un  ato 
mo  in  qnefto  mifteio  ;  por  moftrare  coA 
ciò  9  che  tutto  i'  Unirerfo  »  tutt\  gli 
tJouiini  dinanzi  a  Dio  non  fono ,  che 
un  grano  di  polvere  ,  come  diceva  A- 
bramo;  non  fono,  che  una  goccia  d'ac- 
qua >  diceva  un  Profeta .  Si  mette  in  uno 
ftato  di  morte;  imperpcchc  ancora ,  eh* 
egli  abbia  tutti  i  Tuoi  fenfi ,  nwi  ne 
alcuna  funzione  »  che  per  miracolo,  per 
rìconofcere  che  non  vi  hà  fe  non  Dio ,  il 
qi!iale{ìa,a  propriamente  parlar^ vivo.  Fiv»- 
e£o,  (Ucit  Dominus  {Eucb.  24.)  S.Paolo  di- 
ce ,  che  il  Verbo  s' è  annichilato  facen* 
dofi  Uomo  ;  ma  nell'  Eucarìftia ,  in  cui 
aafconde  fino  la  fua  Umanità ,  s' anni- 
chila ancora  più ,  che  nell'  Zncarnazio  - 
ne  ;  per  riconofccre ,  che  non  r'  hà  fe 
non  Dio  fi>lo ,  che  fia ,  e  che  efifta  Ve- 
ramente, afTolutamente ,  e  indipenden- 
temente #  Ego  fum,qui  fum.  {Exod.'^.) 
\  Rinnova  ,  continua  nell'  Eucariflia  il 
miftero  della  fua  paflìone ,  per  ricono- 
fceré^  che  non  v'  hà  fe  non  la  morte  d'un 
Uomo  Dìo,  ch^  pofTa  degnamente  ri- 
parare le  ofFefe  commeiiè  contra  la  mae- 
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3B6  "  Trattata 'della 
fià  divina .  Finalmente  il  Salvatore  è  si!| 
iioiln  Altari  in  un  adorazione  perpetua 
di  quella  fuprema  maeftà  ;  e  riconofcen- 
do,  chehà  ricevuto  tutto  ciò,  eh* è,  e 
tutto  ciò  ,  che  polTede  da  fuo  Padre  > 
impiega  tutto  ciò,  eh' è,  e  tutto  ciò, 
chepolTede,  per  proccurare  la  fua  glo-* 
ria,  fantificando gli  Uomini,  edinfpl- 
rando  loro  i  medeiimi  fentimenti  d' amo- 
re,  e  di  rifpetto ,  eh'  egli  hà . 

Queft*  è  o  anima  mia ,  i!  modello ,  che 
il  Salvatore  ti  preienta,  dell'amore,  e- 
del  rifpetto ,  che  tu  devi  a  Dio .  Sì  o  mio 
Dio  ioriconolco,  che  tutto  ciò,  chev'- 
hà  nel  mondo  di  più  grande ,  e  di  più 
'  ammirabile  non  è  niente  alla  voUra  pre- 
fenza .  Riconofco ,  che  hò  ricevuto  da 
voi  tutto  ciò ,  che  io  fono ,  e  con  que- 
ila  mira  ve  l'ofìerifco  pò:  attendere  col 
mio  Salvatore  al  voflro  fervigio,  calla 
voftra  gloria .  O  mio  Gesù  reftate  eter- 
namente nel  mio  cuore ,  affinch'  elTendo 
unito  a  voi ,  io  renda  al  Padre  voftro  >  ed 
al  mio  de'rifpetti  più  convenienti  alla 
iùa  grandezza ,  e  alla  fua  maeftà .  Rì(è- 
gno  nelle  voftre  mani  tutto  ciò  y  eh'  io 
fono,  prendetene  podèilb;  fervitevi  di 
tutte  le  potenze  dcÙ'  anima  mia  per  glo-  , 
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rificare  mio  Padre.  Dipignete  nella  mia 
memoria  l'immagine  della  fua  grandez- 
za, e  del  mio  niente  ;  illuminate  il  mio 
intelletto  co' più  puri ,  e  vivi  lumi,  per 
concepire  T  eccellenza  delle  fue  adorabi- 
li perfezioni ,  e  la.  vanità  di  tutte  le  Crea- 
ture .  Ma  foprattu'tto  il  mio  cuore  arda, 
continuamente  del  fuo  amore ,  e  fia  gior- 
no, e  notte  ,  s'egli  è  poflibilc,  in  uno 
flato  d'adorazione,  allafuaprefenza, 

■*  ,  ■»  m 

TERZO  PUNTO, 

COnfiderate ,  che  il  Salvatore  ci  dà 
neir  Eucariftia  un  modello  com- 
piuto della  carità  più  perfetta  verfo  il 
proffimo .  S' egli  onora  fuo  Padre; ,  egli 
lo  fa  non  folamente  in  fuo  nome ,  nia  in 
nome  di  tutti  i  fedeli .  Placa  colle  fue 
adorazioni  la  fua  collera  giullamente  irri- 
tata da'noftri  peccati  .  Non  abita  frà 
noi,  che  per  eflere  il  noftro  rifugio  in  tut- 
ti i  no/lri  bifogni,  e  per  diftribuirci  le  fue 
grazie,  l'oliera  le  noftrc  freddezze,  le  no- 
Hre  irriverenze  ,  le  noftre  immodeflie 
con  una  pazienta  infaticabile.  Vuolef- 
fere  il  noflro  cibo ,  per  comunicare  il  fuo 
fpirito  ,  e  i  fuoi  fentimcnti  all'  anime 

R   2  noftre, 
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gSS  T rat  tatù  della 
noftre,  peruiiirriade0è,  e  per  dare  con  , 
quefta  unione  rimmortaiità  gloriofa  alle 
nofir'Anìme  >  e  a'  noflrì  Corpi  ^  e  per 
farcì  fuoi  coeredi  • 

O  ammirabile ,  o  incomprenfibile  Ca.^ 
rità  !  Qiieft'è  o  anima  mia ,  te  lorepli^ 
co  y  il  modello  >  che  tu  dei  imitare  ^ 
queft'  è  la  regola  del  tuo  modo  di  viv.ere 
verfo  il  proflimo ,  quefte  fono  le  fue  ob* 
bligazioni  dopo  la  Comunione.  Io  vi 
prometto  o  mio  Salvatore  ^  che  io  mi 
metterò  fpelTo  dinanzi  agli  occhi  efempj 
così  ammirabili  di  carità  ^  gli  fiudierò 
difiintamente  >  eproccureròd'efprimerli 
nel  mio  modo  di  vivere . 

Pregherò  pel  mio  proilimo  ;  chiederò 
Je  grazie  9  che  gli  fono  nec^ffarie^  fop^ 
porterò  i  fuoi  mancamenti  ^  le  fue  iqgiu^ 
rie  >  le  fue  fraudi ,  il  fuo  cattivo  umore  ; 
gli  farò  parte  di  tutti  ì  beni  >  che  io  po& 
^^ggo>^Àerciterò  verfo  lui  tutte  le  opere  di 
carità ,  o  corporale,  o  fpirituale .  Vi  prò* 
metto  molto  ;  ma  inftruìto ,  ed  animato 
dal  voilro  efempio  ,  fortificato  dall« 
voilra  grazia  >  e  dalla  voflra  prefenza 
fpero  d'attener  tutto  ciò,  che  viprometto* 
Cosi  fia  • 
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PRATICHE, 

PEnfàce  fpdlb  agli  efempj  di  virtù , 
che  il  Salvatore  vi  dà  nell'Euoari- 
ftia,  e  rapprefentatevi  il  Padre  Eterno, 
il  quale  dice  ancora  del  Salvatore  in  que- 
ft'adorabìle  Miftero  :  Uic  cfi  filius  mus 
dileBus ,  in  quontthi  complactU.  (^  Mattb.7.') 
Queft'è  ii  mio  figliuolo  diietto ,  l'ogget- 
to delle  mie  compiacenze  ;  iè  voléce  dlèr 
grato  a'  miei  occhi ,  bifogna  che  Timi* 
ute. 

Rimettetevi  nella  memoria  quelle  pa- 
iole di  S.  Paolo  :  J^U9s  pvaaUijiiHavit  ti»* 

formes  fieri  ìmagini  Fila  fui .  (  Rotn.  8*  ) 
Tutti  i  Predeftinati  debbono  effere  im- 
magini ,  e  copie  del  Figliuolo  di  Diò  »  e 
in  tutte  le  voilre  azioni  >  confìderate ,  fe 
rafToniigliano  a  quelle ,  delle  quali  vi  dà- 
l'elèmpio  neirEucariftia .  ' 

Studiate  d'imitarlo  in-  quefto  perfetto 
fiaccamento  da  tutti  i  beni  della  terra  ia 
quefto  rilpetto  ,  e  in  quell'adorazione 
profonda,  tn  cui  egli  è  alla  prefòn^a  di 
fuo  Padre  »  e  in  tutti  quefti  atti  di  carità, 
ch'efeicita  verfo  gli  Uomini . 
.  Ringraziate  fpeffò  noftro  Signore,  eh» 

&    3  aoa 


g90         Trottatoi  ddla 
non  fì  fìa  contentato  di  darci  degli  erem< 
p)  di  virtù  nella  fua  vita  mòitale ,  ma  ab- 
bia ancbe  voluto  continuarli  jieir£ucari« 
fila  >  e  chiedetegli  la  grazia  d'imitarli. 

Efmizio  dfl  ttfXogìorH9 , 

Blfogna  impiegare  il  terzo  giorno  nel  * 
ringraziare  lo  Spirito  fante  .  Ma 
per  ben -farlo»  .bifogaa  prima  conoicere 
la  parte ,  ch'^D  hà  nel  Miftcro  dell'  Eu- 
cariftia  ,  e.  le  obbligazioni  particolari, 

che  noi  gli  abbiamo  •  Poflòno  rìdurfi  a 
tre. 

La  prima  è  la  prefenza  del  Salvatóre, 
fotto  le fpezie del  pane ,  e  del  vino  i  im- 
perocché liccome  Dio  non  è  modo ,  che 
dal  fttOt  amore  ^verfar  le  fue  grazie  fagli. 
Uomini;  e  '1  fuo  amore  npn  è  altro,  che 
lo  Spirito  Anto  ;  cosi  eflèndo  la  prefen* 
za  del  Salvatore  nell'Eucariflìa  una  gra*; 
zia  che  non  pnò  abbaflanza  ftimarfl ,  4101 
ne  fiamo  debitori  allo  Spirito  Santo .  Id- 
dio y  dice  San  Giovanni  Damalceno 
Iià  creato  tutt^  per  opera  dello  Spirito 
fanto  ,  e  fa  ancora  per  opera  del  medefi- 
mo  Spirito  tutto  ciò ,  che  fupera  la  Na- 
tura »  e  che  non  può  cflère  intefo  »  «è 
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I   comprefo,  che  dalla  fede.  Come  fi  £4- 
/    ràciò,  dimandala  Vergine  all'Angelo; 

l'Angelo  le  rifpoBde.  Lo  Spirito  fanto 
I    verrà  in  un  tratto  fopra  di  voi  >  e  vi  attor- 
'    nierà  colla  fua  ombra;  Voi  mi  chiedete,  t 
come  il  pane ,  e  '1  vino  mefcolato  coli*  j 
acqua  ii.cambierà  nel  Corpo  >  e  nel  Saiv 
gue  di  Gefu-Crifto  ^  Io  vi  rifpondo  nella 
medefi ma  maniera .  Lo  Spirito  fanto  di- 
£7enderà  in  un  tratto,  e  £trà  ciò  ,  che  U 
iingua  non  può  eiprimere»  uè  lo  iìùcito 
comprendere .-  3 
La  feconda  confifte  in  quello  ch'dièit'  1 
ilo.  lo  Spirito  fanto  il  yincolo.  adorabile  »  : 
jehe  unifce  il  Padre  .eterno  col  fuo  Verbo  « 
nell!augufto  mìftero  della  Santifliraa  Tri-  | 
«itàtCgUèalt{;^jL'AAter«Lditiiiiteleiàii*.  i 
te,  e cafte  unioni.  Perciò ,  ficcomc  il  [j 
Salvatore  fi  dà  a  noi  colla  Comunione,  J 
per  contrarre  con  noi  una  ftrettt  allean»  jrj 
za,  cosi  quefi 'ammirabile  efiètto  dee  ri-  n| 
jferirfi  allo  Spirito  fanto,  eficcome  per 
opera  fua  il  Verbo  s'è  unito  alla  fua  Urna-  "  ',\ 
flità  V  cosi  per  òpera  fua  il  Verbo  -  iaeai^  ,  j 

aato  s'unifce  a'  Fedeli  nella  Comunione  , 
che  i  Santi  Padri  chiamano  un'efienfione  Ì; 
dell' Incarnazione .  -  5 
i  La  terza  ohbligazioAe  »  che  abbiamo 
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g9Ì        Tfottatù  À^lé 

allo  Spirito  fanto  neir£ucari{lk  condile 
in  quello ,  ch'egli  n'è  il  frutto  principa- 
le ;  imperocché  particolarmente  fldla 
Comunione  il  Salvatore  ci  comunica  i 
doni,*  e  i  frutti  dello  Spirito  fanto ,  e  lo 
Spirito  fanto  medefimo  .  Siccome  egli 

terminate  tutte  le  grazie ,  che  hà  fatte 
a' fuoi  Àppoftoli  colla  venuta  dello  Spl« 
rito  fanto,  così  la  maggiore  di  tutte  le 
grazie^  che  cifà  neli'Encariftia  èri^« 
pierci  del  iào  fpirito .  Io  dico  del  fuo  fpi- 
rito;  imperocché  effèndo  figliuoli  di  Dio^ 
noi  dobbiamo  avere  pel  aoftro  Padre  ce*  * 
lefte  uno  fpitico  »  e  un  amore  (imile  -a 
>^3uello,  che  il  Salvatore  porta  a  fuo  Padrew 

Onde  lo  Spirito  fanto  fi  mette  colla 
Gomunioiie  in  pofXèifo = dell'  anime  no* 
^  governarle  ,  per  illuminarle , 
per  fortificarle  colle  fue  grazie,  per  co« 
manicarci  de*  ièntimenti  confórmi  a 
quelli  di  Gefu-Criflo ,  .«d  alla  qualità  di 
Figliuoli  di  Dio,  e  per  darci  i  modid* 
imitare  queflo  bel  modello ,  che  il  Sai* 
vatoie  ci  hàdiiègnato  d'una  vita  iànt«i^  a 
tutta  divina .  Perciò  quando  il  Salvatore 
ceflfa  d'eflère  realmente  prefente  ne'no- 
Uri  corpi,  e  nelle  noftr'anìme ,  elefpe» 
ùedel  Sagniin«s(oiic9n:ompono>  4gli^ 
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CI  dice  y  come  una  volta  a'  fuoi  Appofto- 
|i  prima  di  lafciarli  per  ritornare  al  Qelo: 
Io  vi  darò  in  mio  luogo  un  altro  Q>nfo^ 
latore  »  e  verrò  a  rivedervi  di  quando  in 
quando.  Egli  ci  dà  Jo  Spirito  fantoper 
.<:onfoiarci  della  fua  aiTei^  »  e  ritorna 
egU  ileflb  a  vlficarci  ogni  volta  >  che.  ci 
comunichiamo . 

Ringraziate  dunque  lo  Spirito  fanto  ^ 
perche  muove  ilSalv^atorc  a  dilcendera 
dal  Cielo  fu'  noftri  Altari .  Ringraziate- 
lo perche  viunifcecon  Gefu*Crifto.  Rin^ 
gjraziatelo  >  perche  in  fua  afienza  fi  com« 
piace  di  condurvi,  ediriggervi.  Ma  al- 
tresì abbandonatevi  afiatto  a  lui  9  epro<« 
tefUtegli  >  che  farete  fedele  a  feguire  e-* 
lettamente  la  fua  direzione . 


MEDITAZIONE, 


Ntorno  alla  docilità,  che  dobbiamo 


jL  avere  a'  moti  dello  Spirito  fanto  dopo 
jU  Comunione.  J^f^i  Spinta  Dti  afftntur  ^ 
ftfuntfiiiVd.  iRpm.^.)  . 
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Trattata  della 


PRIMO  PUNTO. 
Onfiderate,  che  il  Salvatore  ttelk 


to>  quello  Spìrito  fanto ,  con  cui  egli 
non  è  che  un  foloDio;  quello  Spirito 
fanto ,  che  regolava ,  e  governava  tutte 
le  azioni  della  fua Umanità,  ève  Thà 
dato  per  cojidurd ,  e  per  regolare  tutte 
le  voftre  azioni  .  Ma  Avvengavi ,  che 
avvegnaché  lo  Spirico  fanto  iìa  in  tutte  le 
anime ,  che  fanno  una  buona  Comunio- 
ne, non  le  conduce  però,  che  relativa» 
niente  al  loro  flato ,  e  al  grado  di. grazia, 
a  cui  fono  giunte.  Confiderate  altresì» 
che  Gefu-Crifto  accrcfce  le  fue  grazie 
neir  anime  ogni  volta  che  vi  viene ,  a 
proporzione  del  frutto ,  che  hanno  trat- 
to da  quelle,  che  hanno  ricevute  nelle 
Comunioni  antecedenti .  Onde  il  modo 
ficuro,  ed  infallibile  per  crefcere  in  fiinti- 
tà  >  e  per  ricevere  pofcia  òzììo  Spirito 
fanto  una  direzione  più  eccellente,  è  di 
fare  un  buon  ufo  delle  grazie  ricevute  nel- 
la Comunione . 

Rimettetevi  nella  memoria  la  parabo- 
la di  quc' Servidori ,  che  avevano  rice- 


Comunione  vi  hà  dato  il  fuo  Spiri- 
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vute  dal  loro  Padrone ,  V  uno  dieci  mar- 
che d'argento  >  e  l'altro  cinque  permet<* 
terle  in  guadagno  •  £U' immagine  delle 
grazie  >  che  riceviamo  nella  Comunione^ 
C^eglì  che  avevi  riceme  dieci  mardie 
d'argento  >  e  ne  aveva  guadagnate  aldNB 
dieci  riceve  dal  fuo  Padrone  per  ricom* 
penfa  il  governo  di  dieci  Città  ;  così  pu- 
xe  quegli  che  in  una  Comunione  hà  rlce« 
vuti  dieci  gradi  di  grazie^  e  fe  n'è  pofcia 
fervito  per  fare  tutte  le  fue  azioni  colla 
petizione  ^  che  richieggono  quefti  dieci 
gradi  di  grazie  ».  ne  riceve  nella  Comu- 
nione feguente  altri  dieci  »  i  quali  fupe<* 
rano  tanto  i  primi  >  quanto  il  governo  di 
dieci  Ckdb  fiipoad'ieci  marche  d^atgento* 
Di  più  ficcome  lo  Spirito  Tanto  propor- 
ziona k  fua  direzione  allo  flato  di  grazia» 
in  cui  noi^  fiamo ,  cosi  opera  in  queft* 
anima  in  una  maniera  fenza  paragone  più 
eccellente  di  quella ,  che  operava  prima. 

-Che  mezzo  eccellente  è  la  Comunione 
per  fare  ogni  giorno  nuovi  progredì  nel- 
la  virtù  1  Comprendo  pur  ora  bene  >  per«< 
che  dopo  tante  Comunioni  io  fono  anco- 
ra imperfetto  f  ed  è  perche  dopo  la  Co* 
nunione  io  non  penfo  a  mettere  agua- 
dagno  il  preziofo  talento  >  che  hò  rice- 
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9fMiiaìò  della  ' 
▼uto  ;  perche  non  iftudia  a  correggermi 
de*  miei  mancamenti,  ed  a  viy^re  pi^^a* 
tamente  ;  perche  non  feguo ,  0  non 
fcolto  la  direzione  dello  Spirito  fanto  ; 
perche  chiudo  gli  occhi  a' fuoi  lucili  >  c 
fono  ribeile  alle  Tue  infpirazion| ' 

Ve  ne  dimando  mille  volte  pèr«jio  O 
mio  Salvatore  .  Spirito  fanto-ve  ne.  di?- 
mando  mille  volte  perdono .  Ancorala 
poco  di  pazienza  ,  vifcongiuro,  eproc- 
curerò  d'adempiere  tutto  ciò',  che  vi  deb^ 
bo .  VaHtntìam  babe  intne  ,  &omtt^  tfid- 
dam  Ubi .  (  Mattb.  i8.  )  Spirito  fant© ,  vi 
confulterò  per  l'avveiiire,  vi  afcolterò; 
^  vi  pFOtefto ,  che  farà  docile  a  tutte  le  vo 
iire  fante  infpirazionl ,  e  mi  sforzerò  d* 
operare  con  tutta  la  grazia,  che  il  mio 
Salvatore  mi  avrà  eomùnicata  >  dandoti 
ame. 

SECONDO  PUNTO. 

COniìdecate  i  gaiiighi ,  che  meritar 
no  coloro ,  i  ^ualì  dopo  aver  fatta 
^peiib  la  Comunione ,  fono  (èmpre  i  nso* 
deiimi ,  e  non  £»nno  alcun  progrelTo  nelr* 
la  virtù .  Ci  fono lapprefentati  in  due  par 
rabole  del  Vangelo ,  che  hanno  molt^ 

V  rela- 
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relazione  frà  loro .  La  prima  è  quella  del^ 
lefìÀarche  d'argento,  e  la  feconda  qu«l« 
la  de'  taisnti.      ^  ^  ^ 

Quarè  il  fupplizio  di  quel  Servidore  % 
che  aveva  ricevuta  una  marca  d'argento  » 
e  non  l>{^^flr^hitefl^  Gli  fi 

toglie  per  darla  ad  uno  di  quelli  »  che  ave*- 
vano  mede  a  guadagno  le  loro.  Queft* 
è  '1  gaftigo  di  quelli ,  che  non  hanno  mcfr 
^  £e  a  guadagno  le  grazie  della  G)munio- 
fi  e  ;  fono  puniti  colla  privazione  delle 
fuiddette  grazie.  Lo  Spirito  fanto  plìi  non 
grillumina  y  non  li  fortifica  fnù  come  pri« 
ma  y  e  con  quefla  privazione  fono  efpo* 
ili  alle  più  terribili  di(grazie . 

Qual  èil  fupplizio  y  con  cui  è  gaftigtf» 
to  quel  Servidore  >  il  quale  non  aveva 
tratto  profitto  dal  talento ,  che  il  fuo  Pa* 
drone  gli  aveva  confidato  ?  E*  precipitato 
nelle  tenebre  efteriori  ^  che  fono  la  figo^ 
ra  della  riprovazione  >  e  della  dannazio^ 
ne  eterna  .  Queft 'è  ancora  un'  immagine 
del  gaftigo  di  quelli  9  che  non  traggom» 
profitto  dalle  loro  Comunioni .  S'efpon- 
gono  con  quefta  negligenza  a*  più  formi'* 
dabili  gaftighi  della  Giuftizia  Divina.Im- 
perocché  (iccome  Dio  punifce  V  abuiò  ^ 
che  fifa  delle  iue  gi;aziey  fecondo,  ch^ 
^  elleno , 
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elleno  fbfio  pià  >  o  meno  grandi  9».  così  i 
efièndo  k  £inta  Ck>munione  la  maggior  ] 
grazia ,  che  Dio  faccia-  ad  un  Criftiano^  j 
in  queftoMoiwk),  quaigaftighi  nondcb»  } 
Bono  temere  queUi»  ch&  ne  abufano  ?  e  1 
none  abufatne  il  non  trarne  alcun  frutto? 
Se  Dìo,  dice  S.  Bafilio ,  punifce  coslri- 
gorolàmefite  una  parola^>zio&  >  quanta 
più  rìgòrofamente  punirà  una  Comunio^ 

ne  inutile  ? 

Ma  fe  quelli  »  ciie  non  iì  avanzano  net 
U  virtù  fono  gafiigati  in  unarmaniera  co> 
sì  fevera ,  qual  farà  ilgaftigo  di  quelli  ^ 
che  ricadono  ancora  dopo  la  Comunione 
in  peccati  gravi ,  e  psofannana  il  Tem*^ 
pio  dello  Spirito  fanto  in  una  maniera  sii 
indegna?  Aimè  che  confusone  è  la 
mia  !  quando  io  confiderò  da  una  parte 
il  numero  delle  mìe  Comunioni  >  e  dall'* 
altra  il  poco  frutto  >  che  ne  ho  tratto ,  il 
dolore ,  e  '1  timore  s*impadroni£cono  del 
mio  cuore.  Ma  però  o  Spirito  fante ,  ia 
jiOA  difpero  ancora;  imperocché  final- 
mente qucfti  fentimenti  uniti  alla  rifolu- 
-zio  ne  ,  che  io  prendo  d'effere  più  docile 
alla  vofira  voce  »  mi  iòne  de  contraflè- 
gni  evidenti,  che  voi  non  mi  avete  ab- 
bandonato .  Infegnatemi  dunque  ve 

ne 
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ne  fcongiuro  a  piagnere ,  e  a  gemere  fu' 
miei  vizj  paflkti  ;  illuminatemi  sù  ciò, 
che  debbo  fare  per  ripararli  ;  ma  foprac 
tuto  fortificatemi,  per  efeguiie  nell'av- 
venice  cid ,  che  mi  ordinerete . 

PRATICHE. 

Rimettetevi  fpeflb  nella  memoria 
quelle  parole  di  S-Paolo .  Voi  non 
avete  ricevuto  come  gli  Ebrei ,  uno  Spi- 
rito di  fervitù ,  per  condurvi  col  timore  , 
ma  uno  ipirìto  d'adozione,  cheTÌdà.di- 
ritto  di  chiamar  Dio  voftro  Padre  {Rwn, 
8-)  Sovvengavi  contìnuamente,  ch'ef^ 
^ndo  iìgliooli  dì  Dio ,  il  Salvatore  vi  dà 
il  modello  di  vita ,  che  dovete  menare  in 
quella  qualità  i  e  che  il  Salvatore  abita  in 
voi  per  inlcgnarvi  tutte  le  voftre  obbliga- 
zioni ,  e  per  darvi  la  forza  d'adempierle  » 
Siate  attento  agi'  infegnaménti  dello 
Spìrito  fanto ,  per  afcoltarli  ;  fiate  pron- 
to a  metterli  in  pratica  ,  e  ringraziate 
fpelTo  il  fuddetto Spirito  fanto,  che  fi 
ha  compiaciuto  di  prender  la  cura  del  v<^ 
firo  modo  di  vi  vere . 

Non  lafciate  paflìure  alcuna  òccafione 
di  praticar  la  virtù  i  Per  muovervi  più  e& 

ficaccf 
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ficacemente  penfate  ,  che  fc  mettette  a 
guadagno  la  grazia ,  che  avete  ricevuta  » 
ne  riceverete  una  più  abbondante  nell* 
prima  Comunione  >  che  farete . 

Evitate  fino  i  .  peccati  più  leggieri  ; 
perche  fe  non  ifcacciano  affatto  lo  Spirito 
fanto ,  almeno  lo  contriftano ,  e  dimi- 
jiuifcono  il  fuo  Zelo ,  e  la  fua  applica*» 
zione  «dirigervi. 

CAPO  IV. 

Mìfpùfia  ad  alcune  qutjiiwì  fiiìPuf» 
frequente  delP  Eucarìfiia , 

t 

\ 

L' Eucarillia  è  certamente  il  più  ecccL 
lente  di  tutti  i  mezzi  per  fantifica- 
re  le  anime .  Colie  altre  prattiche  di  pie- 
tà fi  può  flc<}uiftare  ora  una  virtù ,  ed  ora 
un'  altra  ;  laddove  l'Eucariftia  è  un  mez- 
zo d' un'  efficacia  maravigliofa  per  acqui- 
etarle tutte .  Gefu-Chriflo  non  viene  in 
noi  »  che  per  transformarci  in  lui  con  una 
perfetta  raflTomiglianza  ^applicandofi  co- 
inè un  Sigillo  fuiranime  noftrc  .  Ma  a 
poco  >  a  poco  )  e  per  mezzo  di  molte  Co- 
munioni  fpeffo  replicate  egli  fi  foUeva  a 

•queft' eminente  perfezione.  Si  dà  »«oi 

in 
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in  £otmx  di  pibo  pec  iniegnarci ,  che  fio 
come  i  nollri  Corpi  non  crefcono ,  e  non 
fi  fortifìcanò,  che  prendendo  fpefTo  degli 
alimenti  .»  cosi  im  Grìftiano  >  ii  quale 
vuol  crefcere  in  virtù»  e  perfezionarfi,dee 
nodrirfi  ipeflb  di  quello  pane  celefte . 

Per  qnefta  ragione,  dice  il  dotto  ytàU 
voto  CectoEoo  Molina*  che  U  Demania 
hà  meflò  tutto  in  opera  per  impedire  al- 
meno là  fi^equeiite  Comunione  ne'  paefi, 
ne'  quali  non  hà  potuto  abolire  afàtto  la. 
fede  di  quell'adorabile  miftero.Non  è  cre- 
dibile quanto  artifizio  abbia  impiegato 
per  riufpire  in  ua  difegno  51  nocivo  a  tut- 
ta la  OùaÙLé'. 

Quantunque  infopportabile  fia  a  quel* 

10  Spirito  fiipedx»  4  rcMdoie,  cHe  fireii* 
de  a  Gefìi'Crifto  •  in  vece  di  diminuire» 
aumenta  all'ecceffo  quel  rifpetto  mal  in- 
tefo ,  che  allontana  dalPEucariftìa .  Egli 
«à  9  chela  ^aliifia  ntaoi^ra  impedisca  4.' 
jgedeli  dUccQ0acfi  fpeflb  a  quella  forgen* , 
te  di  tut(e  le  benedizioni hà  femprtf 
guadagnata  molto  «  -  £  come  4bggiugne 

11  P,  Molina  »  quando  i^li  hà  perfuafo  ua 
Sacerdote  ad  allontanarli  folamente  una 
volta  dall'  Altare ,  quel  giorno  è  pel  Prin» 

cjp«  deUe,tetiebre    gioroo  dÀ-trionfo  » . 

Proc- 
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Pioccurerò  ia  quefto  .Capo  di  fcoprìce 
•le  infidie eh'  egli  hà  coperte  co'  più  bei 
«dolori ,  per  £bi|>rendere  la  pietà  delibili- 
jse  >  cbe  iianno  eziandio  una  buona  in- 
.tenzione,  e  per  interdir  loro  la  frequen- 
te Comunione. 

Affin  di  procedervi  con .  maggior  ordi- 
ne «  e  chiarezza,  proporreiiK)  in  - molte 
^uiftioni  gli  fpeziofi  pretefti ,  che  fi  ado- 
prano  per  alfeatanace  A  Eeddi  dalia  fan^ 
tu  Menià  >  e  ne  moflre^mp  k  falfità  nel- 
le rifpo/le  >  che  daremo  a  quede  ^uir* 
ftioni.  '  • 

PRIMA  QUlSTIpNE^  . 

E'  Utile  il  Gomuiucarfi  ^eflb  V  «  I 
...  . 

Rìfpofia  »     .    .  ' 

m 

Onfidertndo  l'Eucariftia.  infem»- 
J  defima,  diceS.  Tommafa,  ècofii 
lodevole ,  ed  utile  il  comunicarfi  ogni 
giorno  ;  e  cid^a  manna ,  che  cadeva  ogni 
fpomo  àd  Cielo ,  ci  fignifìca .  In  fatti 
i  pcimi  fedeli  pieni  delle  primizie  dello 
^irito  di  Gefu-Crifto ,  ed  inftituiti  im- 
mediatamente dagli  Apoftoli ,  fi  comu,'» 

nica- 
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I  Bicavano  ogni  giorno .  Tutti  i  Santi  Pa- 
dri c*inviuno  alla  frequente  Comuni^* 
ne.  Prendete,  mangiate ,  ci  dicono  col 
Salvatorc^venite,accoftatcTÌ,  accorrete,rir 
ceveteogni  giorno  dd,che  puòcflTere  uti- 
le ogni  giorno .  Poiché  io  pecco  ogni 
giorno,  debbo  ogni  giorno  ricorrere  al 
rimedio .  Se  1*  Eecariftia  è  '1  noftro  pane 
cotidiano  »  perche  -afpettate  un  anno  a 
riceverla  ?  tjueft'è  '1  linguaggio  di  &Am- 
brogio ,  di  S.  Agoftino ,  e  di  S.  Bafilio . 
U  Sacro  Concilio  di  Trento  s' è  conten- 
uto di  defiderare ,  che  tutti  i  fedeli  fi  co* 
municaflero  ogni  volta ,  che  affiftono.al- 
la  mefTa  ;  ma  S.  Aoadeto  Papa  ne  aveva 
latto  un  comando .  (  Qm**  ev>«.  ^.  Apofl.  ) 
S.  Carlo  Borommeo.  giiifta  i  fentimenti 
del  fudetco  Concilio ,  nel  quale  hà  avuta 
tanta  parte ,  non  raccon^anda  alcuna  co* 
fa  più  fpefTo ,  nè  più  fortemente  a*  Pailo* 
ri  ,  e  a'  Predicatori ,  come  V  efortare  i 
Popoli  alla  frequente  Comunione .  Cosi 
egli  fi  fpiega  nel  terzo  finodo  di  Milano  ^ 
I  Curati ,  e  i  Predicatori  efortino  il  po- 
polo air  ufo  falutare  della  frequente  Co* 
munione ,  giufia  T  efempio  della  Chìe- 
là  nafcente ,  la  dottrina  de'  più  gravi-fra*' 
Santi  Padri ,  e  '1  fenpraento  del  Conci*. 
V'  lio 
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fio  di  Trento  ;^  il  quale  bramerebbe  ^  che 
tutti  i  fedeli     comunicafTero  non  folo 
Ipiritualmente,  mà  fagramentalmeute  o- 
gqiyoka>  cbe  afiìftono  alla  ineflaT  Se 
qualche  Predicatore»  e^ndio  Regola- 
re j  dice  qualche  cofa  direttamente  >  o 
indirettamente  contraria  a  quefto  fre- 
quente ufo  della  Comunione  ,  il  Ve^ 
jTcoro  delia  Diocefi ,  dove  ciò  farà  fuc« 
ceduto,  gli  proibifca  di  predicare,  colP* 
autorità  del  n^defima  Concilio  di  Treit« 
to»  come  ad  Uomo  »  che  f emina  fcan- 
dali  i  e  non  fi  a  rimcflb  nelF  impiego  del- 
la predicazione ,  fe  prima  non  avràri}^- 
rato  io  bandaio  nei  medefìmo  luogo  »  in 
i;ul  r  hà  dato  >  fecondo ,  che  il  Vefca-^ 
yo  ftimerà  proprio  •  Vogliamo  altresì  ^ 
.«heii  riprendano,  fi  correggano ,  eii  ob- 
i^lighinaad  una  conveniente  foddisfazio- 
«e ,  come  gente  fcandalofa ,  quelli ,  che 
nc^  Jbro  difcorfi ,  e  nelle  loro  converfa- 
zioni  commetteranno  il  medeiimo  noaa* 

«mento  •  (  Cap^-^.  deBuch.) 
-  Finalmente   Papa  Innocenzio 
(  Dfmtf»  1673. 15.  Ftb.  )  efbrta  i  Vefeo^ 
-vi  ^  nella  Diocefi  de'  quali  la  frequente 
Comunione  è  in  ufo  ,  a  ringraziar  Dio^ 

m  i  maateàeda  oon  prudenza ,  con  favlez- 

za» 
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.  E  poi ,  chi  non  vede  quanto  fia  unj| 
materiale  iliufione  rimmaginarfi ,  che  af- 
fojlatameate  parlando  ;  fi  renda  più  glo 
I  xia.  A  Dio  ritirandoti  dalla  Comunione  • 
che  accoftandovifi  iàntamcnte  colle  di- 
fpoiizioni  ricbiefte,  eoa  ima  coicienz^ 
pura ,  e  con  un  cuore  dente  da  tutte  ha 
ibzziire? 

QUISTIONE  SECONDA. 

QUali  pcrfone  poflfono  fpcfso  Co* 
municftifi  ? 

Rìfpojla . 

LA  qualità ,  e  la  condizione  delle 
perfc  ne  non  è  una  ragione  per  rice- 
vere Ipellò  la  Comunione ,  nè  per  aftc- 
Aerfène.  U Salvatore hà  detto:  Prende* 
te  >  e  mangiate  tutti  S.  Carlo  Borono 
I  meo  vuole ,  che  s' invitino  alia  frequen- 
I  te  Comunione  fino  .1  foldati  ;  e  come 
Cxeriònehà  olservato^  era  un^ignor aai» 
compaffioncvole ,  o  una  grande  ingiulli- 

!zift  di  certi  Sacerdoti  della  Livonia  il  ne» 
gare  la  Comunione  ai  Villani  >  e  *1  giudii 
Carli  ÌAdegoi  tutù  pel  loro  ilato  di  comur. . 
nicarH 
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picarfi .  Perciò  i  Santi  Padri  fi  contenta- 
no di  dire  in  generale  fenza  diflinzione 
dipoiQ:o9  di  fe^o»  e  di  condizione  :  Per 
{Comunicarvi  ogni  giorno  vivete  in  una 
maniera,  che  ve  ne  renda  degno  :  Sìcvi^ 
pe  f  m  qutìidiemerearìs  accìperé. 
\  Molti  >  dice  &Gio;  Grifoftomo  (Hom. 
X'j.ìn  Ep.  ad  Hebr.  )  non  partecipano  del 
fagrìfizio,  e  non  fi  comunicano  >  che 
una  volta  all'anno  ;  gli  altri  due  volte  > 
ed  alcuni  più  fpefTo .  Io  parlo  general- 
mente a  tutti  i  Fedeli  ;  non  folanienté  a 
quelli ,  che  fono  più  prefenti ,  ma  ezian* 
dio  a  quelli  >  che  vìvono  ne*  diftrti;  Im- 
perocché ve  n'  hà  frà  loro  alcuni ,  i  qua- 
li non  fi  comunicano ,  che  una  volta  al« 
Tanno»  eforie  una  volta  in  due  anni  • 
Che  diremo  noi  in  quefto  piopofito  .^  Ap- 
proveremo quelli ,  che  non  fi  comunica^ 
uoy  che  una  volta  »  o  quelli  »  che  non 
fi  comunicano  Ipeflo  ,  o  quelli  >  che 
dirado  fi' comunicano?  Io  non  approvo 
nè  gli  uni 9  nè  gl^ altri;  ma  quelli , che 
fi  comunicano  con  una  cofcienza  pura  »  ' 
e  che  fono  d'una  vita  irreprenfibile  , 
Quefti  fi  avvicinino  ogni  giorno  alla  fan- 
ta  Menfa;  ma  quelli  >  che  non  fono  ta* 
li  j  nè  meno  una  volta  vi  fi  accofiino . 

Quin* 
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Quindi  voi  vedete ,  che  tutto  dipende 
dalla  diipofizione .  Onde  il  povero ,  e  1 
ricco ,  il  Nobile ,  e  TArtigiano ,  TAm- 
mogliato,  e '1  Solitario ,  pofibnó  comii- 
AÌcarii  quante  volte  fono  difpofli  a  bea 
farlo ,  e  quelle  difpofizioni  non  fi  cono- 
icono  mai  tanto  fìcuramente ,  quanto  dal 
frutto  >  che  fi  ricava  dalla  firequente  Co* 
munione. 

•  E' vero  però,  che  v'hà  delle  condizio- 
ni, nelle  quali,  regolarmente  parlando, 
fi  può  fare  la  Comunione  più  fpeifo ,  che 
nelle  altre  .  Quelli ,  che  vivono  nel  Ce- 
libato ,  pofiòno  comunicarfi  più  fpeflb 
di  quelli ,  che  fono  <ammogliati  ;  e -le 
perfone ,  che  vivono  nel  ritiro  più  fpeflò 
di  quelli ,  che  fono  impegnati,  negli  affa- 
ri del  Mondo.  Ma  la  ragione  non  fe  ne 
prende  precifamente  dalla  condizione  « 
ma  dagli  ajuti,  che  fi  trovano  afiàipiii 
grandi  in  uno  fiato ,  che  in  itn' altro  per 
avere  >  e  per  confervare  le  difpofizioni  » 
chela  Comunione  richiede. 

QUI, 


à 
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Q.U1STIONE  III. 


Ònoobbligatii Sacerdoti  adire  Ìpel» 
fo  la  MefTa  i 


0 

ff 

Rffpqfia  . 

» 

E'  Vero>clie  il  conianilo>che  il  Salvato 
re  hà  fatto  a'  fuoi  AppoAoli  y  e  nella 
loro  perfona  a  tutti  i  Sacerdoti ,  d'offerii 
re  il  Sagrifizio  del  fuo  Corpo  >  e  del  fuo 
Sangue  y  non  lignifica  precì&mente  Tob^ 
bligazione  d'offerirlo  ogni  giorno;  ma 
però  quefto  precetto  racchiude  un  motivo 
si  obblì^nte  per  indurli  a  non  mancarvi 
mai  fenza  <iualche  impedimento  confìde^ 
rabiléy  che  ogni  poco  di  gratitudine  >  e 
amore  >  che  abbiano  per  noiho  Sìgno» 
te  non  debbono  aftenerii  alcun  giorno  d' 
adempiere  un  debito ,  che  gli  è  si  caro  • 

Offerite ,  dice  Gefu-Crifto  a  tutti  i  Sa- 
cerdoti y  offerite  quefto  Sagrifizio  in  me* 
morìa  di  me;  come  fe  dicefle;  offerite 
quello  Sagrifizio  perche  vi  ricordiate ,  e 
perche  fi  ricordino  i  Fedeli  della  mia  paf> 
iione  y  e  per  moftrarmi  y  che  penfate  a 
me  •  I9  vi  dò  in  ^uedo  Miilero  1  contrai* 

fegni 
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legni  più  evidenti  deli'  amore  >  che  vi 
porto  »  datemi,  rinnovandolo  de'  con- 
traffègni  di  quello ,  che  voi  mi  portate  . 
Voi  non  potete  moibarmiin  maniera  pià 
autentica,  e  più  grata,  che  non  vi  liete 
dimenticati  di  me  ;  che  io  vivo ,  e  nei 
voilro  fpìrico ,  e  nel  voftco  cuore ,  non 
offerendo  quello  Sagrifizio .  H.9cfacitc  in 
meam  Commemorai ifiaem.  > 

£d  in  vero  un  invita  si  tenero,  sì  af- 
fettuofo ,  che  il  Salvatore  fà.  a  perfone , 
eh'  egli  hà  tanto  diftinte  dal  refto  de'  Fe- 
deli, fcegliendoli  per  fuoi  Vicari  e  Aioi 
Miniilri ,  dee  ellèr  loro  in  vece  d' un  co- 
mando  formale  per  indurila  celebrare i 
iknti  Mifter)  più  fpeflb ,  che  fia  loro  pof- 
iibile . 

Soggiungo ,  che  per  imporre  a'  Sacer- 
doti queft' obbligo  non  pare,  che  foffe 
uecelìàrio  £irne  loro  una  dégge  ef)>ref}à  ; 
perche  l'obbligo  d'offerire  ogni  giorno 
il  Sagrifizio  pare  si  eflènzialmente  unito 
allo  flato  del  Sacerdozio ,  che  un  Sacer- 
dote non  può  giuilameate  tralasciar  di 
farlo ,  fcnza  qualche  ragione  confidera- 
bile.  Ogni  profeffione  hà  i  fuoi  obbli- 
ghi,* il  più  eifenziaie  del  Sacerdozio,  fe- 
condo San  Paolo  è  d' offerire  ilSagriiìzio . 

S  Ora 
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Ora  chiunque  confidererà  con  attenzio- 
ne,  e  la  natura  del  Sagrifizio,  e  la  qua- 
lità d' un  Sacerdote  ^  non  potrà  fe  non 
efier  d'accordo  a  me  pare^  che  un  Sa« 
cerdote  nunca  alle  Tue  obbligaiionì  ^ 
quando  lènza  un  legittimo  impedimento 
fi  contenta  di  celebrare  in  alcuni  giorni  z 
fua  elezione* 

.Confiderate  prima  ,  che  cofa  fono  i 
Sacerdoti  •  S^ingannano  ,  fè  s' immagi* 
nano  d'eilere  Padroni  di  fe  medefìmi  y  e 
di  poter  difporre  a  lor  talento  del  loro 
tempo  9  delle  loro  azioni ,  e  della  pode- 
iUj  che  hanno  ricevuta  d'o£R:rire  ilSa* 
griiizio.  Siccome  appartengono  in  una 
maniera  fpeziale  a  Gefu  -  Crifio ,  di  cui 
fono  Yicarj ,  ed  alla  Chìefa  >  di  cui 
noMiniilri^  così  debbono  feguirelelor 
To  intenzioni ,  e  iixondare  i  loro  diie- 
gni»  Oraxhir  può  dubitare  >  che  Gefu^^ 
'Criilo>  e  la  Chiefanondefiderino>  che 
j  Sacerdoti  offerifcano  ogni  giorno  il  Sa- 
grifizio  delia  Mei2a  ì 

In  fatti  >  che  cos'è  il  Sagri£zio?  E' un 
azione  pubblica  ;  cioè  un  azione  fatta  in 
nome  di  tutti  i  Fedeli  per  lenéere  a  Dio  i 
loro  omaggi;  per  impetrare  dalla  fua  mi« 
fericordia  le  grazie  j  delle  quali  hanno 
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bifogno  9  per  ringraziarlo  di  quelle ,  che 
hanno  da  hii  ricevute  ;  per  ottenere  la  re- 
miffione  de'  lor  peccati ,  e  per  proccurare 
il  foUevameAto  ,  e  la  liberazione  delle 
anime  >  che  patifcomo  contìnuamente  nel 
Purgatorio  .  Onde  qtiando  Gefu-Criflo  , 
quando  la  Chiefa  fceglie  un  Criftiano 
pel  Sacerdozio  >  Gefu-CriftO)  la  Chiefa 
grinipongnno  efpreflàmente tutte  quefìe  ^ 
obbligazioni  tanto  verfo  Dio  y  quanto 
verfo  i  Fedeli .  Onde  quella  podellà^  che 
Gefu-Crifto  dà  a^Sacerdoti  d'offerire  ogni 
giorno  il  Sagrifizio,  é  un  ricco  teibro^ 
che  mette  lor  frà  le  mani  per  fpargerne  le 
ricchezze  su  i  Fedeli  tanto  vivi  >  quanto 
morti .  E'  un  preziofo  talento ,  che  loro 
confida  per  metterlo  a  guadagno  «  Ora 
iovidinundo;  non  èvifibìle^  ch'è  ua 
operare  contra  il  difegno  del  Salvatore , 
il  nafcondere  quefio  ficco  teforo  9  e  '1 
rendere  inutile  q^ueilo  preuofo  talento  ^ 
come  fanno  quelli  ,  che  tralafciano  di 
dirlaMeffa.^ 

Imperocché  Analmente  il  Salvatore 
non  hà  riftretto  a  certi  giorni  la  podeftà 
d'offerire  il  Sagrifizìo  ;  egli  è  ogni  gior- 
no difpofto  a  difcendere  fu'  nofiri  Altari 
per  glorificare  fuo  Padre  >  per  fantificare 

Sa         i  Cri- 
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>  i  Criftiani ,  e  per  foUevare  ranime  dei 

Purgatorio  >  che  gli  fononi  care»  Quan« 
do  non  fi  trattaflfe  qui ,  che  deirintere/Iè 
pa  r  ticolare  de'  Sacerdoti  ^  farebbono  fèm- 
pre  bìafimevoli  di  trafcurare  un  mezzo 
così  ficuro ,  e  così  efficace  per  arrivare 
alla  perfezione,  che  richiede  la  fantità 
del  loro  fiato .  Ma  (i  tratta  altresì  exiella 
gloria  di  Dio ,  e  deirintereflè  di  tutti  i 
membri ,  che  compongono  il  Còrpo  del- 
la ChieA*  Pofifono  eglino  dunque  in  co* 
fcienza  negare  a'  Fedeli ,  di  loro  autorità 
privata  un  ajuto  sì  confidcrabile ,  e  sì  ne- 
cefìario  ?  Ogni  giorno  i  Criftiani  hanno 
bilbgno  delle  grazie  del  Cielo  i  giorno  > 
e  notte  le  anime  del  Purgatorio  fòfFrono 
dolori  inefplicabili  ;  Un  Sacerdote  hà 
nelle  mani  un  mezzo  infallibile  per  proc« 
curar  quefte  grazie  agli  uni,  e  per  folle- 
var  Taltre  ;  e  ne  hà  l'obbligo  dal  fuo  fla- 
to* In  verità  può  egli  tralafciar  di  farlo  3 
fenza  mancare  a  i  debiti  più  eflenziali  del- 
la carità ,  e  della  fua  profeflione  ? 

Del  refto  per  contrarre  V  obbligo  di 
provedere  a  tutti  quefti  bifogni  sì  premu- 
rofì  della  Chiefa ,  dicendo  ogni  giorna 
la  Mefifa  >  non  è  neceiìario ,  che  un  Sa^ 
ccrdote  abbia  la  cura  d'una.  Diocefi»  od' 
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una  Parrocchia  >  o  goda  rendite  Èccle- 
fiaftiche  i  queft 'obbligo  è  unito  allo  fla- 
to del  Sacerdozio ,  la  cui  più  efienziale 
funzione  è  offerire  il  Sagriiìzio  •  Perciò 
il  venerabile  Beda  diceva  afTolutamente, 
e  con  lui  S.  Buonaventura ,  che  ogni  Sa- 
cerdote »  che  non  iì  trova  reo  di  peccato 
mortale ,  e  che  avendo  una  ferma  rifolu- 
zione  di  ben  vivere ,  trafcura  di  celebra- 
rei  ^nti  Mifterj  ^  privala  Santiilima  Tri^ 
lìllà  della  gloria^  che  il  Sagriiìzio  le  proc« 
curai  priva  gli  Angeli  del  giubilo  ,  che 
OC  provano  ;  i  Giuili  di  molte  grazie  ;  i 
peccatori  del  perdono  de'  loc  peccati  ;  le 
anime  del  Purgatorio  dVn  certo  folle  va- 
mento  ;  la  Chiefa  del  vantaggio  di  pof^ 
feder  Gefu-Criftoi  iìnalmente  priva  fe 
fìelTod'un  potente  a juto  per  lafantifica- 
zione  della  fua  anima .  Cùm  Sacerdos  abf^ 
que  pmatc  nmtali  ^c.  (S.  Bgn.  ttaS. 
pnepar.ad  Mìfs.cap.  5.)  Come  dunque 
un  Sacerdote  >  che  non  hà  impedimento 
legittimo  può  mancare  un  £bl  giorno  a' 
debiti  di  giuilizia  ^  e  di  carità  sì  eifenzia^ 
li  al  fuo  flato  fenza  eiTere  un  Prevaricato-  , 
r^  >  e  lenza  contravenire  manifeftameiU' 
te  9  come  dice  S  .Buonaventura  »  alleine- 
tensioni  di  Gefu-Crifto ,  il  quale  bà  tan-i 
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tozelo  perla  gloria  di  fuo Padre >  e  pel 
bene  de'  Fedeli  ?  Item  ?ion  complet  Jibi  in'' 
jun&um  magn^  dignitatis  obfcquium^  nec 
Qffidumexcrcet  debita  [ervitutis  Dei^  (^Dc 
prd^p.  ad  Mi^.  )  ^ 

Se  noi  ora  confidereremo  la  direzione^ 
che  laChiefa  hà  tenuta  >  la  troveremo 
perfettamente  conforme  alle  intenzioni 
dei  fuo  Spofb  *  Ella  hà  ipeflo  proccarato 
ne^  Concilj  di  far  rientrare  nel  lor  dovere 
i Sacerdoti^  i^^uali  dicevano  dirado  la 
Mefià  9  e  mai  non  hà  parlato  contra  il 
coftume  di  celebrarla  ogni  giorno  ;  co* 
fiume  introdotto  fin  dal  tempo  degli  Ap- 
posoli • 

Noi  leggiamo  negli  atti  di  S.  Andrea  > 
che  quefl'  Appoftolo  ftimolato  dal  Ti- 
ranno ad  offerire  Sagrifizj  agli  Idoli  >  rif- 
po(e  generofamente  >  che  ogni  giorno 
fagrificava  al  vero  Dio  ;  qmtidic  immdo  » 
In  qu$' tempi  felici ,  ne' quali  iCriftiani 
il  conmnicavano  ogni  giorno  ^  è  proba.* 
bile  9  che  i  Sacerdoti  mancaiiero  di  cele- 
brare i  fanti  Miflerj ,  e  di  pafcere  fe  me- 
defimi  del  celefte  cibo  ,  che  diftribuiva- 
Ao  agli  akri  ?  Non  bìfogna  ftupirfi  »  iè 
nel  tempo  delle  perfecuzioni  ^  nel  quale 
i  Sacerdoti  erano  obbligati  a  nafconderO^ 
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^  non  vi  era»  che  un  niimero  piccolifEr 
mo  d'Altari ,  le  Mefle  foflera  rare .  Ma 
quando  la  Chiefa  fù  più  tranquilla ,  i  Sa- 
cerdoti ripigliarono  il  iànto  coftume  di 
iagrificare  ogni  giorno.  Ciò  appare  ne- 
gli fcritti  di  S.Cipriano ,  di  S.Gio:  Gri(ò- 
ilomo  ,e  di  S.Àgoftìno.  Se  qualche  voir 
ca  potendo  tutti  i  Fedeli  afcoltare  la  ilef- 
ik  MelTa ,  molti  Sacerdoti  vi  alliftevaoo 
per  renderla  più  fblennc  ,  fi  sà ,  che  offe- 
rivano tutti,  confagravano  tutti  >  etutr 
ti  lì  comunicavano  tantoeranoperfuafi» 
che  un  Sacerdote  fènza  efirenoa  neoeffità 
non  dee  mai  traUrciare  d'ofTecireil&nto 

Sagriiìzio  » 

Bifognapero confèfTare ,  che  Incerti 
lecoli  efièndoiì  rallentato  ii  fer¥orefcà  gli 
Ecclefiaftici  >  la  maggior  parte  diceva  di 
rado  laMeffà-  Ma  fi  è  oflervato,  che 
quefto  raiientamento  era  ftato  per  Tordi- 
aario  o  U  funeilo  pre;&gio  ^  o  ia  trilla, 
confequenza  d'un  gran  difordine  nel  mo- 
do di  vivere  de' Fedeli  >  e  di  molti  ecrort» 
che  hanno  tanto  sfigurata  la^iaccia  della 
Chiea.  Voi  potete  giudicarne  da  ciò, 
eh'  è  fucceduto  in  quelli  ultimi  iècolt . 
Che  cofii  lodata  a  Calvino  una  sigran 
£u:iUtà  per  abolire  la  Mella  >  e  la  fede 
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4l6        Tfétttatù  detta 
deli'£ucarl/lia  >  fe  non  la  negligenza  de' 
Sacerdoti  a  celebrare  i  fanti  Mifterj ,  e 
quella  de'  Fedeli  ad  accodarli  alla  Tanta 
Men£i  ì  • 

Quelle  dilgrazie  hanno  fatta  gemer  U 
Chiefa ,  la  g^uale  per  rimediarvi  efficace- 
mente cominciando  dalla  loro  orìgine» 
hà  prefe  di  quando  in  quando  alcune  mi- 
sure ,  per  obbligare  i  Sacerdoti  ad  adem- 
piere fpefso  la  più  importante  delie  loro 
funzioni . 

XTn  Concilio  tenuto  a  Parigi (ìt«.  833.) 
ordina  a'  Vefcovi ,  e  a*  Sacerdoti  di  dire 
la  Meisaogni  giorno  ;  e'I  Concilio  di 
Trento  raccomanda  a'  Vefcovi  d' ob- 
bligare i  Sacerdoti  della  loro  Diocefi 
a  celebrare  almeno  le  Domeniche ,  e  le 
Fefte. 

Se  la  Chiefa  hà  patito  In  que'  tempi  sì 
tenebrofi ,  ella  è  ftata  foUerata  in  altri 
affai  più  fereni .  Crebbe  talmente  la  di- 
vozione pel  fanto  Sagrifizio  per  V  efem- 
pio  de'  più  fanti  Perfonaggl  di  que'  tcm-* 
pi ,  che  ogni  Sacerdote  T  offeriva  più 
volte  ogni  giorno.  Quell'era  la  pratica' 
ordinaria  d' un  S.  Norberto ,  d'un  S.  Al- 
berto »  d' un  S.  Ulrico ,  ed  eziandio  di 
Papa  Leone  Hi  Ma  iìoEome  non  vi  hà 
•—        .■•  cola 
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co  fa  cosìfanta,  di  cui  non  pofTa  abufarfi, 
cosi  i  Sommi  Pontdicì  AieTsandro  IL  & 
Onorato  UL  con  alcuni  Conciij  d'Inghil*- 
terra  per  ovviare  gP  inconvenienti  >  che 
potevano  nafcere  da  quefto  coftume  (li- 
barono più  proprio  di  ridurlo  alFuib 
ordinario  di  dire  ogni  giorno  una  volta 
la  Mefsa . 

Non  polliamo  ringraziare  abbafianza 
il  Signore  >  che  queii'  ufo. così  iantamen* 
te  ftabilito,  fi  mantiene  a  noftri  giorni 
ndLfuo  iflgorefrà  gli  Ecclefiaftìci  d'-dna 
dottrina  fana  >  e  d'una  vita  regolare  ; 
imperocché  non  v'hà  cofa  più  propria 
per  glorificar  Dio,  epernodrirla  divo- 
zione de'  Fedeli  >  »  della  frequente ,  e  fan^ 
ta  celebrazione  della  Mefsa  »  della  fr^ 
quante,  e  degna  Comunione .  Perciò  non 
lì  pofsonoabbaftanza  autorizzare  pratiche 
cosìutili  a  tutta  la  Chi  efa  con  tra  lefal& 
ragioni,  che  certi  Sacerdoti  allegano  al- 
le volte,  per  non  confbrmarvifi. 

Gii  uni  dicono,  che  hanno  troppi  inte- 
tem  :  ma  di  qual  natura  fono  queil'inte- 
reffi  ?  Sono  interefli  fpirituali  ?  Sappiate, 
che  il  miglior  mezzo  per  riafcirvi  è  im- 
plorare rajuto  del  Cielo,offetfi;n4o  la  mat- 
tina il  facrifiaio .  Sono  interefli  fecolari? 

S    5  Una 
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Una  fìmileicuià  è  per  un  Sacerdote  nas 
condannazione  più  toilo  >  che  una  giufti- 
iìcazione  .  Se  quel  Rè  del  Vangelo ,  il 
quale  aveva  invitata  al  banchetto  delle 
nozze  di  fuo  Figliuolo  >  della  gente  ìn^ 
pegnata  nel  mondo  ^  non  approvò  »  che 
r  uno  fi  fcufafse  d'andarvi ,  perche  aveva 
comperato  un  podere  ,  Paltro  de'  buoi  ; 
credete  voi  >  che  Dio  rapprefentato  da 
queflo  Rè  approvi  fcufe  affatto  iimiii 
nella  bocca  d^ un  Sacerdote  difimpegnato 
pel  fuo  carattere  dagli  intereiTi  fecolarì  ^ 
e  con^graco  al  fervigio.  degli  Altari  ? 
Nemo  militans  Deo  implicat  fe  ìie^otiis  /icr- 

Ve  n'  hà  alcuni  y  che  adducono  per 

ragione ,  che  quefto  fagrifizio  è  un  mi- 
ftero  terribile  \  che  non  vi  po/Iòno  pen- 
fareienza  atterrirfi;  che  non  ardìfcono 
d' offerirlo  sì  fpeflb  per  non  trattare  con. 
troppo  poca  riverenza  la  formidabile  Mae- 
Uà  del  Figliuolo  di  Dio ,  che  è  la  vitti* 
ma  >  e  tirarfi  pofcia  adoilo  la  Tua  indigna* 
zlone.  Quando  parlano  in  tal  guifa  non 
-imnsiginate  di  fentire  quel  fervidorepir 
gro>  il  quale  fu  condannato  dai  fuo  Pa^ 
drone  ad  eiJir  gettato  legalo  i  piedi ,  eie 
mani  ncfle  tenebre  eileriori ,  per  non  a- 

ver 
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1  ver  meflb  a  guadagno  il  talento  >  che  gli 
/  araftatomèfl&neUeniani?  losòyàke^z 
egli  »  fcuiandoii  preflò  al  fuo  Padrone  » 
che  voi  fiete  un  Uomo  fevero ,  che  vot 
lete  trar  profitto  da  tutta  >  e  mietere  e- 
ziandio  dove  non  avete  femin^to .  Que^ 
fio  difcorfo  non  rafTomiglia  a  quelIo>clie 
tengono  i  Sacerdoti  >  i  quali  per  attener- 
fi  dal  celebrare  adducono  perpretefto  il 
timore  >  che  hanno  ?  Qual  fù  la  rifpofta 
del  Padrone?  Iniquo  fervidore;  la  tua 
ico&èlatua  concinnatone/  poiché  tu 
£apevi  con  qual  eiàtezza  io  efigo  il  profìt*- 
to  da'  miei  beni ,  non  dovevi  tu  mettere 
il  tuo  talento  in  Banco  ,  per  trarne  pro- 
fitto 9  in  vece  di  la&iarlo  inutile  i  Sacer* 
doti  del  Signore  >  la  podeftà ,  che  voi  a* 
vete  ricevuta  d'offerire  il  Sagrifixio  >  è  un 
{M-ezìofo  talento  >  che  pud  molto  profit- 
tare a  tutta  la  Chieia .  Traiafciar  di  dire 
la  MefTa ,  è  un  feppellire  quefto  ricco  ta- 
lento •  Vedete  fe  il  voftro  timore ,  e  1 
vottro  preteiò  rifpetto  larà  prefìo  a  Geiu- 
Criilo  una  fcufa  più  valida  di  quella  del 
fnddetto  Servidore  >  il  quale  per  timore 
di  perdere  il  fuo  talento  Taveva  >  naicon- 
dendolo>  renduto  inutile» 

Gire*  i  tcrii  ^  i  quali  fpeflb  fi  ritirano 
;  S   6  per 


1 


Dìgitized 


*  trattato  della 
per  umiltà  dall'Altare ,  e  perche  fono  ìii- 
degni  di  celebrare  ogni  gioruo  i  fanti  Mi- 
ftcr) ,  iè  ^ufifto  pretefto  non  è  un  velo  , 
con  cui  coprono  la  loro  negligenza ,  e  la 
loro  indìvozionej  è  certamente  una  gran*- 

de  illufione .  * 

Sarebbe  in  vero  adefiderare,  che  tut- 
ti i  Sacerdoti ,  che  fono  fulla  Terra  i  Mi-» 
niftri  deirOnnipoteotc,  come  fono  gli 
Angeli  nel  CicJa  ,  foffèro  così  puri ,  co- 
me quegli  Spiriti  beati ,  foflR:ro  così  fan- 
ti ,  fe  foffe  poffibile ,  come  Gefu«Crifto, 
di  cui  fono  i  Vicari .  Ma  il  Salvatore  co-s 
nofce  troppo  le  uoftre  debolezze ,  e  le  no- 
ftrc  infermità  pcrefigere  da  noi  una  tale 
difpofizìone  ,  quando  fi  tratta  di  dir  la 
MelTa . 

•  Gò,  che  dirò  nel  progrelTo  general- 
menf  e  per  tutti  i  Fedeli ,  che  -fi  fervono 
àltresl  del  pretefto  delia  loro  indegnità 
per  aftenerfi  dalla  fanta  Menfa ,  potrà  fer- 
vire  a'  Sacerdoti .  Diranno  forfè ,  che  ci 
vuole  una  maggior  purità  per  offerire  il 
Sagrifizio ,  che  per  comunicarfi  fempli- 
cemcnte .  Perciò  è  bene  metter  qui  anti- 
-  cipatamente  qualche  colà ,  che  fpetta  lo- 
ro perfonalmente .  Non  pretendo  però.di 
diminuire  robblìgaziotàC che  hanno  i 
-  ii  Sacer- 
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I  Sacerdoti  dì  ftudiar  d' avere  una  gran  pu* 
/  rkàdi  cofcieoza>  maconfortareicimidif 
I  che  per  un  timore  ecceilìvo  il  riciiano  dal« 
I  TAltare,  quando  potrebbero  accoftarvi-" 
fi  pei  bene  di  tutta  la  Cliiefa  9  e  perloro 
i  proétto  particolare . 

-  Quando  S.Paolo ,  parlando  del  Sacer- 
dozio di  Gefu*Crifio  >  dice,  ch'eracour 
veniente  ^  che  aveilimo  un  Pontefice  per- 
fettamente  fanto ,  e  che  non  fofTe  obbli- 
gato ad  offerire  ogni  giorno  il  fàgrifizio  5 
prioiìeramente  per  li  fuoi  peccati ,  e  po* 
icia  perii  peccati  del  Popolo ,  non  ci  fi- 
gnifica  egli  due  cole  ?  La  prima  ;  che  il 
I   Sacerdote  non  dee  afpettare  d'  e(Ier  eiien- 
te  da  ogni  iorta  di  peccati  per  offerire  il 
iagrifixio  i  poiché  dee  offerirlo  per  otte- 
nere la  remiifione  de'  fuoi  peccati .  In  fé;* 
condo  luogo  9  avvegnaché  ièmbri  y  che 
S.Paolo  parli  in  quefto  luogo  particolar-  • 
mente  de'  Sacerdoti,  deir  antico  Te/la- 
mento 9  che ofierivano  ogni  giorno  il  Sa? 
grifizio  >  non  può  conchiuderfi  >  che  ì 
Sacerdoti  del  nuovo  non  pofibno  con 
-maggior  ragione  trafcurar  di  farlo ,  quan- 
tunque dopo  aver  prefa  fpeffo  larifolu^ 
zione  di  vivere  piùfantamente  >  ricadano 
rincora  in  q^ue'  mancamenti  ,  che  fono 

quali 
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421  Trattato  della 

quali  infeparabili dalla  fragilità  umana? 
jgni  Mìi  habet  necejfitatem  quemadmodum 
Cdèteri  Saccrdotes  ojfern  quotidic  fro  pecca-- 
tis  y  deìnde  prò  poputo . 

Secondo  la  mente  del  grand'Appoiio^ 

10  >  la  Chiefa  mette  in  bocca  di  tutti  i  Sa* 
cerdoti  alcune  parole  >  che  moftrano  be- 
ne >  che  nè  la  loro  indegnità  »  né  i  loro 
peccati  debbono  allontanarli  dal  fanto 
Altare.  Ricevete  o  Padre  Santo >  dice 

11  Sacerdote,  offerendo  il  Sagrifìzio ,  ri* 
cevete  queft'Oftia  immacolata»  chela 
vi  offerìfco  >  io  >  che  fono  voftro  inde-  ^ 
gno fervidore ,  per  limici  peccati,  per 
le  mie  offèle  >  e  per  le  mie  negligenze>che 
fono  innumerabili.  Vro  innutwrabilibus 
pcccatis  y  offenjionìbus  ,  &  negligentiis 
weis. 

Quindi  voi  vedete  chiaramente  >  che 
i  peccati  ordinar)  ^  e  veniali  >  de^  quali 
vogliono  i  Sacerdoti  finceramente  correg- 
gerli »  non  fono  una  ragione  fufficiente 
per  ritirarli  dall' Alure.  Perciò  S.  Bue*- 
naventura  diceva,  che  chi  non  fi  trova 
Teo  d'alcun  peccato  mortale  >  ed  hà  uif 
deiiderio  lincerò  della  fua  perfezione  >  la^^ 
fciando  pailàre  un  giorno  fenza  dire  la 
MefTa,  priva  la  Chiefa  univcrfale  d'uà 

gran- 
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grandiffirao  bene ,  che  il  fuo  flato  Toh* 
bljga  a  proccurarle.  &  Ambrogio  pafla 
più  innanzi  9  e  dice  >  che  tanto  èlonta-> 
no  >  che  i  peccati  leggieri  fieno  un  moti^ 
vo  per  tralafciar  di  dire  la  Meffa ,  che  an- 
zi fono  una* ragione  per  celebrarla.  Se 
ogni  volta ,  che  il  Sangue  di  Gefu-Crifto 
è  offerto  fu'  noftri  Altari ,  è  offerto  per 
la  remiilìone  de'  peccati ,  io  debbo  duii<» 
que  9  dice  queflo  gran  Santo  y  riceverlo 
ogni  giornoi  e  poiché  pecco  ogni  giorno» 
debbo  ogni  giorno  cercare  il  rimedio  a^ 
miei  peccati  *  Si  quotiefcumque  effunditur 
Sanpiis  Cbrifii ,  totìes  in  remijjionem pecca- 
forum  effunditur ,  debeo  illum  femper  accipe* 
fi  y  Ut  femper  mihi  peccata  dimittantur  : 
quia  femper  pecco  y  debeo  femper  accipere  me* 
dicinam .  (  lib.  de  Sacr.  ) 

Noi  leggiamo  ancora  in  un  Orazione  » 
che  quello  medefimo  Santo  fà  a  Dio  in* 
nanzi  ilSagrifizio  alcune  parole  >  capa* 
ciflime  d'incoraggìre  quelli  >  a'  quali  la 
villa  della  loro  indegnità  impedilce  di 
celebrare  i  fanti  Miller}  ;  Eccole .  E'  ve- 
ro o  Signore  >  ch'èuna  colà  affai  difpia- 
cevole  il  non  poter  offerirvi  ilSagrifizio 
con  cuore  puro  >  e  eoa  mani  innocenti 
ma  farebbe  ancora  più  difpiacevole  il  tra- 
lafciar 
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lafciar  d'offerirvelo  pel  timore  ^  che  c'ìit- 
fpirafse  la  vifla  de'  noilri  peccati  •  Grave 
eji  y  quodadmenfam  tuatn  puro  corde  ^  & 
manibus  imocentibus  non  venimus  ;  fedgra^ 
vius  9  fi  de  peccatìs  metuimus^  &  facrifr 
cium  non  reddamus . 

Parmi  di  non  poter  meglio  finire  que- 
ft^articoloy  che  fupplicando  1  Sacerdoti 
a  legger  fpefso  ,  e  a  medicare  attenta* 
mente  il  TrattateJJo ,  che  S.  Buonav^en- 
tura  hà  compoflo  della  preparazione  alla 
fanta  Mefsa .  Vi  troveranno  d«'  gagliar- 
diffimi  motivi  per  obbligarli  a  celebrare 
ogni  giorno  quanto  farà  poflibile ,  e  de* 
mezzi  eccellenti  per  celebrarla  colle  ri-' 
chiede  difpofizioni .  Non  dice,  che  per 
offerire  il  fagrifizio  con  maggior  decerk- 
za  bifogna  offerirlo  di  rado  ;  ma  ilabili- 
fce ,  come  due  .obbligazioni  efsenziali  a' 
Sacerdpti  di  prepararfi  a  celebrare  degna- 
mente quefto  fanto  Miftero,  e  di  non 
ommetterlo  max  fenza  un  legittimo  impe- 
^diraento.  E' un  mangiare ,  dicp  quefto 
gran  Dottore,  la  fua condannazione,  il 
ricevere  indegnamente  la  Comunione; 
iua  tralafciar  di  dire  la  Mefsa  per  una  ne* 
gligenza  notabile  è  commettere  un  pec- 
cato, coniìderabiie  (  cap.  5,  de  prap.  ad 

'  Mi/.) 
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Mijf.  )  0*  quàmgravts  atiguflìa  ;  è  quoHtét 
angufités  me  imdique  affiigentes .'  of  cedere 
indignè ,  horvendum  efi  judicìum  ;  non  ac* 
vedere  ex  notabili  negligentìa ,  damnahiUs 
€ji  culpa. 

LapromeiKà,  che  S.  Ippolito  fàa'Sa^ 
Cerdoti ,  che  avranno  cura  di  celebrare 
ogni  giorno  i  lanti  Mifier}  non  farà  foriè 
meno  eiHcace  per  obbligarli  a  non  man- 
carvi deirefortazione  di  S.  Buonaventu* 
ra.  Quefti  fedeli  Miniftri  del  Signore 
ientiranno  nel  giorno  del  Giudizio ,  dice 
quefto  fante  Martire  ,  quella  fentenza 
piena  di  confolazione ,  che  il  Salvatore 
pronunzierà  in  favore  de'  Predeilinati . 
Dirà  loro  :  Venite  o  Sacerdoti ,  {in  Oraf. 
de  confum.  Mundi  )  che  avete  offerto  ogni 
giorno  il  fagrifizio  del  mìo  Corpo ,  e  del 
mio  Sangue,  poiiedete  il  Hegno»  che 
vi  è  flato  preparato  ;  oflèrvate  quelle  pa? 
fole  ogni  giorno .  Egli  moftra  evidente- 
mente» e^I  Goftume  di  que'  tempi  ,  e 
quanto  quefto  gran  Santo  ilimava,un  sì 
lodevole  coilume  :  jQui  pretiofum  Corpus 
^  Sangui/iem  meum  quotidie  immlafiis .. 


QUI- 
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.QUISTIGNE  'IV. 


Oao  ot>bligate  le  peribne  Religiofe  a 
comunicariì  IpeiTo  ì 


JRìfpofia . 

# 

LEperfoneReligiofe,  che  fi  ritirano 
dalla  fanta  Menfa ,  quando  potreb' 
bono  accoftarvifi ,  s' allontanano  vifìbil« 
mente  dall'intenzione  de' loro  Fondato- 
ri ,  e  mancano  ad  una  delle  principaliob- 
fjligazìoni  del  loro  liiato . 

Io  dico  >  che  s'allontanano  dall'inten* 
•  zione  de'  loro  Fondatori ,  poiché  non  ve 
n'hà  uno  >  che  non  abbia  introdotta  nel 
filo  Ordine  la  frequente  Comunione ,  e 
non  l'abbia  &tta  praticare  fin  ch'è  viffuto. 
Aggiungo  con  San  Buonaventura ,  che 
mancsano  ad  una  delle  più  eflènuali  cb* 
bligazioni  del  loro  ftato ,  perche  avendo 
un  debito  fpeziale  di  tendere  alla  perfè* . 
:^ione ,  debbono  impiegare  per  giugnei> 
vi  il  più  eccellente  di  tutti  i  mezzi ,  ch'è 
la  frequente  >  e  degna  G>munione . 
Infatti,  quando  fi efamlnanointrin- 

iecamente ,  e  CetaA  prevenzione  la  meor 
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te^  e  ia  direzione  delle  perfone  Rei jgJO« 
ie^  che  di  rado  il  comunicano  »  è  facile 
il  rilevare  >  chefempre  per  un  .  principio 
o  vìzioib  9  o  erroneo  fi  privano  di  quefto 
pane  celefie  » 

Vedefi manifeilacnente  nell'une^  ck^ 
è  una  mancanza  di  divozione  ;  e  (qualun- 
que cura  >  che  prendano  d'occultar  la  ra« 
gione  >  che  le  allontana  dalla  làuta  Men* 
fa  non  è  difficile  Io  fcoprire>  che  la  vera 
caufa  è  un  certo  piccolo  amore  di  vita  Vi- 
cenzìofa  nemico  della  foggezione ,  edeU 
la  violenza  •  Quando  dee  farfi  la  Comu- 
nione >  bifogna  raccoglierfi ,  confefTar- 
fi  >  rifvegliare  nel  iuo  cuore  con  fante 
confiderazioni  la  divozione  verfo  noflro 
Signore  >  ed  invigilare  fopra  fe  ftefìfo  il 
rimanente  deL  giorno  un  poco  pià  dilìp 
gentemence  del  folìto  •  Ora  tutte  quelle 
pratiche  incomodano  >  recano  del  tedio 
a  peribne  poco  regolari ,  e  poco  ferventi^ 
£'  pià  tofio  bea  fatto  il  dire  io  non  fono 
degno  di  comunicarmi  sì  fpeflo  •  Sotto 
quello  fpeziolb  velo  d' indegnità  fi  mette 
il  proprio  onore  m  fi€UR>  >  e  fi  contenta 
l'amor  proprio  9  il  quale  trovala  una  vi- 
ta P^g^^.  >  ^  negligente  non  sò  qual  tran- 
quillità >  che  un  poco  di  raccoglimento  > 
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42  S  Trattm  detta 
d'attenzione  fopra  fe  medefimo  >  e  di  di" 
vozione  avrebbe  infallìbilmente  turbata . 
■  Le  altre  fono  anime  naturalmente  ti- 
mide >  e  pafìUanimi ,  le  quali  fi  danno 
in  preda  ad  un  timore  eccei&vo ,  e  fremo- 
no al  folo  penfìero  della  Comunione. 
Circa  quefte ,  in  vece  di  condefcendere 
alla  lor  debolezza  9  bifogna  incoraggir« 
le ,  e  rapprefentar  loro  il  torto ,  che  han- 
no diconfiderare  In  queilo  Sagramento 
Gefu-Crifto  >  come  un  Giudice  fevero  « 
più  toflo ,  che  come  un  Re. pieno  di  dol- 
cezza ,  il  quale  per  darci  maggior  accef- 
ibalaiy  hànafcoilo  nell'Eucariflia  tut* 
to  lo  fplendore  della  fua  Maeftà .  Il  pià 
lìcuro  mezzo  per  guarire  queft'  anime  de- 
boli ,  e  timide  è  d' obbligarle  «flòlutt* 
mente  a  non  curarli  di  tittte  le  loro  icru* 
polofe  ripugnanze ,  facendoci  la  fperien- 
za  vedere ,  che  quanto  meno  fi  comuni- 
cano ,  tanto  pià  foao  piene  di  timore  » 
e  di  fpa vento ,  quando  fi  accolgano  alla 
lànta  Menfa . 

Se  ne  veggono  alcune  >  le  quali  non 
privano  della  G)munione  »  che  per  ellè-' 
re  attaccate  al  proprio  lor  fenfo .  Quando 
una  volta  hanno  creduto,  che  loro  non 
convenga  il comunicarfifpefio,  nefiùna 

cofa 
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cofa  è  capace  di  dìfingannarle  •  Sono  per* 
Iòne  naturalmente  un  poco  bizzarre ,  che 
non  polibno  ridurfi  a  camminare  perla 
ftrada  comune  ;  e  neUa  direzione  delle 
quali  è  facile  lo  fcorgere  non  sò  qual  41^ 
veriità  di  fpirito  ,  che  fi  fparge  fino  fulla 
lor  divozione .  Per  tutto  ci  vuol  per  loro 
della  fingolarità ,  e  fe  le  altre  di  rado  fi 
comunicano  >  elleno  forfè  vorrebbono 
comunicare  ogni  giorno..  Quefleperfo- 
ne  fono  molto  degne  di  compa(Sone;  inv- 
perocche  non  vi  farebbe  ^  che  un'umile 
docilità  5  chepotefie  ricondurle  dal  loro 
errore  •  Ma  è  una  virtù  cosi  contraria  al  «. 
lor  naturale  j  che  fenza  una  grazia  fpezia« 
le  dureranno  fatica  a  praticarla.  Bifogna 
chiederla  per  loro ,  e  proccurar  di  guada- 
gnare la  loro  confidenza  per  obbligarle 
pofcia  ad  ubbidir  ciecamente  • 

V'hà  ancora  una  quarta  forta  di  perfb- 
ne  nel  Mondo  , «e  nelle  Comunità  Relì** 
giofe  9  che  fi  ritirano  fpefio  dalla  fanu 
Mcnfa.  Sono  perfone,  che  per  difgra- 
zia  hanno  letto  troppi  libri,  o  afcoltati 
troppi  Direttori  poco  favorevoli  alla  fre- 
quente Comunione ,  e  poco  conformi  al- 
la Dottrina  della  Chiefa .  Per  difingan- 

narié^dopo  aver  levate  queite  pietre  di 

fcan- 
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fcaadalo  >  mettete  lor  nelle  mani  de^  li« 
bri  d'una  fanta  Dottrina  fopra  Tufo  delF 
Eucariftìa  - 

Starà  bene  altresì  rinftruìrle  di  ciòcche 
liferifce  il  celebre  Blofio .  Egli  racconta^ 
ch'eflendofi  Santa  Geltruda  mefla  in  ora- 
zione per  una  certa  Relìgiola>  noftro  Sì^ 
gnore  le  apparve  ^  e  le  fè  fapere  il  difgu- 
ào ,  che  aveva  della  perfona,  per  la  qua- 
le pregava ,  perch'eli»  proccorava  di  pa> 
fuadere  ^  che  foile  un  poco  rirpetto  al 
Miftero  deir  Eucariftia  ,  V  accoftarvifi 
fpellb  9  e  quindi  lo  privava  della  ibddif^ 
fazione,  ch'egli hà  diconverfare  coU'a^ 
nane  >  e  di  dimor^ure  in  e/le  •  E  ficcome 
aoftro  Signore  per  renderci  più  fenfibili 
le  verità  ^  che  c'infegna  >  fi  ferve  di 
parazioni  familiari,  cosi  foggiunie,  Qgel* 
li,  che fotto pretefto  d'un  maggior rif» 
petto  allontanano  i  Fedeli  dalla  Comu- 
nione mi  £inno  tanto  diipiacere  >  quanto 
«e  farebbe  un  Governatore  auftero  ad  un 
Principe  giovanetto ,  di  cui  ave/le  la  di-  ^ 
lezione  colP  impedirgli  il  divertirli  con 
altri  giovanetti,  folamente  perche  non 
foflero  della  fua  medefima  condizione* 
'  Ma  qualunque  fia  il  motivo,  per  cui 
vi  comunicate  cosi  di  rado ,  vi  farà'faci* 

le 
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le  il  conofcere  il  voftro  errore  ^  e  ravve« 
dcrvi ,  fe  voi  predate  attenzione  a'  fenti- 
menti  de'  Padri  de'  primi  fecoli ,  e  de* 
Santi  più  eminenti  in  Dottrina^  e  in  Sanr 
tità  ,  che  hanno  fiorito  negli  ultimi 
.  Io  non  ripeto  guì  le  loro  parole  ^  pciv 
che  voi  le  troverete  in  molti  luoghi  di 
quello  Libro.  Penfate  dunque >  cheSL 
Gio;Grifoftomo  ,  S.  Cirillo  ,  S.  Agofti- 
nO)  S^Girolamo^  S.Uario,  &Atanagio 
dichiarano  >  che  non  v'è  coia  più  utile 
della  frequente  »  e  degna  Comunione  per 
mantener  le  anime  iante  nella  virtù ,  per 
£irvele  avanzare  Tempre  più  ^  e  per  inaalr 
zar  le  anime  imperfette  alla  perfezione . 
Sovvengavi ,  che  in  quelli  ultimi  tempi 
il  Concilio  di  Trento  dice  pofitivamente> 
che  bramerebbe  >  che  tutti  iCrilUani  fi 
comunicaflero  tante  volte,  quante  alll- 
ftono  alla  Melìa .  Che  un  San  Carlo  Bo- 
rommeo ,  che  non  può  certamente  accu« 
farfi  di  poca  attenzione  nella  difciplina 
Ecclefiaftica  voleva  ,  che  fi  efortafifcro 
allafirequente  Comunione  anci»  i  Solétta 
ti.  Che  un S.  Buonaventura 9  che  porta 
sì  giuftamente  il  nome  di  Dottore  Serafi- 
co y  raccomanda  alle  perfbne  Religiofè 
di  comunicarfi.  fpeilo  >  perch'è  il  più  ec- 
ce l- 
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4^2.  '  Trattato  della 
celiente  mezio  d'arrivare  alla  perfezione  , 
a  cui  fono  obbligate  dal  loro  flato  d'  afpi- 
rare.  Peniate  alla  ri fpofta ,  cheS.  Fzaa- 
cefco  diSales  ordina  alla  fuaFilotea  di 
fare  a  quelli,  chele  dimandaflèro,  per- 
che fi  comunicava  sifpeflb;  rifpondefee 
loro  f  dice  quello  Santo  sì  illuminato 
nella  vita  fpirituale,  ch'eiTendo  fpefìfo 
ammalata ,  voi  avete  fpeflb  bifogno  di 
ricorrere  al  Medico .  11  Reverendo  P. 
Luigi  Granata  ,  le  cui  eccellenti  Oper^ 
fono  piene  d*una  pietà  sì  foda ,  e  sì  edifi- 
cante >  foggiugne  nel  medefimo  feniò  » 
che  non  già  a  cagione  d'efTer  perfetto,ma 
per  diventar  perfetto,  bifogna  comuni- 
earfi  fpeflb . 

Degnatevi  o  mio  Salvatore  d'accompa* 
gnare  colla  voftra  grazia  i  falutari  infe- 
gnamenti  di  tutti  quelli  famofi  lumi  del- 
la Yoilra  Chieià,  affinchè  ne  reftino 
moflì  quelli  ,  che  11  leggeranno .  Non 
permettete,  che  anime,  che  voi  avete 
lèparate  dal  mondo  per  trattare  più  fami- 
liarmente con  elTe ,  vi  chiudano  l'ingref» 
fo  del  loro  cuore .  Ajutatcmi ,  vi  fcoa- 
giuro  a  far  loro  ièntire  e  Tingiurìa ,  che 
vi  fanno,  ei  pericoli,  a' quali  s'efpon^ 
gono,  allontanandoli  così  da  voi .  A]u« 

tatemi 
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tatemi  a  (coprir  loro  k  vanità  de*  preteilì, 
che  renore ,  l'amor  proprio ,  e  Demo- 
aio  lor  fuggerkcono ,  per  otòligarle  »  e^. 
per  tenerle  ferme  in  una  direzionasi  pre- 
giudiziale alla  voilra  gloria,  e  «Ila  loro 

QJJ  I  S  T  I  O  N  E  V. 

£'  colà  utile  alle  peribae  Reli^ofe  ii 
comunicarli  fpeUo,  fij»rche  unti  an« 
ciclii  Religiofi  fi  comunicavano  s}  di 

nido? 

Io  dico  in  primo  iaogo  ,  die  qnefU 
pratica  non  era  univerfale  j  knperoc- 
che  un  Autore  racconta  di  certi  Relìgio- 
fi  y  che  non  prendevano  cibo  corporale 
(  PtdUd  feS.  8.  dt  ttib,  )  fe  non  aveflèro 
prima  dato  alle  lor  anime  Talimento  ipi' 
rituale;  cioè  com'egli  lo  ipiega,  nona- 
v«flèrDrice¥iiito  il  Corpo  di  Gefii-Crifto . 
Racconta  »  che  l'Abate  Apollo  e(bruva 
ifeéf.^)  ì  fiioi  Religiofi  a  comunicarli 
fpeffiffimo,  ed  eziandio  ogni  gicMmo ,  ^ 
mpolììbile*  UiblitarioBatkuuno  nella 

T  Storia 


L 

I 


Digitized 


434     "  '^^'fff^to  ^^^^^ 
Storia,  che  S.Gio;Dama&eno  ne  hk  ferita 

ta ,  dice  ,  che  gli  Auacored  fi  raufiava* 

no  tutte  le  Domeniche  >  e  tutte  leFefle 
per  coinunicarfì  .  Aggiungo  ,  che  frà 
quelli,,  che  di  vado  fi  comanicavaiio ,  ìz 
maggior  parte  lo  faceva  per  pura  neee&r 
tà .  Siccome  erano  pochi  i  Solitarj ,  che 
foflfero  Sacerdoti  >  edaveilero  la  capaci- 
tà d'efièr  tali  >  vivendo  per  altro  aflài  lon- 
tani gli  uni  dagli  altri,  non  potevano 
raunarfi  cosi  f|>enb ,  come  avrebbono  de* 
iides^toper  comunioarfi .  Ma  per  rime* 
diare  a  quell'inconveniente  noi  fappiamo 
da  S.Bafi  lio  >  che  portavano  a  cafa  loro 
delle  OAie  confagrate  per  cemunicarfì  da 
fe  medefimi .  Quando  le  Ofiie  mancava- 
no ,  Iddìo  fuppliva  tal  voka*  co'  miracoli 
(  Epifi.  ad  Traf,  cap.  12. }  Noi  leggiamo 
diS.Onc^io,  che  u»  Angelo  lo  oomu* 
nicava  due  volte  alla  fettimana^  eSozo-^ 
meno  riferifce  il  medefimo  del  Santo  A- 
nacoreta  Marco .  Finalmente  intorno  a 
ciò ,  cfaftr jgùaxda  qatlli ,  cht  avendo  il 
comodo  di  comunicarli  fpefiò ,  fe  ne  afte* 
nevanoy  oltre  che  fonoTempre  itati  diiàp- 
provati ,  come  fi  vedrà  nelle  feguenti 
Quiftioni ,  00^  il  Cielo  hà  qualche  voi' 
ta  dichiarato  con  gafiighi  eièmplariy 
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quanto  gli  difpiaceva  una  tal  direzione' 
Racconta  rAutore  di  fopra  mentovato  > 
(  Pallad.JeB,  66.  )  che  in  un  Monaftero 
fu  veduto  nel  tempo  della  Comunione 
un  Angelo  fare  un  fegno  a'  noimdi  quel- 
li, che  vi  fi  accoda  vano,  e  fcaiìcellare 
il  nome  di  quelli ,  che  ferie  privavano,  e 
/oggiugne ,  che  quelli  moriioiio  tatti  in 
tré  giorni  ^  volendo  Dio  impedire  eoa 
un  gaftigo  si  vifibiie ,  che  il  loro  efem- 
pio  nott  faceiiè  una  pèffinw  eofifeguen- 

Finalmente  noi  veggiamo ,  che  tutti 
i  Fondatori  di  Religione,  comè  hò  già 
detto ,  haano  ordinata  la  frequénteO>- 
muaione .  Il  dotto  Ubertin  Cafale  deli* 
Ordine  di  S.  Francefco  (  in  ma  Chrìfii) 
riferifce ,  che  i  Monaci  di  S.  Benedetto 
ne' primi  tempi  delia  lorOinftituzione  fi 
CóMunicavano  ogni  giorno  :  e  &France- 
feo  eforta  i  Sadiirdoti  a  ftimolare  i  fedéli 
a  confeflàrfi,  e  comunicarli  fpeflò.  Poi- 
che  l'Eucariftia ,  dic'egii,  è '1  cibo  dell' 
anima,  fenza  il  quale  ella  languifce,  e 
fi  dimagra ,  perche  tutto  il  Mondo  non 
defidera     federe ,  e  di  mangiare  ogni 
giorno  alla  Menfa ,  in  cui  fe  leprefenta 
un  ul  cibo  ì  (  Jr*.  7.  )  Quanto  più  una 
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peribna  s' afl&tica  per  là  difiScoItà  della 
ilrada ,  tanto  più  hà  bìfogno  di  darfì  le- 
na col'Cibo*  Poiché  boi  fiatno  dunque 
tutti  Viandanti  ^  che  camminiamo  verib 
la  noflra  Patria  ^  perche  non  defideriamo 
•di  fortificarci  con  quello  cibo  sì  preziofo, 
che  gratO:?  Elia  non  ne  mangiò ,  che  la 
£gura^  «ricuperò  le  forze  per  continua? 
re  il  Tuo  viaggio  •  Se  noi  niangiailimo 
l^peOo.  qHefto  pane  >  com'è  conveniente^ 
ciavanzeremmo  aliai  più  nella  virtù)  ed 
avremmo  più  forza  per  arrivare  alla  Par 
tria ,  che  ci  è  deftinata . 

Da  tutto  ciò  »  che  abbiamo  detto»  dee 
conchiuderlì  ^  che  £c  alcuni  Santi  iì  fono 
aftenuci  per  molto  tempo  dalla  C/)munio« 
neln  certe  congiuatare  >  non  fono  efem«> 
pj»  che  4ebbaao  far  regole  i  imperocché 
è  tanto  evidente  »  che  non  gli  hà  precifa- 
mente  fantificati  queft'aftinenza ,  quanta 
è  maaìfefto  »  che  l'aiiènM  del  Sole  noa 
puòcecarcilaluce^ 
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#  ♦ 

QjyiSTIONE  VI 

IN  quali  giorni  bifogna  comufiicatiì<y 
e  che  intervallo  con vicA  mettere frà 
linaCoimiaiotae»  cTaltca? 

Rifpofia, 

IO  dico  de'  giorni ,  ne'quali  fi  ptrò  £1* 
re  la  Comunione ,  e  delI'iatervaUo  ^ 
che  dee  metterfi  fr4  le  Comunioni  apprei* 
io  poco  il  medefinKy  »  die  della  qualicè 
delle^perfooe.  licempanoiti^niaiteia 
quefto  proposto  ;  e  come  Papa  Inoocen* 
zio  XI.  Io  dice  efpreffàraente  (In  Decr.) 
tmto  dipende  dalle  difpofizioai .  Onde  è 
nttt  difcorrere  male  il  dire  :  £*  molto  ten> 
po,  che  io  non  mi  fono  comunicato  j 
Queft'è  una  gran  Fefta ,  bifogna  dunque^ 
cbeiomÀcocnunicbi;  ma  btibgna  dite  ^ 
£'  molto  tempo  9  che  io  non  mi  fona 
comunicato,  quefl'è  una  gran  Fefta ,  bi<> 
fógna ,  che  io  mi  prepati'  alla  Comumo- 
ne;  imperocché  >  come  dice  S.  Girola- 
mo (  in  Àpol.  ad  Pam.  )  due  o  tré  giorm  di 
éilaùMie  non  rendcno  un  Ckiftnitt6  piÀ 
degno  di  comyinicarfi  >  fé  in  quel  tempo 
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43  S  TrafUttP  della 
non  s'impiega  in  opere  di  penitenza .  S. 
Gio.'  Gnf^Aomo  è  étl  med^fìmo  fènti- 
xnento  (  Hm»  17.  )  Veggo  moki ,  dic'egU 
iiilla  piÀola  agli  Efes; ,  che  s'accoft^no* 
airEucifiilia  più  per  coftume ,  e  pct  de- 
bito, che  per  ele^pna»  e  cx>jti  fpimot 
Vogliono  particìpare  ^e'  fanti  Mifterj,  in 
qualunq^ue  ftato  .fi  trovino  quandcyveg- 
gono  venir  la  Quarefima ,  o  la  l^lt'a  del- 

jgiè  l'occafione  d'una  Feiia  ci  mette  m  ifla- 
to  di  fare  la  Comunione ,  ma  la  purità 
di  cacce ,  Con  t^te^U  dirpc^one  acco* 

fiatevi  ijpdfi»  »  &i&za  £flà^n0A  vi  a(^^  1 
temai.     -    .  = 

.Mft  s'egli  ne  msho  ruole ,  che  fi  fac- 
cia: ia  X^omanÌAne  ne^  JFé&é  Kòle^i  ^ 
fenza  prepara^ioiìf ,  cosi  put^npn  può 
foflOrire ,  che  quelli ,  che  fono  ben  difpo- 
fii ,  trala&ino  di  coasBBÌcarfi  ogni  roktM, 
che  affiilono  ajk  HtBh  •  Non  è  quello  9 
dic'egli ,  un  grandilCmo  fcopcertpPjCl^.} 
Nel  giòmo  ài  Pafiii»  vi  eomuitiiciice  tue* 
ti  macchiati  di  colpe  »  e  joegli  akri  tempi 
non  vi  comunicate  »  avvegnaché  fitte  ben 
difpofii..  Ocoftume!  o  prefunzione  I  In. 
vana  fi  offi»  ogni  giorno  il  £agrifiùo  »  in 
V  a;io  aflìii^ano  all' Aitare^  ièalcuao  non 
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^  comunica  *  S.  Paiolo  dic'egli  altrove  » 
non  (ci  hà  ordinato  >  chp  ci  ,accoftiamo 
alla  ComBiÙ9Ae  1  gtori»  iFolU  « 
quando  tutti  vi  fi  accoftaao  >  ma  preferi- 
va quel  tempo  »  in  cui  fiamo  ivovatl ,  ed 
'  abbiamo  la  cofcienza  pura .  Là  pratica 
dellèi}iioiìeopfa«>  la  pietà,  edimavitft 
ben  regolata  la  la  buona  Feila .  >Se  voi 
ayete  <iucjGtc  4ifl»oflw<Mii ,  ffempre  Fefta 
per  voj       potete  comniùca^i  -ogni 


tpccHe  in  ^e'  giorni  tutto  conlpira  a  dar 
4ella  divozione ,  e  1  Gelo  fparge  le  fue 
Uboralità  eoa  tnaggior  abbondanza .  Noi 
4iOtt  dobbiamo  conchiudere  da  ciò ,  che 
•dicono  i  Santi  Padri  per  obbligare  i  Cri- 
fiiani  a  comunicarti ,  quando  allìftono 
aUaMefià,  e£>iio  ben  dirpofii»  cheia 
piieiènzade'iFedelitia  unacondizion  na* 
ceflària  per  la  celebrazion  della  Meflk ,  o 
che  la  lo«o  OoaHinkae  fiamma  parte  ef> 
daziale  aliogri^zio,  come  gli  Eretici 
confutati  dal  Bellarmino ,  hanno  ofato 
didire(7.3./.2.r.iO.) 

1  ^ci  Padri  gU  eioruno  alia  firesLuen- 
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H  ComuAione  »  come  ad  una  pratica  ia» 
ta  i  e  lodevole ,  ma  non  la  eGgo&o  co^ 

me  iJM  «bbiig^uoiie  dà  precetta. 
<iUISTIONE  VII 

• 

POkbe  l'iifò  deirEocariftìa  dipende 
unicamente  dalle  diipoiizioni  >  qua- 
li  fono  le  diffoiìzxom  iieceilàrxe  pecipo* 
niBflìcaift^  ^ 

■  < 

P£r  rìfpondere  più  chiarameateè^ue» 
ila  dimanda  ,  bifogna  diilingoere 
due  forte  dr  difpofizroni  l'una  abituali^ 
•  Taltni  attuale .  Intendo  per  di^fizio>* 
ne  abituale  il  grado  di  grazia  iànti£cant^ 
e  di  carità,  a  cui  è  arri  vaca  un'anima.  R 
per  dìfpofizione  attuale  intendo  gli  atti 
di  virtù,  che  precedono  tnnnediatamen* 
te,  che  accompagnano ,  e  cheièguono 
la  Comunione.  Poftociò,  per  non  par* 
lare  qui ,  che  della  dilp<^zione  abituale» 
dico,  come  tutti  convengono ,  che  per 
participare  de'frutti  della  Comunione, 
bifegna  eflère  in  iftatodi  grazia  ;  ma  fog» 
giungo»  ckejioa«.]]cceflàrlad'eflièi»an* 
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CmunièfH,  Parte  IK  443 
Cora  arrivato  ad  un  fubllme  grado  di  ca<- 
rkà;  miperoccke  in  primo- luogo  Àiei> 
fandro  UL  hà  condannata  i'  opinione 
di  quelli,  che  foibogono ,  cliefiott  dee 
mùùoGi  laComuaiooe>  fenon  dopo-a^ 
ver  acquiflato  tm  poriflìato-  antor  «LlDi» .  - 
-  In  £ècoiHÌo  iuogo- 9  quella  decìsone  è 
la  Dottrina  ordinaria  de'  Santi  Padri . 
Quefio  pane ,  dàce  S.  Cipriaiió  (Ep,  54.)! 
ehe  fupera  cotte  le  £o&smzQ  è  infìeoie  utk 
olocaufto ,  e  un,  rimedio  per  guarire  le 
lioftie  infermità  >  e  per  feanceUare  le-no- 
ilre  colpe  Quando  ii  Crìftiano-»  dice 
SLGr^orio  Nazianzeno-»  i  Orat.^.  )  SLysìb 
veduto  Gefu-Crillo ,  avvegnaché  fia  an- 
cott  tt09«Uo  nella  vita  ipirìMftle»  moor 
di  come  Zaccheo  lui  Sicomoro»  mortlE* 
cando  la  Tua  Carne ,  e  dopo  aver  così  ri- 
flnediato>alIe  fuedebolene»  incera  Gefu* 
Cjci&&  f.  e  fentisà  dalla  fua  b/ìecn  r-  J^a  ùr 
Iute  è  oggidì  conceduta  a  quefta  Cafa  ^ 
Imperocché  il  medefimo  Verbo  >  ch'è  per 
-fua  natmia ,  e  perfua  dignità  fiMraiidabir 
ie  agrindcgni,  è  cosi  buono»  che  puà 
•eilère  ricevuto  da  tutti  quelli  jt  che  fi  pre- 
pacano  ar riceverlo . 

S.  CiriHQ.  fi:  ipiega  uomnmh'Asntnte  m 
quefio  propofito  ^  Applicate>  die*  egli  » 
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Trattato  deUa 
ccm  rottele  voto  fòrze  a  purìfietrvi  èi^ 
voftri  peccati ,  e  dppo  aver  getud  i  foa' 
damenti  una  buòna  vita  correte  eoa 
una  gran  eonfiden^a  alla  Comunione» 
non  ottante  gli  artiiu^^  de' quali  il  De- 
monio iiierve  per  ingannarci.  Ciaape- 
gna  fubtto  in  una  vita  peccaminofà  >  e 
quando  fi  amo  carichi  dì  peccati»  ci  per* 
fuade  d'allontanarci  dall'Eucariiftia ,  \z 
quale  potrebbe  ritirarci  ^la' diletti  vergo- 
gne^ ,  de'  quali  fiamò ,  come  ubbrìachi. 
Perciò ,  vi  fcoDgiaoou»  .noinpìuiio  i  no- 
firi  lacci ,  icuotiamo  il  giogo  dei  pecca-r 
to  >  ferviamo  il  Signore  con  timore  ,  ri4 
nnntùanae  aMeVolmtà  atmalt  »  to&kàai* 
moci  alla  grazia  celere»  e  partecipiamo 
del  Corpo  di  Gefu-Crifio .  Così  noi  met* 
teremo  in  fuga  il  Demonio ,  e  dopo  efiè- 
re ^a^ì-fòtti  pfirtecipi  della  Nacin»  IHv»> 
sa  ,  ci  foUeveremo  alla viu  immortale. 

Poiché  dunque  fecondo  S.Cipriano ,  i 
deboli  tFovancV  neli'Eucarìftia  ii  rimedio 
delle  loro  iailennità  ,  poiché  quelli  >  che 
fono  ancQJ3»<bambini  nella  vita  fpiritual^ 
poflòno  accoftarvifi ,  fecondo  S.  Grego- 
rio; poiché  batta.»  fecondo  S.  Qrillo  d* 
aver  gettati  i  fondamenti  d'una  buona  vi- 
ta ,  pcrcomunicariì^onchiudete  coTud- 
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Ccmuìtiomi.^  V atte IV,  443 
4etd  Stati  P^drl ,  ich*^  un  artifizio  del 
Pqicaoeio  il  volo:  aiiootaiure  dalla  iànta 
Menfa  quelli ,  che  non  fonp  ancora  acri- 
Yatx  ad  una  fubUme  perfezione . 


Uali  fono  le  difpofizioni  attuali  ì 


JEUfpfifia , 

■>•       ■    ■  ..  .  . 

IO  le  hd  ipie^te^  iflfiirfamente  aeUa  («• 
conda»  «  DeUU  terza  Parte  ^  ma  per 
raccogliere  in  poche  parole  tutto  ciò»  che 
ne  ho  detto  ,  poiTono  riddurii  a  quattro 
capi» 

. .  Primieramente  bifogna  rinunziare  air 
affezione  de*  piccati  ventali ,  e  chieder 
perdono  de*  cotnmeffi.  Queil^è  iuadii; 
poliuone  y  che  richiede  e;fprdìàn3ente  if 
«Autore  de' Dogmi  Ecclefìaftici ,  fenza.ia 
quale  pretende  »  che  chi  fi  comunica  in 
quello  fiato ,  fi  trova  molto  più  aggrava* 
to ,  che  puri£cato  dalla  Tanta  Eucariftia. 
tlM  babentem  adhuc  voluntatem  peccandi  » 
gravati  magìs  dicp  Bcbartflia  perceptitne  > 
quàm  purificari .  Sed  hoc  de  ìlio  dico.,  quem 
(apìtaUa  ,  ^  mortalia peccata  mngravant. 
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444  Tf aitato  ttelìa 

In  fec<»<lo  laoga ,  bìlogna  defidmrt 
di  ricever  nofiro  Signore  >  edecciurfi  « 
quefio  defiderio  colla  confìderazione  del* 
le  mamviglie,  e  de'  frutti  deU'Eucariftia. 
In  «quefio  defiderio  confitte  quella  Buse 
fpicitualè  ,  eolla  quale  i  fimti  Padri  ci 
laccomandano  di  mangiare  queido  paxie 
ceTefte. 

In  terzo  laogo ,  quando  fi  riceve  no> 
&to  Signore  >  biibgna  raccoglier/I ,  ini* 
pedice  ]e:diftrazioni^  e  trattenerlo .  Quin- 
di voi  avrete  Fatcenaioné,  ilrirpetto^y^é 
k  divozione»  che  richiede  quefio  Sagrs* 
mento  • 

Fiflainienfie-dbpo  raCómutt«Mie6ifo- 
gna  invigilare  fui  proprio  cuore»  evitar  1« 
occafìoni  di  recidi  va  ,  e  fervirfi=  delle  gra* 
zie  riceve  te  per  vi  vere  più  crìfiianamente 
di  prima  -  Casi  voifeconctereteil  àKegno 
del  Salvatore  >  che  vuole  con  frequenti 
Comunioni  follevarviad  un'alta  perfeiio^ 


.t 
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emunwm .  •  Torte  IV, 
OyiSTlONB  IX. 

■ 

QUefte  quattro  obbligazioni  y  ehm 
voi  racchiudete  fotto  il  nome  di 
*  diipofìzioiie  attuale  fono  aflblu- 
tamente  neceflgtue ,  o  no»  ioao  che  di 

SOìro  tutte  di  conrenienza .  ImpeioC' 
che  qualunque  co&  noi  fòremo ,  non 
nceveremo- mai  H  Re  delia  gloria,  eUSi» 
gnore  delle  virtù  con  quella  decenza,  con 
cui  merita  d'efifèrericevuto  ;  e  pecca  con* 
tra  la  convenienza  »  chi  noiirfò  la  prepa* 
razione^  che  può  fare  per  riceverlo.  Ag* 
giungo ,  che  fono  tutte  di  neceflìtà  in  un 
fenfo>cioè  fe  volete  trar  profitto  dalla  G> 
rniimofie,  e rìcmrnetottH flutti,-  che 
il  Salvatore  vboI  comunicarvi . 

In  fatti  v'hà  quattro  frutti  principali 
detl'Eucanftia  /  il  primo  è  aumentare  la 
grazia  fàintificante ,  gli  abiti  di  fede ,  di 
i|>eranza,  e  dicarità.  Il  fecondo  è  dinù?* 
nuire  la  violenza  delle  paflìoni,  guarire 
il  genio  corrotto  del  nofiiooigre»  e  le 

funC' 
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funefte  coof^enze  del  peccato  origina- 
le .  U  terzo  è  produrre  la  noi  Tamiltà ,  \z 
dolcezza  ,  la  pazienza,  la  mortificazio- 
ne» eleaicrevittùcciftiaiie.  Jl^uacto  c 
^uell'  unione  intima  >  die  il  Salvatpre 
contrae  coiranime ,  quando  fono  (Ornate 
di  tutte  ^uefte  vinjl .  Ora  voi  non  f ica- 
verete  mai  generalmente  tutti  quelli  Scv^t" 
ti  dalla  Comunione ,  fè  non  adempierete 
fecondo  ìero&tc  ifoctoie  quattro  obbli- 
gazioni, che  abbiamo  dette . 

Perciò,  quando  voi  mi  chiedete.,  Sk 
quelle  difpoiìzioni  fono  necellàrie  ,  fèr- 
mettetenù ,  che  ancor  io  vi  dimandi  ciò» 
che  pretendete  comunicandovi.  Se  voi , 
che  non  vi  comunicate,  che  una  volt^ 
ftirattnoL,  non  peniate ,  cbe  ad  ubbidire 
«i precetto deUaCbie&,  adevitareillàv 
grilfigio  •  ed  a  ricevere  comuolcandovi  ì* 
elètto  comune  a  tutti  i  Sagramenti ,  ch« 
«Dnfifte  nella  produztose. ,  o  più  tofta 
neiraccrefcimeoto  della  grazi;^  iantifir 
cante ,  non  potete ,  nè  dovete  dilpenfar- 
•  »i  afibkitanieBte  dalla  eonfeffiotie  di  tut* 
ti  1  vofbi peccati  mortali.  Ma  ièdefidop 
rate  «  che  il  Salvatore  dimifluilca  quel  ge- 
sìo che  avete  al  diletto ,  e  alla  vanità  , 
lufognanoosvere  akun'sflituooevploa» 
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tarla  «*  peccaci  reaiflli,  che  commettete 
ÌA  quefteisacecie .  fagioae^,  cJieU 
Salvatore  aoa  guariicedalkAiaia»;!»  deti* 
anima,  come  dalle  malattie  del  C0j;po> 
fe  Qon quelli,  che  vogliono  effèr  guariti; 
yis/anus farti  Vokfiefoifir 
fanarvi  ,  dimandava  egli  al  Lebbrofo  ì 
J2tù^fikvìsfaeiam}  iLuc.it)  Che  de- 
iìdesate  da  medicela  egli  adua  cmooì 
Qra  chiunque  vuole  ancoia  liberamente 
prendere  de*  diletti  proibiti  »  asmùgpM/obfi 
leggieri  ;  chiunque  vuole  ancora  aflfati- 
carii  per  Ja  fuà|>i:opria  gloria  avvegnaché 
in  materia  di  poca  confeguenza ,  vuole 
altresì  il  genio ,  che  lo  porta  al  diletto,  e 
alla  vanità  ;  impesocche  chi  vaole  1*  ef- 
fetto ,  ne  vuole  confegueotcttije&teJa  caur 
fa .  Così  pure  fe  voi  non  vi  comunicate 
con  attenzione ,  e  con  rifpetto ,  le  non 
trattenete  il  Salvatore  dopo  averlo  rkevo» 
to ,  iè  non  gli  rapprefèntate  Jb  rofiie  nù* 
ferie ,  per  muoverlo  a  compaflìone  >  fe 
non  gli  chiedete  con  umiltà ,  e  coiì  at^ 
dorè  le  virtù  morali»  come  la  Cananea 
dimandava  la  fanitàdi  fua  figliuola ,  voi 
non  ia  otterrete  mai  convincendovi .  E 
è  infarte  »  che  tanti  Crifiiam  ib» 
pre  i  mc^efimà  dopo  saolte  Com^f 

nioni. 
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Bìoni .  Finalmente  fe  volete  crefcere  ìtt 
vìrtàp  bifogna  mettete  a  guadagno  ie 
grazie  »  che  avete  ricevute  eomumcan*' 
dovi  ;  affinchè  il  Salvatore  aumenti  1& 
fòe  li-bcralìtà ,  quando  Io  riceverete  un*= 
akrav<^.  Onde  vo>  vedete  »  che  tutte 
quefte  difpofiziom  fono  nece^ie  a  tutt» 
i Fedeli)  che  vogliono  fecondare i dilé- 
gui del  Salvatole»  e  partidpare-  di  tutti  i» 
vaacaggir  che  vuoici  impartirci  eoo- ^e^» 
Ito  Sagramento ..  . 

# 

QUISTIONE  X. 

IN  qual  grado  bifogna  avere  queflediP 
pofizioni  attuali  per  comiinicaifi>ff«ir 
l&>  econfiuttaé  . 

Non  bllbgna  efigere  da  tutti  quelle 
difpofizioni  nel  medefìmo  grada 
Ài  pec&zìoner  m»  io  ua  gcado  propoli 
zionato  alia  capacità  y  a'  lumi  y  e  allo 
iìatadi  grazk  di  clafcheduno  •  Un  Se*- 
colare ,  un  Uomo  del  popolo  >  un  Vilf 
lana  mgdjjocremenre  inftruito  de'  noftd 
Mxfterj  noaè  obbligato  pec  conuimcaril 

N  eoa 
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con  fiotto  ad  ayere  difpofisioiii  cosi  per* 
fette  >  come  un  Sacerdote  ,  o  un  Rell- 
giofo  ;  nè  una  perfona ,  che  appena  è  en* 
trata  nella  firada  della  perfezione  ,  co» 
me  un'altra ,  che  hà  fiitti  gran  prò* 
greilì  nella  virtù  :  Iddio ,  che  diftribui« 
fce  inegualmente  i  fuoi  talenti  fecondo  I 
fuoi  difegni ,  e  fecondo  le  forze  di  quél* 
Ji  9  a  quali  li  con£da ,  non  ne  efige  il . 
profitto,  che  a  proporzione  di  ciò,  che 
lià  dato ,  e  non  afpetta  cinque  nuovi  ta- 
lenti da  quello  >  al  quale  non  ne  hà  dati  « 
che  tré. 

Siccome  un  Re  farebbe  contentiflimo 
d'un  Villano ,  che  Io  accogliefliè  meglio, 
che  a  lui  fo0è  poi&hile  »  avv^aache  que* 
A'accogHenza  non  oguagliafiè  quella,ch9 
gli  avrebbe  fatta  un  Principe;  cosi  pure 
Gefu-Crifio  è  foddi»£itto  delia  maniem» 
con  cui  un'anima  ancora  debole  «  ed  ini- 
perfetta  lo  riceve ,  quando  ella  non  ornet* 
te  niente  di  ciò,  che  dipende  da  eilà  » 
benché  le  fue  diipofizioni  non  uguaglino 
quelle  d' un  anima  perfetu .  Ma  per  lo 
contrario ,  fìccome  un  Re  non  avrebbe 
.  motivo  d'eiTere  foddisfàtto  d'un  Principe» 
H  quale  non  lo  liceveflè,  che.  come  fa? 
rebbe  un  Villano  ;  cosi  il  Salvatore  non 

£u:ehhe 
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fa»  chenonloài^ve^dkrimeati»  ciie 
un  SecoJar.e  imperfetto .  Bifogna  ,  ch^ 

Perciò ,  quando  6  propongono  a'  Fé*, 
deli  le  difpofizioni ,  che  i  Padri  richieg- 
gono hiù^m  ofl£Pv«f!e  a  clii»  «  come 
parlano .  Bifora  QiIecya£eAclùparlaQO> 
enonefigere  da'5ecoIaxl  ciò,  ch'efigo- 
ao  da' Sacecdoti  «  e  da*Jlellgiofi  .i  BìCom 
gna  ollèryace  come  parlano ,  je  noin  cans* 
biare  in  precetti  di  necefQtà  affoluta  Tet- 
fortauoni ,  che  fanno  pereccltaf)ei  Fede- 
li a  peiiieùoiaarliogiù  gioimaièaaipie  pii^ 
ftifìn  di  participare  con  maggior  Ahhosi* . 
danza  de' frutti  di  quefto  Sagramcnto*  . 
'  Onde  quando  fi  meistono  dkMLfià  agfll 
occhi  de'  Criilia&i  le  diligenze  llraordi* 
nane ,  che  i  Santi  facevano  per  preparar* 
fi  aila  Comunione ,  e  i  motivi  leggieri  , 
per  li  quali  iè  ne  fono  qualche.  v<»ka*ricì* 
egei  >  iàcebbe  un  non  avcEe  difcernlmea- 
to ,  e  prudenza ,  il  farne  regole  indifpen- 
£d>ili  genecalatente  per  tutti.  Quindi  ii 
metterebbe  la  confusone  nelle  co&ienze 
timorate  ,  la  difperazione  nelle  anime 
lcrapolQfe.>  fi  iòmminiftrerebbono  a'  de- 
boli 
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bQli  de*  pretellì  ifczioiì  p«r  ^^ì£care  U 
lero  negligenza  ad  accoftarfì  alla  Tanta 
£ucariftia  ;  in  una  parola  fi  alloncanereb^ 
bono  d^Ua  CojxmniaDiB  in£okep{x£»ne9 
alle  quali  potrebbe  e/Tere  utiJiffiraa . 

Quando  &  rocchio  n^U'  aufiiflo 
'Sagramenco d«*  no&ri Altari»  nonhìCg^ 
gna  lafciaf/t  calnienw^  abbagliane  dalU 
^ac/^  di  quel  Dio ,  che  virifiede,  che 
li  perda  di  vift»  la  debolezza  dell'Uomo , 
che  vi  ^  accofla .  £  mentre  il  Salvatore 
hà  avuta  tanta  condelcendenza  per  raC' 
chiuderfi  ibtto  i  più  pìccoli  fpaz}  del  pa* 
se  >  affin  di  metterli  in  ifiato  d'eilère  il 
cibo  di  tutti  1  Fedeli  »  Arebbe  un.  opera* 
rp  centra  le  fue  intenzioni  l'  efigere  delle 
preparaaàeBi  »  delle  iguaU  nefl^uw  guafi 
Ì*arebbe  capace  •  vero  »  che  quanto 
fono  perfette  le  dt^ofìzioni ,  ta^te  pii^ 
fono  le  grazie,  che  fi  ricevono;  fnt  è 
£U£b»  che  tutti  i  Criiliaiii  idebbaAo  «ve* 
relè  difpofiziopi  de'  ^ti  maggiori . 
povera  Vedova ,  che  non  diede  ,  fc  DK>4 
un  dasftjO  fù  lodata  dal  Salvatore,  perche 
dav4  iècondo  il  foo  potere  ;  e  voi  dubi» 
tecttc,  che  un  Crifiiano ,  il  quale  Ci  pre- 
para alla  Comunione  fecondo  i  fuoi  lumi» 
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t  la  fua  capacità ,  fia  in  iftato  di  inm 
profitta  r  • 

QUISTIONE  XL 

PEr  non  efporfì  alla  Cotnuniofie'  ièa- 
zaledifpofizioBirìcbiefte,  non^^ 
lebbe  una  co&  più  ficctra  il  comunicasfi 
ipelTo  fpiritualmente  >  e  ricevere  dirado 
Ù  Comunione  5agramencale  ì 


QUeft^è  una  nuova  illusone ,  che  il 
Demonio  hà  inventata  per  fedur- 
^  re  molte  anime  buone  .  Noa 
foflòfio  &  non  dire  quefte  aaime  buone  , 
che  le  fiequenti  Comunioni  fieno  utili . 
Ma  dall'altra  parte  temono  talmente  di 
cmnaoicaFfi  indegnamente,  cbeaonap» 
^cono  d'accoftarfi  ÌpeflK>  alla  fanca 
Menfa .  Onde  per  non  perdere  i  £rutti 
della  frequente  Comunione  ,  e  per  non 
efporfì  alla  diij^azia  à  una  Comunione 
indegna  >  prendono  un  mezzo  >  il  quale 
cofiiìfle  nel  far  ^eflo  la  Comunione  fpi> 

tttoa* 
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rkuale ,  e  di  rtdo  la  Comunione  Sagra* 


lo  fono  d'accordo ,  ciie  iaComiimO" 
tk&  fpìrituale  é  utìlìllìma ,  e  tutte  le  per* 
iònC)  che -tendono  alla  perfezione  »  do^ 
vrebboQO  iarla  più  volte  al  giorno*  o  al- 
meno non  mancarvi  mai ,  quando  aflì- 
ièonoalla  (àntaMenfa,  come  vi  ci  elbr; 
ta  il  Sacro  Concilio  di  Trento .  Ma  ol* 
tre  che  i  frutti  ne  fono  aflài  meno  confi- 
derabili  di  quelli  della  Comunione  rear 
le  f  non  è  cerumente  difegno  del  Salva- 
tore nell'inllituzionedell'Eucarillia»  che 
ci  contentiamo  di  riceverlo  in  ifpirito , 
mentre  poffiamo  riceverlo  veramente,  fi- 
la oeceflario  >  che  £aendeflè  dal  Qelo  fu' 
Boftri  Altari  ;  -che  (ì  nafcondellè  focto  le 
fye3ÀQ  del  pane,  fe  la  Comunione fpirt* 
male  ,  e  la  Comunione  fagramentale 
fodero  ftace  egualmente  utili  e  alla  fua 
gloria ,  e  alla  noftra  fantificazione? 

V*  hà  di  più ,  e  dico ,  che  quando  voi 
vi  contentate  di  comunicarvi  ^^irituat 
mente ,  potendo  comunicarvi  iàgrameni- 
talmente  nè  meno  fpirituahnente  vi  co- 
municate*  In  &tti  la  Comumoae  fplct- 
tuale  è  un  defiderio  incero  dicomunicaj?- 
fi  fàgrameAUlmeate»  Ora  io  dimando>po- 
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tete  voi  luHngarviyche  br  defiderio  di  fa» 
re  una  co£ifia  fincero»  quando  avendo 
il  potere  »  e  i'occafione  d'efeguirlo ,  voi 
vi  mancate.^  Onde  quando  la  voflra  co« 
iòìensa  ooa  vi  ritnprdyera  aictin  peccato 
ffioftale,  eche  nefìfunaltro  impedimen.'' 
to  legittimo  vi  pcoibifce  k  Tanta  Menfa  » 
certamente  voi  non  avete  un  depderio  ve- 
ro >  lié  una  Tofomà  fincera  dì  ricevere 

noilro  Signore ,  e  per  conièguenza  non 
vi  comunicate  fpiritualmentc. 

Non  Ali  dite,  chela  ragióne,  <5heti 
obbliga  a  non  comunicarvi  realmente  è 
la  voftra  indegnità  ^  Imperocché  io  vi  hò 
già  moftrato ,  e  moftrerò  ancora ,  che 
quefta  pretesi  ragione  non  è,  che  una 
illuiione»  di  cui  iì  ferve  il  Demonio  per 
privarvi  de'  vantaggi ,  che  fi  traggono 

dgllafireqnesteGomafìione.  '  '  " 
(tUlSTlONE  XIL 

SUppoftoci^r  che  avete  detto  delle 
difpoiizioni  richiede  per  la  frequen- 
te Comunione  feguirebbe ,  che  le  perfo- 
ile  ^  le  quali  fono  ailai  ioiperfette  poteC* 
fero  comunicaxii  fpeiio  ? 
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!  JLv  iliaoi  imper&£tii .  I  jurimi  vogliono 
reflare  nelle  loro  imperfezioni ,  e  t  fècoa« 
di  vogHofBo  ufcirne .  Àrdifco  di  dire ,  ckd 
quelli  s'efpongoaojuldfòr  puniti  dell» 
loro  viltà . .  Imperocché  iècoado  Taulero 
il  defiderio  di  piacere  a  Dio ,  e  fecondo 
S.Fraiiceifeó  di  Saleìs ,  i  1  defiderio  d'amar- 

!  Jk>  «  dr  diventar  migliore  ,  di  tendere  ef- 
ficamente  alla  perfezione,  dee  efTere  il 
principal  motivo  dt  tutte  le  noflre  Conra- 
aioni .  £  per  qual  cofa  mai  ricorre  al  Me^ 
dico  »  chi  non  vool  ellès  guarito  ì  Ma 
quelli ,  che  vogliono  finceramente  ufci* 
te  daUe  loio  imperfezioni  ^  k  fiififlo  « 
queft'oggetto  tutto  ciò»  ch'èja^io£opo« 

Itere  ,  non  poiibno  comunicarfi  troppo 
Ipeflb ,  purché  ogni  volta  >  che  Io  fan' 
no  y  abbiano  ledìfpofiBioni  attuali  »  det* 
I  le  quali  ibno  capaci ,  e  che  ricerca  qoeftò 
Sagramenro .  La  ragione  è  evidente } 
impeiK>eche  findmenter  fi  p'od  £tf e  Ja  Co* 
munione»  fecondo  i^nti  Padri  ,  ogni 
volta ,  che  la  Ckamunione  può  efièrci  u* 
tile .  Prendete  ogni  giorno ,  dicon  edì , 


ciò. 
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ciò,  che  può  eilèrvi  utile  ogni  giorno* 
Ora  un  Criiliano ,  ch'è  in  iflato  4i  gra» 
zia ,  e  fi  prepara  fecondo  il  fuo  potere  > 
fenza«  che  quello  frequente  uibdeU'Ett* 
carillia  diminuifca  in  niente  il  ricetto  >  e 
la  divozione,  colla  quale  dee  accofiaf 
Tifi  ;  un  Qriftiano ,  dico ,  di  qudlo  car 
(attere  trae  profitto  dalla  Comunione^  ed 
è  il  pià  iniallibile  di  tutti  i  mezzi  per  ar- 
rivare alla  perfezione ,  alla  quale  fi  iàp< 
pone,  chequeftoCrifiianoafpiri. 

Afcolcate  fopra  quello  propofito  San 
Francefco  di  Sales  {Introd.p.  z.  cap.  21-  ) 
Sei  mondani  yi  ciceicano,  pecdie  vi  co- 
municate ^  fpefilb ,  dite  loro  y  che  4ue 
£:>rte  di  perfone  debbono  fpeflb  comuni- 
carfì:  i perfetti,  perch'effondo  bendif- 
pofti  avrehbono  un  gran  temo  a  non  ac- 
eoifiacfi  alla  £>rgente ,  e  alla  fontana  dà 
{lerfezione  \  e  grimperfetti ,  affin  di  po^ 
tete  glufiamente  pretendeve  alla  perfezio- 
ne.  I  forti  *  affinchè  non  divengano  de- 
boli j  e  i  deboli,  affinchè  divengano  for- 
ti,' gli  ammalati  affin  d'eff ere  guariti ,  e 
iiani»  affinchè  non  s'ammalino  ;  e  che 
voi  come  imperfetta ,  debole,  ed  amma^ 
lata  avete  bifognodi  comunicare  fpeflb 
coUav^lInpec&zioiiey  colla  vofira  for- 
za, 
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za,  e  col  voftro  Medico .  Dite  loro,  che 
quelli,  i  quali  non  hanno  molti  affari 
mondani ,  debbono  fpefTo  comunicarfi 
perche  ne  hanno  il  comodo ,  e  quelli  che 
hanno  molti  affari  mondani ,  perche  ne 
hanno  neceffità ,  e  che  colui ,  che  molto 
s'affatica  dee  altresì  mangiare  de'  cibi  fo* 
dì,  efpeffo.  Dite  loro,  che  ricevete  il 
Santiffimo  Sagramento,  per  imparare  a 
ben  riceverlo ,  perche  non  fà  bene  un  a- 
zione ,  chi  non  fi  efercita  in  effa  fpeffo  • 
Comunicatevi  fpeflb  o  Filotea  ,  e  più 
fpefso  che  potete  col  parere  del  voftro  Pa- 
dre Spirituale  ;  e  credetemi  .  Le  Lepri 
diventano  bianche  in  tempo  d'Inverno 
frà  le  npft re  montagne ,  perche  non  veg- 
gono ,  e  non  mancano  che  della  neve  ; 
ed  a  forza  d'adorare ,  e  mangiare  la  bel- 
lezza, la  bontà,  e  la  purità  fteflfa  in  qiie- 
fto  Divin  Sagramento ,  voi  divent  Tete 
tutta  bella,  tutta  buona,  e  tutta  pura. 
. Puòdirfi  cofa  ,  che  più  confpli  per  le  ani- 
me ancora  imperfette ,  ma  che  hanno  un 
gran  défiderio  di  perfezionarli./  Può  dir- 
li cofa  più  forte  per  eccitarle  a  comun  «Car- 
li fpeflb  con  un  umile  confidenza  ?  Ma 
però  elleno  debbono  feguire  sù  quello 
punto  il  parere  d'un  favio  Direttore ,  co- 

V  me 


^^S         TrsHaU  detta 
ine  quefto  gran  Santo  efpiefsamente  lo 
dico,  e  come  rhà  ordinato  Papa  Inno- 
cenzio  XI. 

* 

QUISTIONE  XIII. 

SE  gl'imperfetti  pofsono  comunicarfi, 
ècomanlcaiiìfpeiso»  perche  il  Dia- 
cono gridava  una  volta ,  prima  che  fì  fa- 
cefse  la  Comunione ,  SanSaSM^is  :  ÌjC 
cofe  fante  fono  per  li  Santi  ^ 

QVe&e  parole  del  Qiacono  po&ono 
ricevere  tré  interpretazioni ,  fecon- 
*  do  i  Santi  Padri ,  delle  quali  una 
non  dee  allontanate  dalk  (anta  Menià  il 
genete  d'imperfetti»  de' quali  abbiamo 
parlato  .  Imperocché  in  primo  luogo , 
quando  il  Diacono  diceva  :  Le  cofe  fon- 
te fono  perii  Santi ,  è  cbmeieavefie  det* 
to  ;  Sarebbe  a  defiderare ,  che  tutti  quel- 
li ,  che  ricevono  il  Santo  de'  Santi ,  fof- 
fero  tutti  giaui Santi*  Umiliatevi  dun» 
que  voi  »  che  vi  aceoftatc  »  e  riconofce- 
te  la  voftra  indegnità .  La  rifpofta  de'  Fe- 
deli favorifcc  quella  fpiegazione  ;  impe» 

rocche 
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rocche  alla  voce  del  Diacono  »  rifponde- 
vano  :  Uaus  ejl  SanBus .  Non  v*  hà  che 
un  Santo  ,  il  qual  è  Dio ,  e  noi  fappiao 
jno ,  che  non  fi«ino  Santi .  Quefta  P4« 
rafrali  delle  parole  del  Diacono ,  e  della 
riipofla  de'  Fedeli  è  di  Simone  Arciveico- 
vo  di  Telsalonica .  (  UbM  Divit»  TempU) 
Quando  il  Diacono ,  dic*^li,  grida  ile 
cofè  fante  fono  per  li  Santi  >  ed  il  popola 
rilponde;  Non  v*hà  che  un  Santo  ;  quc- 
&».  rifpofla  ci  annunzia  pripiierameiite  la 
Santità  di  Dio  »  ch'è  Santo  per  fe  mede- 
iìmo ,  e  la  forgente ,  dalla  quale  tutti  gU 
Uomini  ricevono  la  Entità .  In  fecoi^o 
luogo  ella  tacchiude  la  ragione  >  che  dee 
muoverci  ad  umiliarci  »  eia  maniera»  con 
cui  dobbiamo  farlo .  Imperocché  è  come» 
£rù,  dìceise;  ChidiAoi  è  puro?  chi  di 
Aoi  è  Santo  ?  Gefu-Crìfto  »  il  quak  fii 
iàntifica  colla  fua  bontà  è  1  folo  Santo. 

Quefta  fpiegazione  ci  conduce  alla  fe- 
conda» €  c'in&gna»  che  quelle  parole 
del  Diacono  .*  Le  cofe  fante  ifono  per  li 
Santi  ,  pofsono  lignificare  :  Quefl*  è  il 
Santo  de*  Saad  »  che  fòntifìca  quelli  »  che 
Io  ricevono  con  undefiderio  fincero  di 
iàntificarfi.  Quelli  dunque ,  che  defide*  * 
rano  verameate  di  fantificarfi  >  vi  fi  acca* 

Y  %  ftino. 
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ftino,  e  gli  altri  fi  ritirino  ;  imperoccibe 
tutti  i  Santi  Padri  parlano  dell'  Eucari' 
ftia,  come  del  più  eccellente  di  tutti  i 
mezzi ,  che  il  Salvatore  hà  inftitaiti  por 
U  fanti^cazione  dell'anime  ^ 

S.  Gio:  Grifoftomo  dà  un  terzo  fènfo  a 
quefte  parole  \  Quando  il  Diacono ,  die* 
egli ,  grida  ;  le  cofe  Sante  fono  per  li 
Santi*  è  come  fe  diceise  :  Se  v'ha  alcu- 
no, che  non  fia  fànto  ,  fi  ritiri.  Indi 

fpi<^ando  la  fantità  >  ch'è  necefsaria  per 
accoftarfi  alla  Comunione ,  foggiugne . 
Per  efser  Santo  >  non  baila  efserfi  purifi- 
cato da  ivioì  peccati ,  bifogna  ancora  ave- 
re la  prcièioa  dello  fpirito>  e  l!abboi^ 
danza  delle  buone  opere . 

Ma  in  qualunque  fenlb ,  che  voi  pren- 
diate quefte  parole,  non  ve  ne  hà  alcuno, 
come  vedete ,  che  debba  allontanate  dal- 
la Comunione  quelli,  che  hanno  le dìP 
pecioni ,  delle  quali'  abbiamo  parlato .  . 
Imperocché  per  imper&tti,  che  fieno, 
hanno  un  gran  defiderio  di  fkntiiìcarfi  ; 
non  fi  contentano  di  porìficarfi  da'  lor 
peccati  ;  ma  eisendo  in  buoa  fiato  ,  han- 
no la  prelènza  dello  Spirito  Tanto ,  il  qua- 
'  '  le ,  fecondo  S.  Paolo ,  fpargé  la  grazia 
ae'  cttorì  »  e  cogli  ttti  di  TÌrtù ,  eh'  eftr- 

citano» 
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citano ,  o  preparandofì  alla  Comunione> 
6  comunieandofi ,  hanno  l'abbondansa 
delle  buone  opere ,  che  ricerca  S.  Gio; 
Grifoftotno .  Finalmente  lo  flato  imper- 
fetto, in  cui  fono  ancora  è  più  toftonn 
a}ato,  che  un  oftacolo  alla  profonda  u* 
miltà  ,  colla  quale  dee  riceverfì  quefto 
Sagramento .  E'  vero ,  che  l'abbondan- 
za delle  loro  buone  opere  non  uguaglia- 
quella  de'  più  perfetti  ;  ma  baila ,  «he  iì» 
proporzionata  al  loro  flato  ;  imperocché 
la  qualità ,  e  la  eomiMÒana  d*  ogni  perdo- 
na è  la  giufla  mifura  della  fua  abbondaa- 
za  i  e  un  Uomo  di  mediocre  condizione 
può  vivere  nell'abbondanza,  fènzapof^ 
^dere  le  rendite  d'un  Re,  o  d'nn  Prin- 
cipe «  ^  quando  il  Diacono  diceva  ;  Le 
coie  fante  fono  per  li  Santi ,  avefse  volu- 
to allontanare  dali'Eucariilia  tutti  quelli, 
che  non  erano  arrivati  ad  un'eminente 
perfezione  »  e  che  non  ardevano  ancora 
della  più  pura  carità ,  chi  averebbe  ofato 
di  comunicarfi  >  •  chi  i*avr<^>be  potuto 
£u«  prefUnzione Quando  fi  dice» 
che  quplli»  che  fpefso  fi  comunicano  > 
debbono  menare  una  vita  più  angelica , 
che  umana ,  non  vuol  dirfi che  quefU 
viu  debba  eisere  una  difpofizi^ne  nece^ 

V   3  feria 
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faria  per  la  frequente  Comunione;  ma 
vuol  diriì ,  ch'ella  n'é  l'effetto  ìtsùMìhìIe, 
quando  v|!ì  fà  una  preparazione  con  tut* 
ta  la  diligenza  poflìbìle . 

I  Santi  Padri  ciò  c'  infegnano  in  una 
infinità  di  luoghi ,  come  «Trete  potata 
ofserrare  in  molti  pafli ,  che  hò  già  rife- 
riti .  Io  mi  contento  di  aggiugner  qui  l&- 
parole  di  Simone  il  giovane  foprannomi- 
nato  il  Teologo .  Piacefse  a  Dìo  r  die* 
egli ,  che  quelli ,  che  dicono  >  e  grida- 
no ad  alta  voce  agli  altri  :  Le  cofe  fante 
fono  per  li  Santi ,  lo  dice(sero  altrerì  a  fe 
medefimi!  Quando  cosi  parlano ,  fiièii- 
tono i Fedeli*  che rifpondono ,*  Comef 
chi  non  è  fanto  è  indegno  di  comnnicarfi? 
Nò  certamente  ;  ma  chi  non  difcopre  o* 
gai  giorno  i  fegretidel  fuo  cuore chi 
non  fà  una  degna  penitenza  ,  eziandio 
de'  peccati ,  che  hà  eorameffi  pér  igno- 
ranza ;  imperocché  chi  adempie  quelle 
obbligazioni,  èdegniilìmo  di  partecipa- 
re de'  Divini  Mifterj ,  non  folamente  ne' 
giomi  diFefta,  ma  ogni  giorno,  ed  e» 
ziandio  >  s*è  lecito  il  dirlo ,  dal  principio 
della  fua  penitenza ,  e  della  fua  conver* 
fione;  imperocché  la  fùa  anima  riceve 
ogni  giorno  nella  partìcipàzione  delle  co- 
fe 
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fe  iante  nuovi  lumi ,  ed  un  potente  ajuto 
per  arrW«e  in  poeo  tempo  ad  una  puri- 
tà 9  e  ad  una  làntkà  perfetta . 

QJJISTIQNE  XIV. 

E'  Da  temerfi ,  che  la  frequente  Co- 
munione diminuiic»  il  rifpetto  ,« 
che  dee  aYcrfi  per  fuetto  Sagcunen- 
to  / 

E*  Vero,  che  la  fircqucntazione  ordi- 
naria ,  e  la  gran  familiarità  dimi* 
nuifce  fpeffii  lafiim»  •  «he  abbiano  per 
certe  pcribne  ;  ma  non  è  lo  ftcflb  verfo 
il  Salvatore  degli  Uomini .  Quanto  pià 
fpeflTo  tratterete  feco  colle  difpofizioniri- 
chiefte ,  tanto  più  lo  llimeretc ,  unto 
Ittù  lo  rifpctterete ,  tanto  più  l' amerete 
al  maggior  fegno .  La  ragione,  che  ci 
qualche  votet  fprczzar  quelli  »  co'  qua- 
li coaverfiamo  ordinariamente  è ,  chea 
Ì<»za  di  vederli ,  e  di  efammarlì ,  noi  Ti 
oflèrviamo  della  debolezza  ,  che  non 
trevamo  oflfervata  fui  principio.  Sicco- 
me gli  Uomini  migliori  non  lafciano  d' 

.     .   Y   4  ave- 


avere  de*  mancamenti ,  e  per  altro  nofi 
foffono  sforzarti  tanto  per  contratì&rfi 
continuamente  ;  così  quelli ,  che  li  fre- 
quentano, li  conofcono  finalmente»  li 
veggono  di  quando  in  quando  tali ,  qu»- 
ii  fono ,  e  frà  le  loro  buone  qualità  fco- 
prono  fpeilb  delle  gran  debolezze . 

Ma  in  Gefu- Grillo  tutto  è  grande  s 
tutto  è  amabile ,  tutto  è  perfetto  ^  tutto 
è  divino  &nza  verun  mefcugl^o  d' alcuA 
mancamento»  o  della  menoma  imperi 
zìone.  Onde  quanto  più  lo  frequentate 
tanto  più  lo  conofcete  ;  e  quanto  più  lo 
conofcete  tanto  più  ne  reftate  pago  j  t 
concento . 

Perciò  9  ficcome  particolarmente  nel' 
la  Comunione  ^li  ci  mani£e(la  le  fue 
adorabili  perfezioni ,  e  ce  le  fi  guftare  » 
cosi  tanto  è  lontano ,  che  la  frequente 
Comunione  diminui£ba  niente  del  no<^ 
firo  rifpetto ,  che  anzi  ella  rìicalda  ogni 
giorno  la  filma,  e  raddoppia  T  amore» 
che  abbiamo  per  lui .  Giudicatelo  da  ci^ 
che  fì  vede  nelle  Chìefe .  Chi  fono  quel- 
li ,  che  fi  tengono  in  una  pofitura  più 
rìfpetto&  alla  prefènza  di  Gefii-Criilo  ? 
Sono  leperfone»  che  fi  comunicano  di 
rado  ?  o  pure  quelle  iante  anime ,  che 

han- 
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i  hanno  la  fortuna  di  partecipare  fpeiTo  di 
i  quejft*augttftoMiftcro.^ 

I 

C^UISTIpNE  XV. 

■  * 

* 

Quando  fiamo  tentati  è  meglio  at 
peture,  che  fia  paiTata  la  tenta- 
j         ^  zione  >  o  comunicacii  >  mentr^ 
ella  dura? 

Rìfpofta . 

E»  Come  fe  dimandafte ,  s*è  meglio 
deporre  le  armi ,  quando  il  nemico 
*   ci  aflàlu ,  o  fervirfene  per  difenderfi  ; 
imperocché  fecondo  i  Santi  Padri  ,  de' 
quali  hò  riferiti  diffufamente  i  £èntimen- 
ti  nel  Capo  quinto  delia  prima  Parte  ,  noi 
I    troviamo  nell' Eucariftia  dettarmi  po- 
I    tenti  per  trionfare  di  tutti  i  noftri  nemici. 
Se  vi  foflèro  tentazioni ,  che  doveflero 
allontanare  dalla  Comunione ,  farebbo- 
no  particolarmente  quelle  ,  che  riguar- 
dano la  purità ,  e  la  carità  del  proflimo . 
E  pure  i  Santi  Padri ,  e  i  Maeftri  della 
vita  fpirituale  ce  la  propongono  come  un 
mezzo  per  fuperar le . 
.      Il  Citdin»!  Pietro  Damuno  (  T>m.  j. 

V    ^       *  Opufc. 
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Opufc*^z.)Scvìrendo  ad  un  giovane  eccelr.. 
firamente  inclinato  al  vizio  della  carne  -> 
gli  confìgUa  la  firequente  Comunione  9 
per  fortiiìcarfi  centra  un  sì  miferabile  gè» 
DÌO.  E'I  Padre  Luigi  rAIemano  della 
Compagnia  di  Gefu  foggiugne ,  che  il 
frequente  ufo  delFfiucariftia  didruggel* 
origine  di  tutte  le  tentazioni  >  e  la  fe- 
menta  de'  peccati .  Noftro  Signore ,  que- 
lle fono  le  f ue  parole ,  unendo  il  Aio  cor- 
po al  nofiro ,  e  la  fua  anima  alla  noftra  » 
abbruccia ,  e  confuma  in  noi  i  Temi  de>' 
noftri  vizj  >  e  ci  comunica  a  poco  a  poco 
il  fuo  divino  temperamento ,  e  le  fue  per- 
fezioni ,  fecondo ,  che  noi  fiamo  difpo- 
Ai,  e  che  lo  lafciamo  operare .  Trova  in 
noi  per  e&mpio  la  memoria  di  qualche 
difpiacere,  il  quale,  benché  paflato  hà 
fatto  fui  noftro  fpirito ,  e  fui  nofìro  cuo- 
re un* impresone,  che  reftà  come  una 
fementa  di  rincrefcimento  >  di  cui  fen- 
tiamo  nelle  occafioni  gli  effètti .  Che 
noilro  Signor  ?  Scancella  la  memoria  , 
e  l'immagine  di  quello  difgufto ,  diilrug- 
ge  rimpredìone ,  che  n'era  reflata  in  tut- 
te le  noftre  potenze;  fliappa  nella  mede- 
fìma  maniera  le  radici  della  collera ,  dell* 
intemperanza,  e  de'noilri  altri  manca- 
menti, I 
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menti ,  e  ci  comunica  le  virtù  contrarie 
coi  loro  frutti . 

QUISTIONE  XVI 


m 

1 

^^^chieite  per  £ir  la  Comunione ,  ità 
^  bene,  che  qualche  volta  non  la 
^icciamo  (òtto  preteilo  d' umiltà  ^  e  dì 
siipetco  / 


L 


'  Umiltà  è  certamente  un'eccellente 
virtù  ì  ma  fe  ella  non  èaccompa- 
gnau  da  prodenza ,  dasmotepernoftio 
Migliore,  e  da  confidenza  nella  fua  miiè- 
riQordia,  non  è  propria  nè  ad  onorarlo, 
-né  a  piacergli .  Ora  l'umiltà  così  accom- 
pagnata non  ci  ritirerà  mai  dalla  iàoui 
Menià  •  Se  la  mira  del  Salvatore,  quando 
fi  dà  a  noi  nell'Eucariflia ,  non  fofle ,  che 
di  ùuKÌ  onore ,  e  di  mc^naici  k  fiima , 
che  hà  per  noi,  forfè  ^  chelavifta  della 
voflra  indegnità  potrebbe  fervìrvi  di  prc- 
tefto  per  dire  con  SPietro  :  Signore  riti- 
ratevi da  me  ;  perche  io  fono  nn  pecca- 
tore .  Ma  Geru-CrìHo  conofce  le  malac- 

V    6  tie 
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tie  dell'anima  noftra ,  e  viene  a  guarirle; 
sà  che  voi  fiete  peccatore  »  e  viene  per 
fantifìcarvi .  In  vero  è  una  umiltà  poco 
ben  intefa  quella,  che  ricufa  il  più  ec- 
cellente di  tutti  i  mezzi  per  crefcere  in 
làntità  \  la  vera  umiltà  ci  f  à  fentire  il  p0- 
fo  delle  noflre  miferie ,  e  le  plaghe  mor- 
tali ,  che  il  peccato  hà  fatte  nella  noftr' 
anima .  Ora  qual  è  il  ièntimento ,  che 
la  miferia ,  c  le  ferite  per  l'ordinario  pro- 
ducono ?  Forfè  di  ricufare  gli  ajuti ,  e  i 
rimedj  ?  o  più  tofio  di  cercarli  con  pre* 
mura ,  e  di  ièrvirfene  efficacemente .  Ss 
dunque  voi  fiete  veramente  umili  ,fe  co-  ■ 
nolcete  le  profonde  ferite ,  colle  quali  il 
peccato  hà  coperte  l'anime  voftre,  in  ve* 
ce  di  chiuder  la  porta  a  Gefu'Crifto ,  che 
viene  a  guarirle  colla  Comunione,  gli 
anderete  incontro ,  lo  fbfpirerete ,  e  con- 
terete, frà  i  più  felici  giorni  della  vofira  ; 
vita  quelli ,  ne'  quali  vi  farà  permeilo  ri-  j 
ceverlojn  voi. 

Per  altro  tutti  i  Santi  Padri ,  tutti  i  - 
Maefiri  della  vita  fpirituale  fono  d'ac- 
cordo ,  che  frà  le  più  fante  difpofizioni 
alla  Comunione  l'umiltà  hà  uno  de'  primi  ' 
pofti.  ■  ,  . 

JU  Scrittura  c'infcgna  in  molti  luoghij 

che 
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cKeDlo  s'accofiacon  foddisfazlone  alle 
perfone  umili ,  come  s' alioiiuaa  dagli 
fpiritivani,  e  prcfimtuofi ,  Deusbumìlia 
refpìcìt ,  &  alta  à  longè  ctg»ofcit .  Perciò 
la  Chie£i  vuole  >  che  tutti  quelli ,  che  ii 
comunicano ,  rìcono&ano  quanto  fono 
indegni  d'unsi  gran  favore ,  e  mette  loro 
in  bocca  le  parole  deirumiJe  Centurione 
io  non  ibao  degno ,  che  voi  vengbiatc 
in  mia  Cs^ùl  .  J^mine  ncn  fum  dignus ,  ut 
intr<ssfuh  te^um  mewp .  Voi  potete  quin- 
■>di  giudicare  ,  che  al  fentimentp  della 
Chieda  la  cognizione  della  noilra  bafTei* 
za,  e  della  nollra  indegnità  non  è  una 
fcufa  legittima  per  privarci  della  G>mu- 
nione,  poich'ellahà  fiabiliu  come  una 
fanta  pratica  di  farne  una  confeffion^ 
pubblica  immediatamente  prima  di  rice- 
verla .  In  fatti  come  mai  puàcompteoi- 
derfi ,  che  una  deii^più  fante  difpolizip- 
ni  per  avvìcinarfi  alla  fanta  Menfa  eoo. 
frutto ,  poflfa  eflère  una  ragione  legittima 
per  ritirarlène? 

Pofto  ciò ,  io  dico ,  ch'è  fen*a  para- 
gone più  utile  il  ricevere  con  umiltà  il 
Salvatore ,  che  ritirarti  da  lui  per  umiltà; 
«  come  dice  Taulero  >  è  meglio  avvici- 
nar- 
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narvìfì  per  amoce  $  che  aUontanasièfte 
per  rifpecto . 

'  In  fatti  lo  fiato  »  in  cui  il  Salvatore  lià 
voluto  ridurfi  nell*  Eucarìftia  ci  moilra 
«bbaftanza  ,  ch*egU  fion  uà  precefo  d'ini* 
primerci  quei  rifpetto  >  che  alioatana ,  ma 
queirumile  confidenza  >  che  invita  >  e 
che  tira  a  ie .  Egli  non  ci  hà  detto ,  do* 
pó  avere  ìnftìtuito  queft'augofto  Mise- 
ro .*  Umiliatevi  tremate  >  ritiratevi  ; 
fna  ci  hà  detto  :  Prendete  >  e  mangiate . 
6e  flveilè  deiìdefato ,  che  il  rìipetto  pre» 
valeilè  alla  confidenza  »  (i  farebbe  ipo- 
glìato  in  queflo  Sagramento  di  tutto  lo 
Iplendore  delia  fuaMaefià?  e  quando  fì 
naiconde  si  aiiòlutamente  lotto  leappa* 
renze  del  cibo  ordinario ,  non  cimoiira 
abbafianza,  che  non  hà  pretefo  d' efière* 
innplìeemente  adorato  ,  sftt  lià  voluto 
infiemeeflère  adorato,  e  mangiato? 

Di  più ,  quando  voi  vi  ritirate  dalla 
Comunione  per  umiltà ,  non  avete ,  che 
il  merito  dell'umiltà  ma  quando  vi  ac« 
coftate  con  umiltà ,  avete  e'I  merito  del- 
rumiltà,  e'I  merito  della  Comunione, 
ch'èmoho  più  confideralnle .  Finalmen-. 
te  queft'ailinenza  dell' Eucariftia  per  u-  -, 

miltà 
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niiltà  è  una  divozione  troppo  raffinata , 
che  i  primi  Criftiani ,  e  i  Santi  Padri  kan- 
no  ignorata  ;  imperocché  non  veggiamo 
altrimenti ,  che  «quelli  l'abbiano  praticar 
ta ,  nè  che  quefti  l'abbiano  configiiata. 

Di  più  ancora  ,  il  dotto  Cancellier 
Gerfone  {Tra£i.().fuper  nutgn.)  chiama, 
quello  timore ,  che  chiamafì  rifpcttof»  » 
e  che  ci  allontana  fenia  propofito  dalla 
Comunione ,  un  timore  infenfato ,  ed  un 
ri  fpetto  imprudente .  S tultus  efi  ijle  tinuty 
&  revere fttia  ntinus  prudens .  Cafliano  ri» 
prende  altresì  que'  folitarj ,  i  quali  s'im- 
maginavano di  dover  efTer  più  degni  di 
comunicarfi ,  dopo  elTcrfene  aftenuti  un 
anno  intero  ,  ed  ecco  come  lor  park . 
Noi  non  dobbiamo  levarci  la  Comunio^ 
ne  tutte  le  Domeniche ,  perche  ci  cono^ 
fciamo  peccatori .  Anzi  dobbiamo  accoi» 
ftarvicì  con  avidità ,  e  con  premura ,  per 
guarire  le  noftre  anime  ,  e  purificare  i 
noftri  cuori.  Tuttavia  con  umiltà  ,  e 
con  fede ,  e  giudicandoci  indegni  d' una 
grazia  à  grahde ,  bifpgna  >  che  deiìde- 
riamo  qucft'  eccellente  rimedio .  Senza 
ciò  non  dobbiamo  prefumere  di  poter  co- 
municarci degnamente  anche  uiia  volta 
all'anno ,  come  fanno  certe  pcrfone ,  che 

vivo- 
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vivono  ne*  Monafterj .  Si  formano  una 
tal  Idea  della  dignità  »  della  fantità ,  e 
del  marito  de'  Sagramenti  celefti ,  che  s' 
immaginano  »  che  le  fo(e  anime  perfetta- 
mente pure  >  e  iante  debbano  avvicinar- 
vilì,  laddove  noi  li  dobbiamo  ricevere 
per  divenir  puri,  e  fanti.  Quindi  cado- 
no in  una  maggior  prefunzioae  di  quella», 
che  credono  d'evitare ,  attefoche  quando 
fi  comunicano  ,  fi  giudicano  degni  di 
comunicarfi  \  è  dunque  aiiài  più  ragione* 
vole  l'andar  a  cercare  tutte  le  Domeniche 
in  quefti  facri  Mifterj  il  rimedio  alle  fue 
maktcie,  che  perfuad^fi  con  unafuper- 
ba  prefunzione  d'eflère degni  dopo  un  an- 
no di  dilazione  di  participarne .  Da  que- 
fte  parole  di  Caffiano  può  formarfi  que- 
AodifcorP) .  Quando  voi  vi  comunicate 
4opo  aver  difièrito  fei  mefi ,  o  un  anno  a 
Ario  vi  giudicate  degni  di  comunicarvi,  o 
vi  giudicate  indegni  ?  Se  vi  giudicate  de* 
gni  è  prefunùone  ;  imperocché  nefTuno 
g  qualunque  grado  di  perfezione  iia  giun- 
to,  può  meritare  unsi  grand'onore;  ma 
ie  dopo  quell'indugio  vi  giudicate  ancora 
indegni  >  come  fiete  veramente ,  la  vo- 
jQra  indegnità  non  è  dunque  una  buona 

cagione  ^er  aftencrvene  si  lun^mente. 

U 


Digitized  by  Google 


CmunhM»  Torte  W.  47^ 

La  direzione  più  glufla  »  che  poiTa  te- 
nerli ,  è  d'imitare  la  Santiflima  Vergine  ^ 
quando  l'Angelo  le  annuaziò,  ch'ella 
doveva  eilère  Madre  di  Dio .  Ella  s' um^ 
lia ,  fi  chiama  la  ferva  del  Signore  >  fi  ri" 
cono(ce  indegna  della  dignità ,  che  it  le 
prefenta;  ma  però  ^a  noAlaricufa.  I- 
mitate  quell'e&mpio  >  giudic^uevi  femr 
pre  indegni  di  comunicarvi ,  ma.  quando 
potete  riceva  quefta gra^a  >  noji  vene 
private»  ecomediceGerionenonvi&o* 
manicate  davolftefli.  Altrimenti  vi  je|r 
porrete  alla  minaccia  ,  che  il  Salvatore 
fece  a  5.P ietto  >  quando  egli  fi  difendeva 
con  umiltà  fuor  di  tempo  9  dall'onpre  % 
che  il  fuoMaeilro  voleva  ^rgli<»  lavali* 
dogli ipiedi.  .        .  '\.  .  ■   .  ■ 

QUiSTIQNÈ  XVIt 

Quando  abbiamo  le  difpc^kiojù  ti» 
chiefie  per  comunicarci  è  utile  V 
**aftenercfine  >  per  jprfe^ionarle 
incora  di  più  ? 
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Rìfpofia  ,  - 

Siccome  queila  Quifiione  hà  molta  re- 
lazione colla  precedente ,  lo  vi  ri^ 
|>oiido  apitfeflb  poco  nella  medefima  ma- 
•   iiier»,  e  <Ìico  »  che  quefio  pcet^^  sà  . 
%e2Ìofo  di  ritirarli  dalla  Ck)muniond  » 
per  accoftarvifi  poi  con  difpofizioni  più 

aoB  è  ifodo  9  oè  ragioaeveJe  £ 
imperocché  finakaeace  nel  tempo  >  che 
vi  ritirate  dalla  Comunione ,  ò  voi  vive- 
te al  volilo  ordinarlo ,  o  raddoppiate  le 
voftre  Orazioni  »  e  le  voftre  penitenze  . 
Se  vivete  all'  ordinario ,  no»  ^ete  me* 
glio  difpofti  >  o  forfè  farete  meno  in  due, 
o  tre  meli»  di  quello  >  che 'iìete  al  pre* 
fente .  Se  aggiugnete  qualche  cqùl  a*  vo- 
Ari  efércìzj  di  pietà ,  perche  non  entra  la 
Comunione  utihnente  nel  numero  di 
^uefti  nuovi  eferciz)  di  pietà ,  che  prati« 
leate  ^  Imperocché  è  una  maiiìma  coftan» 
te»  che  una  buona  Comunione  è  la  mi-  . 
gliore  delle  difpofizioni,  per  farne  un* 
altra  ancora  più  perfetta  \  e  come  dice 
Francefco  di  Sales  >  il  buon  metodo  per  ' 
imparare  a  ben  comtinicarfi ,  è  comuni- 
carfifpeflò»  perch'è  difficile  il  far  bene  ■  ' 
•     •  ciò. 


Digitized  by  Google 
À 


Cmuìàom,  PafUlV.  475 
ciò,  che  di  irado  fi  fà .  Imperocché  il  di- 
re ,  che  la  privazione  dell' Eucarìflia 
conliderata  preci&meiite  in  fe  medefitM 
iotto^alfifiapretefto,  fia  un  atto  di  vie* 
tù  da  anteporfi  alla  ilefla  Comunione  >  è 

^  una  cofa  sì  irragionevole ,  che  per.  fi)» 
fiemaila ,  j  bifi>giia  eflère  cadofeo  all'  uIùp 
soa  cecità. 

Noi  veggiamo  parimente ,  che  i  Ce» 

.  nobiti ,  i  quali  non  fi  afieoevftiio  dall' 
Eucaxifiia  gli  anni  interi ,  che  per  accor 
ilarvifi  poi  con  maggior  preparazione» 
erano  al  dir  di  Strabone ,  generalmente 
difàpprovatì.' 

-  Noi  fiippiaÉno  9  die*  egli  (  WaUtfM 


1 

I 

ie4éeiini  Religiofi.  il 
immaginavano  >  che  noa  bifognaflb-£use 
la  Comunione  ,  fe  non  una  volu  all'  an- 
no, afliii  d*accoftarfi  degnamente  alla 
menfii  cdefte  dopo  aver  purificato  il  fiio 
<orpe ,  e  la  iua  anima  eoa  una  lung^ 
preparazione .  Ma  altri  piàfavj  ftimava- 
no ,  eh*  eglino  foflcro  taitto  làù  indegni 
di  comunìearfì  tutti  gli  anni ,  quando  £0 
ne  credevano  degni  dopo  una  sì  lunga  di- 
lazione .  Softencvano  ,  che  foflè  più 
utile  il  ricevere  fpefTo  i  Santi  Miller}  » 
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gìudicandofene  fèmpre  indegni.  Impe' 
ibcche  quefta  medicina  fpiritua  le  è  di  tal 
natura»  ch'ella  conferva  la  fanità  a  quel- 
fi,  che  la  godono,  la  reflituifce  a  quel* 
11 ,  che  fono  o  ammalati ,  o  feriti  j  e 
tanto  più  fiamo  degni  di  riceverla ,  quan- 
to fiamo perfualì  dal fentimento  d'una 
umiltà  lincerà ,  che  mai  non  pofCama. 
meritare  di  riceverla  degnamente.  Per 
fine  dopo  ZYGC  moftrato»  che.que^ 
pratica  di  ritirar/i  dalla  Comunione  per 
difporvifi  è  contraria  a'  fentimenti  de* 
Santi  Padri  ,  all'ufo  della  primitiva 
Chiefà ,  ed  agli  efempj  de'  Santi  foggiu,<« 
gne  una  viva,  ed  ardente  efortazione 
«Ila  \fi'eqùente  CjDnmnìone  ,  mentre  i 

peccati  gravi  .non  Vi  mettano .  oida!* 
colo. 

> 

QJJISTIONE  XYHi 

DUe  perfoiie  egualmente  difpollo 
alla  Ckmittjiione  ,  l'  uaa  deU» 
quali  ritira  per  umiltà ,  e  i'  altra  vi  li 

avvicina  con  umiltà ,  onorano  eguair 
mente  Gefu-Cri  Ao  nell'  Eucariftia  ? 

Rìfp^ 
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P Ariate  in  tal  gni^i  ^  e  voler  ugaa* 
giiare  T  onore,  ciae  fi  rende  a  no* 
ilro  Signore  ricevendolo  con  umiltà  a 
quello  ,  che  gli  fi  rende  privandofi  per 
umiltà  della  Comunione  è  un  ignorare  la 
natura  dell' onore  >  e  dell' umiltà.  £  io 
pretendo  di  far  vedere  in  primo  luogo  » 
ehe  chi  fi  accofta  alla  fàata  Men(à  con 
una  vera  umiltà,  onora  maggiormente 
Gefu-Criflo ,  e  in  una  maniera  più  grata 
a*  fiioi  occhi ,  t  più  conveniente  allo  fla- 
to, in  cui  egli  é  neU' Eucarifiia  >  di 
quello ,  che  fi  ritira  con  un  pretefto  d* 
umiltà .  Aggiugnerò  in  fecondo  luogo , 
che  chi  riceve  la  Comunione  mc^ra  un 
umiltà  più  per&tu  di  quello ,  che  {&  oA 
priva . 

Per  cominciare  da  ciò,  che  riguarda  • 
l'onore^  chequefte  dueperfone  reiidop 
no  al  Salvatore,  e  per  giudicar  giufta* 
mente  di  quello ,  a  cui  dee  darfi  la  prefe« 
renza  bifogna  éipere  in  che  confiilei' 
onore.  Onorar  Dio,  dice  San  Tomma- 
fb,  e  dargli  de'  contrafiègni  dell'alta 

idea ,  che  abbiatpo  conceputa  delle  fue 

ado-. 
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adorabili  perfezioni ,  Ort>  chi  s'avvici- 
na alla  Comunione  con  umiltà ,  mo^ra. 
evidentemente ,  eh*  egli  hà  an'  Idea  af- 
£tttt>  diverià  della  bontà ,  e  della  mifecl- 
■cordia  di  Dio  da  quella ,  che  hà  >  chi  fi 
ritira»  In  fiittifà  conofcere,  ch'egli  è 
porfuaib,  che  Dio  è  si  buoiK>  >  e  si  mi- 
iericordiofo,  cheooniiH^na  di  viiita* 
te,  e  di  Tollerar  le  anime  >  che  fi  bima- 
no le  più  miferabili ,  e  le  meno  degne  d* 
Ila  si  gran  &vore .  La  direzione  di  chi  fi 
^ritira  dalla  Comunione  non  moftra  cer- 
tamente >  eh*  egli  abbia  una  si  bella  idea 
della  bontà  4Ìi  Dìo;  la  ftima,  che  mo- 
fira  per  lui  è  molto  inferiore  a  quella  » 
chenehà  chi  malgrado  la  fua  indegnità 
^accofta  pieno  di  confidenza  non  già  ne^ . 
fiioi  meriti ,  ma  nella  pura  nùfeikordda 
di  Dio  »  alla  vera  forgente  di  tutti  i  be- 
ni. Imperocché  finalmente  farefempli- 
cesMJfte  èd  bene  a  quelli ,  che  lo  meri- 
^nononè,  che  l' effètto  d*una  bontà 
comune ,  e  ordinaria  >  ma  fame  ezian* 
dio  a  quelli ,  che  per  propria  lor  confisi 
iione  iè  ne  riconofcono  indegni»  è*l 
proprio  d' una  bontà  infinita  9  e  divina . 
Quando  dun^e  voi  vi  allontanate  così 
dalla  CooKiDione  t  n  dinUndo;  fiec» 

voi 
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voi  perfuafi,  che  Gefu-Qiflo  vivo^U 
fare  del  bene  arregnache  ne  fiate  inde- 
gni, onò^  Se  nò;  voi  lo  difònonte» 
e  non  avete  per  la  ina  bontà  la  S^ixasi^ 
che  ne  dovete  avere .  Ma  Te  (lete  |>eriìia- 
fi  >  donde  viene ,  che  voi  vi  allontanate 
dalla  fanu  Menià  >  dov'egii  fpargecoii 
tanta  abbondanza  le  ricchezze  del  fuo 
amore?  Credete  forfè  dì  non  averne  bi- 
fogno  ?  o  non  le  iUmate  tanto  ,  che . 

dobbiate  mettervi  in  iftato  di  riceverle? 

Aggiungo  ,  che  il  maggior  onore  » 
che  poflà  renderli  a  Dio  >  è  T  amore , 
per  la  cagione  »  eh' è  il  contradègno  piik 
indubitato  d'una  vera  flima  ;  perciò  Dio^ 
eh' è  si  gelofo  della  Tua  gloria  >  non  ci 
dhnanda^  che  il  noftro  cuore ,  eÀdncc 
tutti  i  fuoi  precetti  a  quello  della  Otrità^ 
il  primo»  e*i  più  grande  di  tutti  ifuoi  • 

Comandamenti .  Ma  è  Mk  on  amar 

Geiii-Criflo  ,  T  allontanarfi  d»  4iù  i 
Quando  mai  1* amore  fugge  l'oggetto» 
che  ama ,  egli ,  che  di  fua  natura  non  - 
cerca  •>  che  ad  umivifi'  intimamente^ 
Onde  poiché  amando  Dio  li  onora  nella 
maniera  più  eccellente  ,  conchiudete» 
che  avvicinandoci  alla  fanta  Menfa ,  % 

coi  r  amore  ci  poiu  9  rendiamo  maggior 

ono- 
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OOore  a  Gefu-CriAo ,  che  ritirandoci  pef 
non  so  qual  rifpetto  mal  intefo . 

Per  altro  è  certo,  che  ciò,  cheonom 
.Dio  maggiormente  neli'  e&rcizio  delie  , 
.  virtù ,  e  rende  le  noftre  azioni  più  grate 
«Tuoi occhi,  è r ubbidienza .  Noa  ba* 
fia  per  piacere  a  Dio  praticare  delie  azio* 
ni  fante  in  fe  medefime  ^  bìfogna  prati' 
car  quelle ,  eh'  egli  dimanda  da  noi .  £' 
qualche  cofa  onorar  Dio  ;  ma  il  ponto 
efiènziale  è  onorario  fecondo  la  fìia  vo- 
lontà .  Il  Popoio  d' Ifraello  rivoltoli  .a 
Dio  gli  diceva  :  Signore  noi  abbiamo  di- 
giunato^ ci  iiamo  umiliati  alla  vofira  . 
prefenza,  e  pure  voi  continuate  adeflè- 
re  in  collera  contro  di  noi .  £*vero,  che  . 
foi  avete  digiunato ,  gli  rii^nde  il  Si- 
gnore >  ma  questi  digiuni  fono  flati  di 
vollra  elezione  ;  io  dimandava  da  voi , 
elie  avefte  della  carità ,  e  della  compaf» 
£k>ne  pel  proiììmo ,  e  in  vece  d*  ubbidir- 
mi voi  avete  voluto  digiunare,*  quefto 
'  non  era  il  modo  di  placar  la  mia  collem  ; 
tni^UHHs  vefiris  repetitur  vduntas  wjira . 
Per  lo  contrario  Dio  fà  altamente  T  elo^  ' 
gio  di  David  j  lo  chiama  un  Uomo  fe- 
condo il  fuo  cuore  ;  perche  ?  perche  m  | 
e&tto  neli'  adempiere  tutù  i  fuoi  voleri  /  | 

vi' 
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"vlrum  [ecundum  cormeum^  facientem  cm^ 
nes  voluntatcs  meas .  Affinchè  quefta  for« 
ta  di  merito  non  mancailè  ailefue  azioni^ 
e  noi  aveflimo  cura  d' innalzare  le  noftre, 
il  Salvatore  hàvoliuto  far  tutto,  e  fofFrir 
tutto  nella  fua  vita  mortale  per  ubbidien- 
za. In  capite  libri  fcrìptumefi  deme^  ut 
facerem  voluntatem  tuam .  Fa&us  obediens 
u^qM  adfMTtem. 

Pofto  ciò  ;  voi  y  che  vi  ritirate  per 
umiltà  dalla  Comunione  >  fate  la  voftra 
propria  volontà  ;  non  feguite  le  inten- 
zioni di  Gefu-Criilo .  Imperocché  final- 
mente in  qual  luogo  della  Scrittura  avete 
voi  trovato ,  che  quefto  fofTe  il  dlfegno 
i    del  Salvatore  neir  Eucariftia  ?  Non  vi 
I    hà  egli  moftrato  in  cento  luoghi  tutto  il 
contrario ,  e  quefta  maniera  d"  onorarlo 
in  quefto  Miftero  d' amore ,  privandovi , 
j    come  voi  fate  della  Comunione  y  non  ò  * 
\    una  pura  invenzione  degli  Uomini?  In 
fatti,  quando  il  Salvatore  promette. di 
darci  il  fuo  Corpo ,  eU  fuo  Sangue ,  aon 
hà  egli  detto  coftantemente  eh'  era  per 
nodrireT  anime  noftre;  hà  egli  mai  det* 
to ,  che  foflè  folamente  per  ricevere  le 
sioftre  adorazioni?  La  mia  carne >  dic^ 
1.  egli»  è  '1  pane^  che  io  darò  per  la  vita  del 

X  Mon- 
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Mondo  ,*  chi  mangicrà  la  mia  Carne, 
vivrà  eternamente .  S*  egli  aveflè  avuto 
qu  alche  altro  difcgno ,  ce  1*  avrebbe  ma- 
jiiieftato,  foprattutto  nell' inftituzione 
di  quefl'  adorabile  Miftero  ;  queft'  era  il 
tempo  più  proprio  a  dichiararci  le  fue  in- 
tenzioni .  Ma  che  dife'  egli  allora  a'  fuoi 
Appoftoli ,  ed  in  loro  perfona  a  tutti  i 
Fedeli  ?  diffe  forfè  qualche  volta  voi  man- 
gicwte  ia  mia  acarne,  gualche  volta  ve 
ne  ailerrete  per rifpetto >  .e  per  umiltà? 
Nò  certamentei  ma  femi^cementc,  preo» 
dete,  mangiate,  bevete  >  Voinonope- 
rateAinque  fecondo  idifiegni  del  Salva- 
tore V  quando  potendo  ricevert  il  fuo 
Corpo ,  vi  cpnwntate  d*  umiliarvi  alla 
fua  prefenza ,  voi  flon  l' onorate  fecon- 
do la  fua  volontà .  Potrebbe  con  giufti- 
zia  qui  farvifi  il  medefimo  rimproflptto 
che  il  Salvatore  faceva  agli  Scribi ,  e  a* 
Farifci  ,  chiedendo  loro  ,  perche  traf- 
gredilleroi Comandamenti  di  Dio  per  of- 
fervare  certe  pratiche  ,  ck'^eglìoo  fteffi 
avevano  ftabitìtc .  traufiredimìni 
mandatum  Prf  ypT<^Uf  traditioncs  vcjirajì 

(Maitlf.c.i^.v.l') 

Guardate  bene ,  eh*  io  non  dico ,  che 

Gefu-Crifto  non  debba  eOère  adorato  Ì4. 

que- 
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-^uefio  Miflero ,  che  noi  non  dobbiamo 
umiliarci  alla fua  prefisnza  ;  ma  dico» 
^hequeila  Torta  d'umiltà»  «d'adorazio- 
ue }  che  alcuni  fanno  conilftere  nell'aile- 
nerfi  dall'  £ucariftia ,  quando  fono  in 
ifiato  dì  riceverla ,  non  è  difuo  gufio  » 

I  Jiè  di  fua  inftituzione ,  ma  una  pura  in* 
venzione  degli  Uomini .  S' egli  non 
«vefiè  avuto  diléguo  dì  fervìrel  dì  dho  , 

i  irebbe  egli  reftato  frà  noi  focto  k  fìgum 
del  pane,  e  del  vino,  t:i  avieU^e  4etto  » 
che  la  fua  Carne  è  un  cibo ,  e  '1  Tuo  fan- 
gue  unal)evanda?  Bifbgna  dunque  ado* 
xare  Gefu-Criflo  in  queiio  Milleco^  bi^ 
fogna  onorarlo ,  ma  in  una  rnanieracon- 
Tenieate  allo  ftato ,  ìAcui  faà'TOÌuco  ri- 
durfì .  Ora  voi  non  potete  lignificare  pià 
efprellàmente  la  Hima  >  che  voi  fate  d'un 
cibo ,  che  quando  ve  ne  fervite  più  fpef- 

I     £0,  che  vi  è  poffibile. 

'  Io  foUengo  in  fecondo  luogo  »  che 
chi  fi  comunica  moilra  più  umiltà  di  chi 
fi  ritira  dalia  Comunione .  Imperocché 
finalmente  eilèr  umile ,  noh  è  folameste 
dir  colla  bocca  io  non  fono  9  che  un  mi- 

I     ferabile  peccatore ,  indegno  deli' Onore , 

I  .  che  vuòl  fiirmì  il  mio  Salvatore  ;  ma  bì- 
ibgni»  elTere  wnih  di  cuore  >  cioè,  ièatir 

X   z  ve- 
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veramente  le  fue  miferie ,  e  c|[Uaiito  piH 
le  fenùte  vivamente  ,  tanto-  più  itete 
umile  ,.jOm  ìq  vi  dimando  qual  di  due 
fente  più  vivamente  il  fuo  male  i  chi  ne 
cerca  il  rìtaedio  ,  ricevendo  l' Eucari- 
stia, o.chi  avendo  in  fua  podeilà  un  é. 
potente./in:«dio ,  reila  tranquillo  nelle 
fue  infermità  y  fotte  pretefto ,  eh'  è  in- 
degno dì  feiviriène  ?  >  Nelle  malattie  cor-  l 
porali  quanto  più  li  iènte  ii  fuo  male  >  e 
^  ne  conofce  il  pericolo ,  tanto  pi  ù  (i 
proccuta  idi  ricorrere  a*  rimed}.  E*  1q 
Àe0b.  nelle  malattie  dell'  anima . .  Quan« 
lOLpij^  un  .O'iAiano  conofce  le  fue  debo« 
lezze,  tantapiùè  moflò  a  comunicar/i, 
perch*  èdi  tutti,!  mezzi  il  più  efficace  per 
guarkie..  Quando,  il  figliuolo  prodigo 
ritornò  adimplorare  la  mifericotdia  di 
fuo  Padre ,  benché  fi  flimaile  indegno  d* 
eflèr  chiamato  fuo  figlinolo ,  e  ii  conten- 
tale di  chiedergli  un  luogo  fra  i  fuoi  Ser- 
vidori ,  egli  non  ricusò  nè  la  verte  di  cui 
fuó  Padre  lo  fece  vèftire  ,  nè  di  mangiar 
&00.  iLyitello  grafifo .  Per  infegnar vi  » 
che  malgrado  la  perfi^afione  ,  in  cui  voi 
fiete  della  voftra  indegnità ,  non  dovete  1 
privarvi  della  mengi ,  in  cui  vi  fi  prefenta 
a  mangiare  T  agnello  immacolato . . 

•  -   .•  Il  ! 
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Il  Centurione  del  Vangelo  fi  giudica- 
7a  indegno  dì  ricevere  iti  fna  Cafa  il  Sai- 
Tacere  5  ma  però  in  vece  di  fuggirla,  gli 
andò  incontro,  e  fe  il  Salvatore  aveflè 
voluto  entrare  in  fua  Cafa  ,  certamente 
egli  non  gli  averebbe  ch'iufa  la  poita^^  00 
me  fanno  quelli,  che  s'aftengono  fenza 
ragione  dalla  Comunione .     *     .  ,  . 

Da  tutto  ciò  ,r  che  abbiamo  detto  "per 
rifpondere  alla  quifiione  propoila'^'  è  evi* 
dente,  che  la  Dottrina,  che  infegna,  che 
ritirandofi  dalla  Comunione  per  umiltà  , 
li  rende  a  Gefu«»Criilo  tanto  onore^  quan* 
to  ricevendola  con  umiltà  ,  è  fal£i ,  e  no- 
civa- Ella  è  falfa,  come  lo  dimoflranp 
le  ragioni  allegate  ;  èniociva,  perch^lla 
tende  vifibilmente  a  rendere  le  CSomiitiio* 
ni  rarilTime  ,  ed  impedifce  a'  Fedeli  il 
trarre  fpefTo  dalla  forgente  delle  grazie 
gli  ajuti,  de^  quali  hanno  bifogno  per 
fantiiicarfi  ^  e  per  avanzarli  nelle  jftrade. 
della  perfezione  ;  il  che  farebbe,  di  fona- 
tilo pregiudizio  a*  Fedeli .  Io  nonr  difcon- 
-  vengo  però ,  che-  non  poffiamo  qaalcht 
volta  in  certe  congiunture  ritirarci  per  \Xf 
miltà  dalla  fanta  Menfa  ;  imperocché  S. 
Agoftino  {Ep.)  efiendo Aato confulta* 
to  fopra  UA  difparere ,  ch'era  nato  fra'  fe-* 
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deli  y  gli  uni  de'  quali  foftentavano ,  clie 
bifogoftva  comunlca£fi.ogiii  gìoriio>  e  gli 
altri  »  ch'era,  bene  la&Ur  paiTare  alcuni 
giorni  fenza  comunicarfi  ;  non.  volle  de- 
cidere cojfklco&aallbliMuiiente,:  mano- 
ttte  y  che  fi  tiauava  della  Comunion  èi 
ogni  giorno  >  e  per  tutti  i  Crifiiani  d'una 
Chiefa ..  II  celebre  Teologa  Suarez  infe' 
gna  abses^  ».  chet  quelli ,  che  fi  comuni- 
cano ^leflìifimo  »,  pofiòna  qualche  volta, 
afiener/ji  dalla  Comunione»,  quando  ciò- 
può  tccrefcere  il:rifpetto»  eh' è  dovuto 
a  queftO'  Sagramenta   ma  iòggiugneg. 
che  q^uefi'aUontanamento  dee  eilèr  raro 
firaocdinario e  di  poca  durata  ,  per  non 
provarla  difgrazia»  di  cui  parla  il  Profe- 
ta Reale    quando  dice  :.  Sono. ilaio  bat- 
tuta ccnìe  l'erba  ^  e  se  feccato  il  mio- 
cuore,  perche  ho>  tralafciato-  di  mangiar- 
re  il  mio  pane   Id.  tome»  potius  dtbet  effe 
rarum  ».  &  extraordimrium     quàm  fre^ 
quens%  .  .  .  ne  forte  aìicuì  contiìt^at  ìHud 
Ffabtti  :■  percaffus-fitm  ut  fosnum^.  &  Mndf 
eormeumy  ^ia.ùblìtus  fumcome/&rep4Memt 

mum  -  (  Tom.  2>  ^iff-  69*      4-  jt 
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QUISTIONE  XXX. 


COme  Comunione  non  è  >  cKé  utì 
mezzo  per  attivare  alkpe^eziooe , 
quelli»  che  vi  &no  arrivaci  po^notra* 
laiciare  di  comunicaril  TpeiTo  ì 


O  non  avrei  mai  penikto  di  iàre  una  fl- 


JL  mile  quiftione ,  la  quale  parerà  alme- 
no molt»  ÌAutile  a  tutte  le  perlbne  di 
buonfennov  ie  non  avelE  veduti  alcuni, 
che  i  loro  Direttori  allontanavano  dalla 
(anta  Mea£i ,  per  kragionev  cK'eflèn- 
do  già  perfetti ,  non  avevaoa  jnù:  biiogno' 
de' mezzi),  che  conducono  alia  perfeiio- 
ne.  Quella  Dottrina  racchiude  errori  sì 
groflblant  r  che  non  può'  vedérti  fenza 
^upore»  cIi'ella£ia.Aacax'einregnata,e. 
praticata  ^ 

Per  non  dir  cos*alcuna  della  moflruo* 


ia.  prefunadone  di  quefta  ferta  di  gente  i 
chi  è,,  che  non  iàppia^  che  un  Cridia- 
no  ,■  benché  foflTe  vIlTuto  fulla  terra  per 
molti  iècoH  negli  eièrcizj  più  iànti ,  può 
ièmpre  perfezionarti,  e  credere  in  timtità? 


Rifpofia. 
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Oliando  fi  parla  de'  perfetti ,  clic  fono 
àncora  in  quefio  mondo  >  non  (i  chiama- 
no cosi^  che  per  comparazione  con  quel- 
li, che  fono  meno  avanzati  nella  Tita 
fpif  itualef  ^  o  per  comparazione  con  loro 
ilefiì»  paragonando  lo  fiato  ^  in  cui  era- 
no nel  principio  della  lor  con verfione  col- 
lo flato ,  a  cui  per  la  mifericordia  di  Dio> 
e  per  una  fedelecorrifpondenza  alla^- 
zia  9  fono  finalmente  giunti .  Ma  chia* 
mandofi  perfetti  non  fi  pretende  mai  di 
dire,  che  non  fi  pofla  aggiugnere  cos'ai- 
cuna  alla  loro  pn£gzione .  Quello  felice 
flato  d'una  perfezione  compiuta  non  è 
proprio ,  che  de'  Santi ,  i  quali  godono 
nel  Cielo  la  felicità  etema .  I  noftri  cor- 
pi in  vero  9  dopo  efier  pervenuti  ad  una 
certa  altezza 9  noncrefcono  più;  male 
noftre  anime  pofibno  fare  ogni  giorno 
nuovi  progreffi  nella  grazia  in  quefla  vi- 
ta morule .  Perciò  la  Scrittura  ordina  a 
quelli ,  che  fono  fanti  di  perfezione  la 
k>rofantità,  ed  a  quelli,  che  fono  giu« 
ili  di  perfezionare  la  loro  giuHizia .  J^ui 
fan&us  ejì  faniltficetur  adhuc  ^  qui  jujìujt 
€ft  Jujìijicetur  adhuc . 

Ma  quando  io  concedeffi  loro  ;  il  che 
come  voi  vedete  falfiàin^  che  fono 

arri- 
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arriYati  atU  fomtna  perfezione  ,  come 
mai  potranno  mantenervifi ,  fenza  l'aja- 
to  dell'Eucariftia  >  A  forzk  di  digiunare 
il  corpo  più  robufto  s'indeboliice  y  e  di- 
viene incapace  di  combattere  ,  e  di  vin- 
cere i  fuoi  nemici  ;  così  pure  l'anima  più 
fanta  s'ella  viene  a  privarfi  per  molto  tem- 
po dell'alimento  celefte  »  diverrà  debole; 
languida,  efoccomberà  infallibilmente 
alle  fuggeftioni  della  Carne  ,  ed  agli 
sforzi  del  Demonio  ;  La  menfa  >  in  cut 
fi  dà  per  cibo  il  Corpo ,  e  '1  Sangue  di  Ge- 
fu-Crifto  ,  è  quella  menfa  predetta  dal 
Profeta  'Reale ,  in  cui  troveremo  delle 
forze  i  per  trionfare  di  tutti  i  nollri  ne- 
mici tanto  domeftici ,  quanto  ftranieri. 
Varap  in  confpeiìo  tu»  menfam  adwrfìts 
eos ,  qui  tribulant  me . 
e  jÓnde  efìèndo  la  fallita  Eucariflia  il  più 
eccellente  di  tutti  i  mezzi  e  per  conferva- 
re  la  fantità,  e  per  perfezionarla,  è  evi- 
dente ,  che  il  Griiliano  dee  avvicinarvi- 
fì  fpeifo ,  a  qualunque  ^g^ado  di  perfezio- 
ne egli  fia  giunto .  *' 
.  Oflèrvate  qui  vi  (congiuro ,  come  gli- 
errori    diilruggono  gli  uni  cogli  altri  . 
Si  fentono  oggi  alcuni  peccatori ,  che  fo- 
ftengono?  chela  frequente Comunioiw 
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Aon  è>  che  per  U  periètti  'y  e  nel  medeC- 
mo  tempo  fi.  veggono  altri ,  i  j^uali  infe? 
guano  >  che  a*  pofftttì  ella  non  è  più  at* 
•eflària   Mentita  </f  iniquitasfibi  • 

QUISTIONE  XX. 

Polche  è  cosi  utile  il  conuinicarfi  fpeG^ 
fo ,  donde  naice>che  la  Chiefà  non 
comanda  la  Cofflunìone  >  che  una  volta 
all'annoi 

IO  potrei  qui  rifpondervicip»  che  il 
Salvatore  rifpofe  in  un'altra  occafìo' 
neyAètinitianóftfuit  Jic.  (  Al4///$;  1 9.  )  La 
Chteià  non  hàfempre  praticatalo  fieflby. 
e  Anacleto  Papa,  fe  prediamo  fede  a 
Graziano  ,  fece  un  comando  a  tutti  i  Fe- 
deli» di  comunicarii,  ogni  volta,,  che 
che  al£iie£fero  alla  Meflà. 

Ecco  come  Pietra  di  BIoIs  fi  j^iega  si 
quefia  mutazione  di  difciplina  .  (  Ser.  6. 
dejpr,  BccL  )  Nel  principio  della  Chieià  > 
dic'egli»  tutti  quelli  «  cheailtfievanoal-  . 
la  confagrazione  deir  Eucariftla  ,  non 
tralaiciavano  di  comuolcarfi .  Quindi  il 
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Sacerdote  nelle  Orazioni  j  che  dice  do- 
po la  G>niuniofìe  fi  ferve  del  numero  pia* 
rale,  e  dice  neirune .  Dopo  efferci  pt- 
fciuti  del  cibo  y  e  delU  tevandt  celefte  / 
eneiralcre:  i Sacramenti >  cbeabbiamo 
ricevuti    ma  crefciuto  il  numero  de'  Fe- 
deli ,  e  la  Chiefa  non  giudicando  pro- 
prio d'obbligarli  ftlla  Comunione  ogni 
giorno    ordinò  >  che  fi  comunicaflèro 
tutte  le  Domeniche  .  Indi  folle vatefi  le 
paglie  (opra  il  buon  grano ,  ed  avenda 
cominciato  a  coprirlo;  cioèeilendofì  raf- 
freddata la  Carità >  ed  accrefciuta  l'ini- 
quità,, fùi  decretato,  che  i  Fedeli  non 
foflero  obbligati  a  comunicadt  9  che  in 
tré  Feile  folenni  di  Pafqua ,  di  Penteco* 
fte>.  e  di  Natale-  Si  fegiùin  ciò  T  ordì* 
ne  >  che  il  Signore  aveva  dataagl'lfraeli- 
ti  di  prefentarli  tré  volte  iiVsLnt^  alla  fua 
prefènza  >  ma  non  colle  mani  vote .  Ora 
che  ì  giorni  fono  cattivi ,  che  quali  tutti 
fono  fuori  di  ftrada ,  e  divenuti  inutili  > 
s'è  introdotto  il  coftume^  jion  ardiico  di 
dire  per  comando  ,  ma  per  tacita  permif- 
Con  della  Chiefa  »  che  i  Fedeli  non  fode- 
ro obbligati  z raunarfi perla  Comunione» 
fé  non  in  tempo  di  Pafqua  >  affinchè  man- 
giafiimo  la  carne  dell'Agnello ,  che  fcan- 
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cella  i  peccati  nel  tempo ,  nel  quale  gllf- 
raeliti  mangiavano  TAgnello  figurativa, 
e  nel  quale  il  Salvatore  dando  la  iua  Car** 
se  >  e  1  fuo  fangue  a^  fuoi  Difcepoli ,  rac- 
comandò loro  di  fare  il  m^edefirao ,  per 
ricordarfì  di  lui  • 

Noi  polliamo  su  quefte  parole  fare  al- 
cune rifleffioni,  le  quali  non  faranno 
inutili  •  La  prima  è  ,  che  fe  la  Chiefa 
lìon  obbliga  ì  Fedeli  axomunicarii  y  che 
una  volta  airanno ,  è  una  pura  conde*- 
fcendenza  ,  onde  non  può  trarfi  alcun 
vantaggia  confiderabile  per  le  Comunio- 
ni rare .  Imperocché  fe  ella  non  coman- 
da la  Comunione ,  che  una  volta>non  fo- 
lamente  non  proibifce  la  Comunione  più 
^fpeflà  y  ma  dichiara  per  bocca  de'  Padri 
raunati  nel  Concilio  di  Trento  ^  eh'  ella 
dcfidcrerebbe ,  .che  tutti  i  Fedeli  fi  comu- 
fiicaflfèro  così  ipeflo  >  come  afcoltano  la 
Meffa- 

X.a  feconda  rifleflione  e  >  che  quefta 
-mutazione  di  dilcipJina,  che  la  Chiefa 
iià  fatta  fuUa  Ccmunione,  c'infegna, 
che  la  difciplioad  un  fecolo  non  può  mai 
fervir  di  regola  per  un  altro,  fe  non  fi 
raflomigliano  ne'bifcgni,  e  nel  modo 
di  vi /ere  de'  Fedeli  •  iiccome  dunque  la 
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Chiefa  ha  diminuito  il  numero  delle  G>- 
munioni  a  cagione  della  poca  divozione 
de'  Criftiani  >  così  il  loro  fervore  potreb- 
be efìere  un  gxùfto  motivo  per  accrefcer- 

10  •  Perciò  y  ficcome  farebbe  a  propofico 
far,  che  ora  i Fedeli  fi  comunlcaflero  in- 
differentemente ogni  giorno ,  o  tutte  le 
Domeniche  >  benché  quefto  foile  T  ufo 
de'  primi  fccoli ,  cosi  nè  meno  bifogna 
conchiudere ,  che  non  vi  fia  oggi  alcuno, 

11  quale  pofìà.comunicarfi  ogni  giorno; 
benché  S-  Buonaventura  dica ,  che  non 
Là  trovato  a'  fuoi  tempi  alcuno ,  x:heme- 
ritaffe  di  farlo . 

La  terza  riileiiione  è ,  che  la  lilafTatez^ 
za  de'  cofiumi  è  fiata  Tunica  caufa  che  hà 
nioHa  la  Chiefa  a  foffrire ,  che  fi  facefic 
la  Comunione  di  rado  ;  e  che  giammai , 
nè  ella  y  nè  i  fuoi  Dottori  hanno  penfato 
d'allontanare  i  Fedeli. dalla  Menfa  del  Si- 
gnore puramente  per  umiltà,  per. divo- 
zione 9  o  fotto  pretefto  di  rendere  con 
-quefi-'allontanamento  maggior  gloria  a 
Dio  • 


CA 
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CAPO  Y. 
Dtlh  Comunione  SpiritiuUc^ 

NOn  bi fogna  immaginarfi ,  che  la: 
Comunione  rpirituale  fia  una  di 
quelle  invenzioni  d'alcune  anime divote> 
che  non  hanno  alcua  fondamento  (odo  - 
E'  un  atto  di  Religioae ,  che  onora  Dio>, 
e  una  divozione  utUiiJiima  a  tutti  quelli  p 
che  la  praticano  ^ 

11  Concilio  di  Trento  Tautorizza,  quan- 
do dice  y  che  farebbe  a  defiderare  f  che 
lutti  i  Fedeli  ii  comunicailèror  non  foUr' 
ipente  con  unWezione  fpirituaie ,  J/^iri- 
tualiaffeéluy  ma  altresì  realmente^  ogni 
volta  9  che  ailiftono  alla  Mefla.  lPadri> 
e  i  Maeftri  della  vita  fpirituaie  ce  i  infe* 
gnano  ;  e  S.  Lorenzo  Giuftiniano  eforta 
i  Criftìani  a  comunicar^  ogni  giorno  al^ 
menofpiritualmente.  Chiamafi  fpirituar 
le  quefta  Comunione ,  perch'  ella  non 
confifte,  che  in  atti  fpirituali  ^  e  perche 
non  riceviamo  realmente  il  Corpo  ,  e  'I 
Sangue  di  Gefu-^Crido .  Ma  noaii  lafcia 
di  trarne  de'  grand^utili  \  imperocché  fic* 

come  il  Salvatore  nella  fua  vita  mortale 
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I   guariva  gli  ammalati  >  ora  toccandoli  > 
I  ora  con  una  fola  parola  >  ed  alle  volte  an- 
cora; ftnza.  trafportard  ne'  luoghi ,  ne^ 
quali  erano   cosi  ora  ^  eli'  egli  abita  an« 
cera  frà  noi  neirEucariftia  ,  guarifce  le 
(    debolezze  ,  e  le  infermità  dell'anime  no- 
fire  Y  non  folamente  toccandole  colla 
Comunione  reale  5  ma  con  una  iola  pa« 
rola,  e  con  un  atto  di  volontà,,  quando 
Io  preghiamo e  fopratmtto,.  quando  lop 
riceviamo  fpì ritualmente  « 

li.  In  che  confifte  la  Comunione  Spi- 
rituale? Ella  confifte  efiènzialmente  in 
un  deiiderìo  (incero  di  comunicarii  ci&c« 
tivamente  •  Io  chiamo  un  defiderio  fin« 
cero  quello  d'un  anima,  eh'  è  talmente 
difpofta>  che  fe  non  dipendeffe ,  che  da 
eiia  y  ella  fi  comunicherebbe  realmente 
I    nel  momento  >  in  cui  non  fà  >  che  deli'» 
derare  la  Comunione .  Per  efempio  una 
perfona  Religiofa  afcolta  la  Meila  un 
giorno  y  in  cui  non  fi  ià  la  Comunione 
nella  fua  Comunità  :  alla  viila  di  Gefu- 
,  .  Crifto  prefente  full' Altare  >  ella  forma 
ttfì  iiefiderio  si  efficace  di  riceferlo  ^  che 
ife  le  fofiepermeflo  ^  ella  s'avvicinerebbe 
infallibilmente  alla  lànta  Menfa.  jScco 
ciò ,  che  fi  chiama,    propriamente  par- 
lare > . 
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49 ^         Ttatiat&  della 
lare,  una G>inunione fpiricuale •  Senza 
quefta  difpoiizione  ^  fenza  queilo  defide* 
rio ,  qualunque  atto ,  ch'ella  eferciti  ver- 
£>  il  Salvatore ,  avvegnaché  l'adori  j  lo 
ringrazia  glldi4iiaxidi>  ella  non  (icomu*  * 
nica  fpiritualmente  in  quella  maniera 
fpeziale  ,  di  cui  qui  parliamo . 
'  Imperocché  quando  Dio  per  un  effetto 
della  fua  bontà  infinita  ci  tien  conto  del- 
Ja  noflra  buona  volontà,  e  ricoaipenra 
il  defiderìo  d^unazion  fanta ,  come  fe  V 
aveUìmo  effettivamente  praticata  >  bifo- 
gna  perciò  dire  ,  che  quello  defiderio  fia  ' 
efficace  ,  cioè ,  che  dal  noftro  canto  noa 
manchi  niente  per  refecuzione»  Perciò 
fuccede  di  rado  >  che  una  perfona  ,  la 
quale  fi  priva  dell'Eucariftia ,  quando  le 
è  permefib  di  riceverla  ,  faccia  mai  vere 
Comunioni  fpirituali  ;  Imperocché  ficco* 
me  la  volontà  di  digiunare  in  una  perfo- 
na ammalata  farebbe  afiai  fofpetta,  fe 
ella  tralaiciailè  di  digiunare  >  quando  è 
rifanata^  cosila  volontà  di  comunicarfi 
realmente  è  molto  dubbiofa  in  una  perfo- 
na y  la  quale  non  fi  comunica ,  quando 
ella  può;  none  al  più^  come  fi  dice> 
che  una  velleità  ^  e  un  defiderio  molto 
imperfetto . 

IU*Che 
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III.  Che  metodo  convien  tenere  p©: 


'fer  beae  la  Comunione  fpirituale  ?  II  me- 
defimo  apprcflb  poco ,  che  quando  fi 
la  comunione  reale ,  e  po^Tono  metterfi 
in  ufo  le  preparazioni ,  e  i  Colloquj,  che 
abbiamo  prefcritti  per  la  Comunione  rea- 
le. I.  Purificate  il  vofiro  cuore  colla  de- 
tellazione  de'  voftri  peccati ,  efoprattut- 
to  di  quelli ,  che  avete  coramellì  dopo  V 
ultima  voftra  confelìiohe .  2.  Dopo  aver 
fatto  un  atto  di  &de  della  prefenza  di  Ge- 
fu-Crifto  nell' Eucariftia ,  adoratelo  ,  e 
penfate^  che  ilfuo  difegno  nafconden- 
dovifi ,  è  flato  di  verfare  all'anime  noftre 
le  ricchezze  del  fuo  amore .  g.  Quelle 
f onCderazioni  faranno  nafcere  infallibil- 
inente  queilodefiderio  efficace  di  ricever- 
lo, in  che  confiile  principalmente  la  Co- 
munione  fpirituale.  4.  Nell'impotenza 
in  cui  fletè  di  riceverlo ,  pregatelo  adire 
folamente  una  parola  per  guarire  Tanima 
voilra ,  e  a  farvi  fentire  »  benché  aiiènte^ 
gli  effetti  della  fua  potenza,  e  della  fua 
bontà ,  che  non  hanno  limiti .  5,  Pieno 
di  flduda  ,  eh'  egli  vi  abbia  conceduto 
ciò  ,  che  gli  avete  richieilo  ,  fattegli  i 
voftri  ringraziamenti  ,  e  fcongiuratclo 

a  reflare  f  iecnamente  con  toì  .almeno 
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colla  fua  virtù,  e  col  fuo  fpirito» 
~  IV.  Quando  può  iarfi  la  Comanione 
fpirituale^  In  ogni  tempo e  in  tutte  le 
ore  del  giorno e  qucft'è  un  vantaggio , 
.  che  quella  Comunione  hà  fulla  Comu- 
nione reale;  imperocché  non  può  farfi, 
quefta,  che  una  volu  ogni  giorno.  Voi 
potete  dunque  comunicarvi  fpiritualmen- 
te  ogni  volta  y  chepenfandb  aGefu-Cri-- 
•fio  peei^eneirEucarilliaf  y  anche  eilèa- 
do  nella;,  voftra  Camera ,  defiderate  di  ri« 
ceverlo .  Voi  potete  farlo  con  maggior 
nigione  ogni  volta ,  che  vifitate  noftro 
Signore  nelle  Chiefe .  Ma  non  dovrefle 
jnai  tralafciar  di  farlo»  ogni  volta,  che 
afcoltate  la  Mefla .  Im-perocchc  fiocome! 
Gefu-Crifio  fcende  allora  fuiraltare  per 
la  iantihca^ione  degli  Uomini ,  e  foprat- 
tutto  di  quelli  „  cheafliftono  attualmen- 
te al  Sagriiìzio,,  cosl^  neflìina  cofa  defide- 
ra  di  più  y  che  cominciar  lefue  grazie  a. 
iguelli  oche  lo  ricevono,  o  desiderano 
almeno  di  riceverlo  .  E  ficcome  alìlfte 
aUa  MefHi  con  maggior  frutto  ,  che  fi. 
unifce  di  cuore,  e* d'intenzione  colSa.- 
cerdote  ».  che  ofTèrifce  il  Sagrifizio ,  co^ 
sì  ricava  gran  frutti  dalla  Comunionerpi- 
^ituale»  chi  nei  momento  >  che  il  Sacer- 
dote 
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;   ^ote  ù.  comunica defidera  con  ardore 
^  di  comunicarfì  effettivamente  con  efib 
I   lui  »  Sarebbe  eziandio-  una  pratica  utile 
ogni  volu  »,  che  fi  f à  la  Comunione  fpir 
ritualmente  la  qualììfia  tempo»  e  in  qual- 
I    fifìa  luogo ,  penfàre ,  clie  allora  fi  dice 
probabilmente  la  Mefia  in  qualche  luogo^ 
del  Mondo;:  aififiervi  in  ifpirito  »,  e  fare 
I    la  Comunione  fpìritualmente  imperoc* 
cBe  i  Sacerdoti^  oiférend'a  per  tutto  il  Sa- 
grifizio  per  tutta  la.  Chiefà»  cioè  per  tut- 
ti i  Fedeli ,  l'offerìfcono  per  tutto  per  voi; 
e  per  tutto  Gefu-Crifto  e  difpofto  a  farvi 
parte  delle  Tue  grazie  :  Bafia»  che  apria- 
te la  bocca,  ed  egli  la  riempierà  ;  bafta» 
i    chedefideriate,  ed  egli  appagherà  i  no- 
firidefiderj.  (Pp/.8r->  DUmta^s  tuum, 
&  implsbo  illud  »  Cosi  David,  nei  tempo 
del  fuo  efilio  affiliava  in  ìfpirito  a'  fagrifi- 
zj  dell'antica  legge  »  defiderando  d' aifi- 
"  ftervi;  effettivamente  ,  e  tutto  pieno  di 
giubilo  perle  grazie  »  che  riceveva  > .  co- 
I    me  Te  foflè  fiato  prefente  >  cantava  le  lo- 
di del  Sign<M'e.  Jici^/^^/^r,  &  pinguedi- 
ni repleatur  anima.m§a\  èt  lahiis  etsultatiO' 
Mis  laudabit  os  meum .  (  Tfalm.  62.  ) 

Quali  fono  i  frutti  della  Comunio- 
Be  ipirituale  ì  Sono  della  medefimt  natur 
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ra  di  quelli  della  Comunione  reale .  If 
Salvatore  accrefce  in  noi  la  grazia  fantifi- 
cante  >  mà  non  già  nella  medefima  Iha- 
yùttA  y  che  col  Sagramento  ;  diftrugge 
le  caufe  del  peccato ,  sbandifce  le  tene* 
bredalnoftro  fpirlto,  modera  lepaflio 
ni  del Boilro cuore >  perfezionagli  abiti 
delle  virtù  Crìftiane  ;  s'unifce  moralmen^ 
te  a  noi ,  amandoci  ,  e  noi  ci  uniamo  IL 
lui  cogli  attilli  fede ,  e  di  carità,  che  al- 
lora produciamo  •  imperocché  iìccome  il 
defìderio  e£Bcace  d'un  azion  Tanta  è  in 
luogo  prefTo  a  Dio  deirazìone  medefima; 
così  egli  dà  a  qtieflo  defiderio  fincero  di 
comunicarfi ,  Ja  medefima  rìcompenfa 
con  qualche  proporzione,  ch'egli  è  foll- 
ia di  dare  alla  Comunione  reale  .  Ma 
quando  dico  j  che  gli  effetti  della  Coma* 
nione  fpirituale  fono  della  medefima  na* 
tura  di  quelli  delia  Comunione  reaIe,noa 
pretendo  di  dire^  che  la  mifiira  ne  fia 
eguale  ^  né  che  fieno  prodotti  nella  me- 
defima maniera;  imperocché  fuppofto, 
che  fi  faccia  Tuna ,  e  Palerà  colle  medefi- 
me  difpofizioni ,  i  frutti  della  Contninio- 
ne  reale  fono  più  abbondanti  di  quelli 
della  Comunione  fpirituale  >  e  quella 
aon  produce  la  grazia  da  &  medefima>  co- 
me 
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tut  fanno  i  Sagramenti  ex  opere  operato  » 

Nè  meno  bifogna  Quindi  inferire  >  che 
batterebbe  il  comiinicarfi  fpiricualmente 
ienza  metcerfi  in.  pena  di  ricevere  effetti* 
vamente  la  fanta  Eucariftia  ;  imperocché 
oltreché  i  frutti  della  Comunione  realp 
fono  più  grandi  y  come  la  Comunione 
ipirituale  coniìfte  in  un  defìderio  si  eifican 
Cje  di  comunicarfi  efFectivaraente  ,  che 
ne/Tuna  cofa  poiTa  impedirne  il  compi-  ^ 
mento  ^  iè.jcion  la  mancanza  di  permiffiof 
ne>  odi(:omodQ>  unaperibna,  laquat 
le  non  fi  comunicafTe  realmente  pojcndo^ 
lo  fare  >  né  meno  fpiritualmente  ficomu<« 
lìicherebbe . 

VI.  Riconofcete  qui  o  Criftiani  ,  i 
tefori.immenfi  di  grazie,  e  di  benedizio* 
ni  5  che  noi  abbiamo  ndla  fiinta  Eucarl* 
ilia  j  e  quanto  ci  è  facile  di  arricchirci; 
balla  defiderarli  per  poflTederli  ;  imperoc- 
ché finalmente  noi  poffiamocomunicarci 
fpiritualmente  cento  »  e  cento  volte  al 
giorno  ;  baila  deiiderare  di  eon^ica^ci 
effettivamente .  A  jche  dunque  penfiamo 
noi  y  quando  traicuriamo  un  Mezzo  si  (i« 
curo  >  e  si  facile  di  crescere  ogni  momen-^ 
to  in  fantità,?  'Nò  mio  Salvatore ,  Noi 
fiamo  si  poveri ,  si  nudi  di  virtù ,  non 
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già  perche  non  fiate  in£nitam^te  li- 
berale ;  non  già  perche  non  ci  abbiate 
facilitati  i  mezzi  d'ammafTare  con  po- 
chiifinta  fpeià ,  tefbri  infiniti  di  graùe,  ' 
fopcatuitto  nella  Tanta  Eucariftia  ;  ma 
per  una  ilravaganza  di  direzione  ,  clie 
aon  può  abbaftanza  deplorarli  ;  noi 
fiamo  si  languidi  a  cercare  le  ricchez- 
ze fpirituali  ,  come  fiamo  folleciti  a 
cercare  i  beni  terrefiri  ,  e  caduchi  ;  e 
corriasno  cove- Cervi  aiièuu;i  «d  aoqae 
fiiogolè»  o  a  fecche  clfterne  ,  mentre 
ci  allontaniamo  da  (quelle  acque  falu- 
bri  sì  capaci  d'eftinguere  la  fete  ,  che 
accende  ne'  noftri  cuorì  un*  ardente  >  e 
icegObUta  cupidigia  ,  e  di  rendere  all' 
anime  nollre  una  fanità  perfetta  .  Co- 
manicatevi  dunque  realmente  così  fpe^ 
io  come  potrete  \  ma  poiché  potete  co- 
municarvi ogni  giorno  fpiritualmente , 
e  tante  volte  ogni  giorno  ,  non  man- 
cate d'  e&rcitarvi  in  una  pratica  sì  &- 
Cile  9  come  vantaggioià  «  Per  quefio 
mezzo  voi  vivrete  continuamente  in 
una  unione  attuale  con  Gefu- Grillo, 
£u:ete  tutte  le  voftre  azioni  con  efib 
lui,  ed  egli  iàrà  tutte  le  voftre  azio- 
ni con  eflb  voi  ;  opererà  ,  viverà  in 

voi. 
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▼01  ,  e  per  voi  :  voi  opererete  ,  e  vi- 
vrete in  luì ,  e  per  lui  <  O'  ammirabi- 

■    le  vita  è  quella  ,  di  cui  Gefu-Crifto  è 
r  Autore  \  O'  eccellenti  ,  e  divine  a* 

.  zioni  ibno  quelle ,  .delle  ^uali  Qeùr 
Criilo  è  1  principio  ! 
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